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|Introd. pag. 5 linea 12. .. a Calcutta leggi: alle Indie. 
„ » 32 in basso — William Harper (Compara- 

Uve Statistical Tables and charts of the commerce of the 
world: Philadelphia 1899) attribuisce alla Gran Breta- 
gna una ricchezza di 57 miliardi, agli Stati Uniti di 78, 
alla Russia di 30. ^ 

|Introd. pag, 33 nota — E opportuno completare le cifre 
relative al numero delle navi delle principali nazioni, 
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sivo: ne risultano i seguenti dati: 

1. Gran Bretagna : 11,600.000 tonnellate 

2. Germania. . . 1,600.000 



3. Francia . 

4. Stati Uniti 

5. Italia . . 



6. Russia 
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" Revue generale des sciences , 30 juillet 1900. 

Capitolo IL Ciò che è scritto in questo capitolo deve 
intendersi a provare che la colonizzazione interna dif- 
ficilmente si potrebbe invocare come antidoto all'espan- 
sione coloniale o all'emigrazione, ma non si può negare 
l'esistenza della malaria in Italia, sebbene dal 1888 al 
1898 i morti di malaria sieno scesi da 55 mila a 11 mila. 
Notisi che Leverà e Blanchard chiedendo all'Accade- 
mia di medicina di Parigi la nomina di una commis- 
sione di paludismo citavano la società italiana per lo 
studio della malaria, (A. Celli, La malaria secondo le 
nuove ricerche, — Emile Bertaux, La malaria en Italie. 
" Revue des deux Mondes „ 15 aoùt 1900. 
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premettendosi. 
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INTRODUZIONE 



Questo studio si propone di dimostrare che dalle co- 
lonie non si ritrae sempre quell'utile che si spera nel 
fondarle, che ad ogni modo non sono da condannarsi la 
fondazione e l'esercizio delle colonie per mezzo delle com- 
pagnie coloniali e sopra tutto che i popoli di razza latina 
hanno fatto finora cattiva prova nella colonizzazione. 

E poiché questo compitò potrebbe sembrare troppo ar- 
dito ed il presente studio, in tanta copia di pubblicazioni 

f; fatte negli ultimi anni sulla questione coloniale, potrebbe 
sembrare superfluo, risulta opportuno limitarne fin da 
principio la portata, premettendo alcune parole sulle ra- 

I gioni principali per le quali gli stati europei fondano 
colonie al di là dei mari. 

Le ragioni che appaiono più evidenti per la fondazione 
delle colonie, sono ora quelle stesse che in ogni tempo 
spinsero i popoli ad uscire dai loro confini ed occupare 
altre terre cercando di trarne vantaggio. Si cercano nuovi 
sbocchi per V industria e per il commercio, si vuol pian- 
tare la bandiera nazionale in vari scali e in varie fattorie, 
per fondarvi poi col tempo nuclei nazionali, colla speranza 

[ (vedremo poi quanto fondata) di deviare le turbe emi- 
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gratrìci dair America, dove finito facilmente gli individui 
perdono la naxionalità e gli Stati europei in conseguenza 
i loro cittadini ; inoltre per le condizioni sociali ed econo- 
mi clie nelle quali si trova la vecchia Europa, si spera che 
le colonie nazionali possano offrire asilo e lavoro alla 
turba ognora crescente di individui appartenenti alle di- 
verse classi della società^ non eseluse le più elevate, agli 
impiegati, agli avvocati, ai medici, agli ingegneri, a tutta 
quella turba che esce in quantità sempre maggiore dalle 
Univei'sità e dalle scuole superiori degli Stati europei, 
senza poter sempre trovare occupazione conveniente in 
patria» tanto che è stato osserviate dal Montégut il fatto 
apparentemente strano, di avvocati che in Inghilterra non 
riuscivano a procurarsi una clientela e che furono poi 
ben contenti di impiegarsi come guardiani delle greggio 
di montoni, che in Australia sono numerosissime, guada- 
gnando con questa umile occupazione forse più di quello 
che avrebbero sperato dì lucrare in patria. — Né ciò può 
far meraviglia, perchè e stato notato, ad esempio dal 
Carton de Wiart, che nella Khodesia il vitto costa (al 
pari che in tutte lo colonie nuove) almeno il triplo che 
in Inghilterra, ma in compenso i minatori ed i falegnami 
guadagnano più di una sterlina al giorno ed i fabbri e i 
carrettieri fino a due sterline e mezzo il giorno. 

A questi che possiamo chiamare motivi generali, altri 
se ne aggiungono che fanno ricercare le colonie trans- 
oceaniche neiretti nostra e più particolarmente da venti 
venticinque anni a questa parte e fra questi motivi, 
per quanto sembri strano, devesi mettere in prima linea 
lo spìrito di imitazione, per il quale la politica coloniale 
di und stato ha per effetto di spingere sulla stessa via 
anche gli altri, che si sentirebbero meno disposti e meno 
preparati a seguirla.. In questi ultimi anni è una fretta 
generale, una ressa ad allargarsi, ad occupare territori 
deserti o abitati da popolazioni barbare: si prende più 
che si può, per paura di esser prevenuti dai vicini o 
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dai rivali, si accaparrano territori estesi, si conquista 
al di là delle proprie forze, salvo a diflferire al tempo 
opportuno e ad una maggiore maturità lo sfruttamento, 
quello che si è stabilito di chiamare la mise en valeur 
dei territori acquistati ed in tal modo il furor cólonialis, 
come lo chiamò Bismark, ha invaso tutta l'Europa. — Au- 
stin direttore della Statistica degli Stati Uniti pubblica 
uno studio sulle colonie del mondo, da cui resulta che 
un terzo di queste vive sotto le forme di governo appli- 
cate da un altro terzo, la cui sede trovasi al di fuori e 
spesso distante. La popolazione delle colonie, dei protet- 
torati e delle dipendenze è di oltre 530 milioni, mentre 
quella delle popolazioni dirigenti è di 850 milioni. (^) — Il 
fatto che le potenze si affrettano a formarsi dei posse- 
dimenti al di là dei mari per reciproca gelosia, spiega 
se non giustifica il poderoso movimento coloniale di questa 
fine di secolo, tanto più che generalmente si dichiara che 
le spese, i sacrifizi ed i travagli d'ogni genere imposti dalla 
politica coloniale, troveranno ampio compenso nelle età 
. future e che ora si lavora per i figli e per i nipoti i quali, 
ove si trovassero a disagio in Europa, senza speranza di 
poter spiegare utilmente altrove la propria attività, po- 
trebbero rimproverarci ed accusarci d'imprudenza o di 
neghittosità. — Quando penso alla miseria (malaise)^ ai do- 



(*) Nel congresso internazionale di Bruxelles del 1896 il Nys enu- 
• mero nel seguente modo i benefizi arrecati dalle colonie: P aumento 
del commercio — 2° diminuzione di professionisti nel vecchio mondo — 
,3" sviluppo di spirito di iniziativa — 4^ creazione di nuovi sbocchi. 
Un congresso di sociologia coloniale fu convocato a Parigi per la 
prima metà d'agosto del 1900, per esaminare i doveri che l'espan- 
__ «ione coloniale impone alle potenze colonizzatrici nelle colonie pro- 
[ t priamente dette, rispetto alle popolazioni indigene e per studiare le 
">*questioni relative alla condizione politica, giuridica, morale e mate- 
^ riale degli indigeni. " Bollettino della Soc. Geogr. Ital. „ gennaio 1900, 
" pag. 54. Altri poi sostengono che la colonizzazione non dev'essere 
impresa soltanto per sfruttare gli abitanti, ma anche per diffondere 
: {a civiltà: tra costoro vi è il De Haulleville, il quale vorrebbe spin- 
rj"gere il Belgio all'acquisto di colonie. Alphonsb Db Haulleville, 
J_ La morale de la colonisation. Bruxelles, Lebeguè, 1900. 
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lori che regnano intorno a noi e considero poi quello che 
può rendere il Madagascar alla Francia, io mi entusiasmo, 
esclamava il Postel nel 1886. (') — Né tali parole indicano 
un'idea personale di quest'autore, ma rispondono invece 
ad un sentimento diffuso generalmente anche per mezzo 
delle più reputate riviste, ed il Melchior De Vogué così si 
esprime a questo proposito : " La politica coloniale fu ri- 
m-esa dopo il 1870: prima Garnier nel 1873 si ancorava 
d delta tonchinese del fiume Rosso, ma era poco soste- 
nuto dalla patria: poi Brazzà si rivolse al Congo, quindi 
con Ferry fu ripresa l'azione al Tonchino e per ultimo 
ci siamo precipitati in Africa insieme a tutte le altre 
, nazioni, insieme alla Germania, al Belgio, all'Italia; ed ora 

I diciamo di volerci fermare, ma non è possibile e dob- 

biamo andare fino in fondo, perchè dopo il 1870 non solo 
la Francia, ma i popoli dell'Europa intera sono usciti 
dall'antico campo delle loro questioni ed avendo a sof- 
frire per la crisi agricola ed industriale, dobbiamo trovar 
nuovi sbocchi alle nostre merci e lavoro ai nostri operai 
disoccupati per causa delle macchine „. (^) — E senza uscire 
d di Francia, possiamo documentare le parole dette finora, 

7 coir autorità del Leroy Beaulieu, il quale rimprovera i 

suoi connazionali accusandoli di trattare le imprese co- 
loniali come argomenti secondari; egli sostiene che la 
quistione coloniale ha maggiore importanza della quistione 
d'Oriente, tantoché sembra ritornato il tempo dei Cortes 
e dei Pizzarro. Anche gli Americani ed i Giapponesi, con- 
tinua egli, prendono parte a questa nuova crociata in fa- 
vore dell'incivilimento, tutti i popoli conquistano anche 
più di quello che possono colonizzare, per paura di arri- 
var tardi ed una volta iniziata la conquista non é facile 
fermarsi, perché i contatti coi popoli barbari sono sempre 



(*) Postel, Madagascar. Intr., pag ivi. 

(*) EuGÈNE Melchior de Vogué, Madagascar et la colonisation 
frangaise " Revue des deux Mondes „ V^ décembre 1894. 
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pericolosi. (^) — E di giorno in giorno le conquiste conti- 
nuano e gli studi si fanno più importanti, in modo che 

in Africa si è fatto più progresso negli ultimi venticinque 
anni che dal principio della civiltà umana fino ai giorni 
nostri; e le norme internazionali relative all'occupazione 
di terre furono sancite da quella Conferenza che, radu- 
natasi in Berlino nel 1884 per regolare il nuovo stato del 
Congo, si occupò pure di stabilire delle massime generali 
per evitare gli urti possibili e gli attriti tra le varie pò-* 
tenze conquistatrici. (') 

È superfluo rammentare che alle ragioni di politica co- 
loniale testé dette, bisogna aggiungere le scoperte scien- 
tifiche fatte nel secolo che ora si chiude, le quali ravvi- 
cinando tra di loro i popoli e rendelido più agevoli gli 
scambi di merci e di idee per mezzo del vapore e del 
telegrafo, hanno impicciolito il mondo, in modo che le 
colonie dell' estremo oriente che dipendono dalla Francia 
e dalla Gran Bretagna, sono di fatto meno lontane dalla 
metropoli, di quello che fossero la Britannia o la Dacia 
dell'antica Roma. Ove si pensi che prima di queste sco- 
perte occorrevano tre anni per avere la risposta ad una 
lettera scritta a Calcutta, mentre ora in un sol giorno si 
corrisponde via caiZ^ tra Londra e l'Australia, si troverà 
ragionevole la fondazione di colonie nei mari più lontani, 

. negli arcipelaghi del Grande Oceano. — Non si deve ta- 
cere che due scoperte o per meglio dire due istituzioni 
moderne, sono d' impaccio allo sviluppo coloniale, cioè la 
stampa periodica e le istituzioni rappresentative ; perchè 
quella tenendo ogni giorno informato il pubblico sempre 

■ più istruito e più appassionato, lo rende bene spesso ecci- 



(*) Leroy Beaulieu, La colonisation frangaise à propos de Ma- 
dagascar * Revue des deux Mondes , 15 novembre 1895. 

n Banning, passim. Notisi qui di passaggio che la ferrovia del 
Congo da Matadi a Léopoldville ha inaugurato un periodo di grande 
prosperità e di attività commerciale. ''Annales de geographie „ 1900, 
n. 44. 
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tabile, lo spinge a manifestare anche violentemente la sua 
opinione rispetto allo imprese coloniali, in modo che queste 
nel fatto vengono talora dirette dall'opinione mutabile 
della metropoli e quindi inceppate nel loro svolgimento ; 
mentre il controllo parlamentare all'azione del governo 
riesce spesso allo stesso effetto per il diritto ed il dovere 
che ! rappresentanti del popolo sentono di richiamare i 
governanti a far ciò che essi reputano stretto interesse 
della nazione, impedendo al potere esecutivo di compiere 
imprese, che quando fossero abbandonate al loro logico 
e naturale andamento, potrebbero terminare con onore 
di chi le ha compiute. Invece le conquiste coloniali furono 
intraprese nei tempi andati e gli imperi al di là dell'Oceano 
furono fondati, non solo sen^a il consenso dei popoli, ma 
anche completamente a loro insaputa. 

Per quanto però queste due cause possano aver posto 
qualche remora allo sviluppo delle colonie, pure bisogna 
riconoscere che i risultati ottenuti negli ultimi anni sono 
tali che non si sarebbero potati prevedere e mentre si 
dà opera ad abolire la schiavitù, ottenendo nel campo 
morale un importante progresso, come già si era ottenuto 
in quello economico colTabolizione del patto coloniale, si 
applicano rapidamente dovunque le grandi invenzioni mo- 
derne e neirAusti'alia e nel Transvaal la vaporiera corre 
alla conquista dei campi, neir Argentina il telefono fun- 
ziona tra le fattorie o il deserto e le lampade elettriche 
rischiarano molte strade che non sono ancora fiancheg- 
giate da cdifizi e presso le quali le vacche pascolano nei 
prati erbosi (') e non può dirsi un disegno irrealizzabile, 
ma solo in parte prematuro, quello attribuito al Rhodes 
ed agli Inglesi, di costruire uua ferrovia continua attra- 
verso r Africa, da Alessandria alla Città del Capo, per 
poter affermare la loro sovranità sul continente nero nella 



{^) ViNCBUzo fiRassT, L'emigrazione italiana in America " Nuova 
Antologia fl 15 febbraio 1695, 
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direzione del meridiano, disegno che sembra ad ogni 
modo di attuazione meno diflScile che quello attribuito 
alla Francia di occupare il medesimo continente dalla 
Senegambia al mar Rosso, nella direzione del parallelo, 
come forse voleva Marchand. Q) Per conseguenza di tal 
progresso anche gli stati più lontani dall'Europa o più 
restii ad incivilirsi, sono entrati in quello che comune- 
'^-j mente si chiama il concerto europeo ed il Giappone ha 
4 dato recentemente prova della sua forza e del suo pro- 
r grosso; C) e la Cina è oggetto delle sollecitudini dei vari 
^ gabinetti d'Europa per causa della sua debolezza, come 
^già la Turchia, ed è suo malgrado attirata nell' incivili- 
' ' mento generale, costretta a cedere vari punti del lito- 
ti .rale e a lasciar costruire le ferrovie dalle quali finora 
" si era tenuta lungi con orrore. Anzi la Cina, che insieme 
; agli Stati Uniti, all'impero britannico ed all'impero russo, 
' è uno dei più grandi e più popolosi stati del mondo, fa 
temere a molti che sopra le sue coste e nell' interno del 
suo territorio, debban combattersi lotte anche più fiere 
di quelle che si combatterono per la spartizione della 
Turchia: e il celeste impero fu opportunamente definito 
dal Nerazzini " un gigante di grasso, senza muscoli, senza 
nervi, che cade per il proprio peso „. (') 

Accennato in tal modo generico all' importanza dello 
sviluppo coloniale, parrebbe opportuno dire più esatta- 
la) Anche la Francia aveva un progetto di ferrovia transafricana 
,-. da Nord a Sud ed è quella che anderebbe da Algeri per In^alah, 
Tsad ed i laghi equatoriali fino al Natal, ma Beau de Rochas che lo 
propose, non trovò molto favore. 

(^) Il commercio del Giappone nel periodo dal 1889 al 1897 salì 

' da 728 a 2052 milioni: nello stesso periodo di tempo il tonnellaggio 

■ , ' degli entrepòts giapponesi crebbe da 2.800.000 a 6.800.000 e sui 2507 

l ■ chil. di ferrovia le entrate aumentarono pure molto rapidamente. 

*. ■ Tale progresso è dovuto all'iniziativa governativa, all'esiguità dei 

,. . salari ed alla leggerezza delle tasse. — Paul Louis, L'extrème Orienl 

•* Revue Socialiste „ octobre 1899. 

Alle stesse conclusioni giunge un articolo pubblicato da Oscar Au- 

'". stin nel " Forum « dello stesso mese sul medesimo argomento. 

r--^ 3) ** Nuova Antologia „ 15 maggio 1899. Demetrio Boulger, il 
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mente di quante specie possono eagere le varie colonie. 
Secondo aleuni m possono dividere nel seguente modo: 
1** colonie di produzione che rendono e dalle quali si 
compra — 2" colonie di commercio, alle quali si vende — 
3^ colonie di amministrazione^ che i conquistatori si con- 
tentano dì governare — 4** colonie di popolazione nelle 
quali si mandano i coloni, (^) ma in generale si distinguono 
in due grandi categorie, eioe colonie che hanno impor- 
tanza eonmierciale e colonie che servono di immigrazione, 
quali sarebbero TAmerica e l'Australia, mentre secondo 
altri le stesse colonie agricole possono essere di pianta- 
gione o di emigrazione; (-) ed altri finalmente fanno os- 
servare che se la colonizzazione è possibile in pochi punti, 
gli stabilimenti temporanei europei si possono fondare 
nei paesi tropicali dappertutto in differente grado. (') Da 
tutto questo par che risulti che non si può dare una esatta 
definizione delle colonie e sembra che si possa trarre per 
conseguenza, che non esiste quindi una scienza coloniale, 
mancando un esatto concetto di quello che si vuole stu- 
diare. (*) Quindi genericamente accettando la definizione 
secondo la quale le colonie sono date dal passaggio degli 
uomini e dal loro ti-apiiìntanjento da un paese di antica 
coltura e civiltà ad uno lontano e trasmarino, passeremo 
senz'altro a stabilirò i limiti del presente studio. 

riacntintó studioso d ti ir Es trilliti Oliente, ]mr ritenendo inevitabile la 
dìaaolu^ione àeUù Chiua, aggiungo che. j^l' Inglesi e gli Americani 
prima di proei3<Ìere al riparto delle terre irhinesi dovrebbero cercar 
di salvarle dalla tJrantim della dinastia nmucese. * North American 
Review , march 1S9S), (E supertiuo agginngere che tanto queste pa- 
rale, ijuanto quelle corrispondenti dal testo eran scritte prima che 
avvenisfeioro i recenti Tnasaacrf di Europei in China, ma risulta tanto 
dubbioso quale possa essere il seguito degli avvenimenti, che non 
è atato creduto opportuno Introdurre akuna modificazione a ciò che 
era stato detto sopra). 

(*) PosTEL, pag. 40. 

(*) * Deuttìche Kolonial Zeituug , 1897- Appendice XV, pag. 61. 

(*) Die Btskddunti nnd Beherrschting des tropischen Afrika. D. K. 
Z. 1^98, n. 45, pag. 40d. 

(^) Torneremo su questo concetto stiì finire della presente introduz. , 
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Il titolo dello studio stesso porterebbe di conseguenza 
un paragone o un esame comparativo tra le nazioni latine 
e quelle di altre razze, avuto riguardo allo svolgimento 
dell'attività coloniale, un confronto tra la politica colo- 
niale di uno stato e quella di tutti gli altri, o che tale 
■ attività abbia cominciato a manifestarsi recentemente, 
[ ■ come è accaduto per la Germania e per lltalia o che sia di 
antica data, come quella della Francia e dell' Inghilterra. 
Si tratterebbe di raccontare la storia di molte nazioni 
entrate nel concetto della politica coloniale in diversi 
tempi, con vari intenti e con varia fortuna, di nazioni che 
si reggono, quali con forme rappresentative, monarchiche 
o repubblicane, quali col regime pili assoluto, di stati che 
non si possono neppure dire tutti europei, perchè il Giap- 
* pone e gli Stati Uniti ne fanno parte; insomma l'esame 
della politica coloniale e dell'espansione coloniale di tutti 
gli stati, sarebbe un compito tanto grave da sembrare 
gravissimo al più provetto economista, al più esperto so- 
ciologo. 

Qui per via di eliminazione si tratterà soltanto del mo- 
vimento coloniale dell'Italia, della Francia, della Ger- 
mania, paragonandolo a quello dell'Inghilterra; e sarà 
nostro compito dimostrare che l'Italia e la Francia pur 
-' avendo di mira l'imitazione dei procedimenti coloniali 
della Gran Bretagna, non riescono nel loro intento, men- 
tre la Germania si è messa per la via medesima dell'In- 
ghilterra, che imita praticamente. 

Affrettiamoci a dire per quali motivi, escludiamo lo 
studio dell'espansione coloniale degli altri stati, limitan- 
doci a quello delle nazioni dette sopra. — Per prima cosa 
notiamo che non tutte le nazioni civili si sono lasciate 
attrarre dal miraggio delle colonie, che anzi l' Austria- 
Ungheria vi si mostra assolutamente contrariarne val- 

.„,...., google 
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gono a smoverla gli sforzi di propaganda della società 1^' 
coloniale che appunto ha preso il nome di austro-unga- 
rica ; questa fu fondata nel 1894, né potè vantare buona ♦ 
accoglienza da parte del pubblico, perchè dopo mandate . 
oltre quarantamila circolari, non potè mettere insieme '* 
più di duecento membri in tre anni di tempo ed in con- 
seguenza di ciò, avendo capito che il territorio dell' im- 
pero era poco favorevole per le sue idee di espansione, 
ai occupò più timidamente di acquisti di terreni; ad ogni 
modo li fece per la società e non per lo stato e si diede 
ad aiutare e proteggere gli emigrati dei quali ben otto- 
mila in poco tempo si valsero dell'opera sua. C) 

In condizioni ben differenti da quelle dell' Austria-Un- 
gheria, si trova la Russia che invece di astenersi dall'e- 
spansione, vi si è data con tanto impegno e con tanto 
zelo da fondare in tempo relativamente breve uno degli 
imperi più vasti dei quali la storia faccia menzione, f) Vi 
sono però due ragioni per le quali non sarebbe oppor- 
tuno stu^Jiare le cause e l'indole della formazione dello 
sterminato impero russo : la prima di queste consiste nella 
forma di governo della Russia e nella sua indole la quale, 
sebbene in questi ultimi tempi modiiScata, come risulta 
dalle pubblicazioni statistiche, è pur sempre tale che non 
fa conoscere i resultati della vita pubblica se non in parte e 
nei modi che al governo piacciono e naturalmente que- 
sto fatto si riscontra più che in altri rami delle pub- 
bliche amministrazioni, in ciò che si riferisce alla con- 
quista, all'esercizio (exploitation) dei territori che son 
abitati dai barbari e che di mano in mano vengono incor- 
porati nello stato, per cui la formazione dell'impero e la 
conquista della Siberia, dell'Asia centrale e ^el Turke- 



(') D. K. Z. 1898, n. 26. Kolonial Bestrebungen in Oesterreich Vn- 
fffit'n. 

(^) Vedi l'altra opera nostra: Le' grandi strade del commercio ecc.j 
p«r, 70, per quello che si riferisce all'ingrandimento dell'impero 
russo. 
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stan son conosciuti soltanto nella forma che piace al go- 
verno imperiale, il quale sembra non si affretti a dar 
notizia al mondo civile dei suoi acquisti e dei suoi trionfi. 
Così fu grande la meraviglia universale quando si seppe 
che la Russia dopo aver debellato i kanati dell'Asia cen- 
trale, si era impadronita di Merv senza aver da passare 
aspre giogaie e montagne scoscese, che esistevano sol- 
tanto nella mente di geografi poco esperti. (^) Ma vi è 
un'altra ragione più importante per la quale nel presente 
lavoro si può trascurare lo studio della formazione del- 
l'impero russo : ed è che questo si è venuto formando per 
via di acquisti continentali^ mentre le altre nazioni hanno 
formato le loro colonie colla conquista di terre poste al 
di là dell'Oceano. Perciò a proposito della Russia, a vo- 
ler essere esatti, non si può parlare di colonie, perchè 
tra la metropoli ed i più lontani punti dell'impero russo, 
non vi è affatto la soluzione di continuità, che vien data 
dall'Oceano e che si nota tra gli altri stati ed i loro 
E)ntani possedimenti. — La Russia formatasi dal primo 
jcciolo di Novgorod si è contìnuamente ingrandita, dap- 
ima lentamente, poi in questi due ultimi secoli con 
ipidità sempre maggiore, sottoponendo ai suoi domini i 
osacchi del Don e le sterminate steppe della Siberia, che 
ra pochi anni, possiamo dire tra pochi mesi, saranno per- 
jrse dalla grande ferrovia trans-continentale asiatica, 
ia quella ferrovia transiberiana della quale, a dire della 
^ovoie Vremia, deve considerarsi come autore il generale 
Sugenio Bogdanowitch e che voluta principalmente per 
aotivi politici, fu decisa da Alessandro col suo ukase del 
17 marzo 1891 e sarà costruita in modo che si potrà an- 
are da Parigi a Vladivostok con sistema misto di via 
Brrata e ferry-boat, (^) Questa nuova strada colossale si 
resenta emula delle simili linee costruite in America e 



{*) Marvin, lib. Ili, cap. III. 

rt * Revue des deux Mondes „ 15 aoùt 1898. 
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particolarmente della Central Pacific Railroad e della 
Canadian Railroad, costruite la prima negli Stati Uniti e 
l'altra al Canada e si prolunga già rapidamente attraverso 
la Manciuria per ben 800 chilometri ed il traffico è già 
in attività tra Port Arthur e Mukden. (^) La Russia mo- 
vendo dai mari gelati del Nord e dalle coste inospitali 
del Golfo di Botnia, intraprese per lunghi anni conquiste 
che non sembravano poter dare utili e pratici resultati, 
ma giunta a Vladivostok all'Est, a Bokkara e Samarcanda 
al Sud Est, collegando per mezzo della ferrovia questi 
punti lontanissimi col centro dell'impero, può ora trarre 
profitto dalle immense ricchezze naturali della Siberia e 
in particolar modo dalle sterminate foreste vergini che 
fiancheggiano principalmente l'Jenissei e dall'oro sibe- 
riano che per quantità rappresenta i due terzi di tutto 
quello scavato nell'impero russo: la Russia può radunare 
sopra i suoi mercati il cotone raccolto nelle oasi di Merv 
e di Tejend ed infatti, a detta di Marcel Dubois, al quale 
lasciamo la responsabilità dell'esattezza di questa infor- 
mazione, sul mercato di Mosca convergono in questi 
ultimi anni centoventi milioni di chilogrammi annui di 
cotone, ossia venti volte più che nel 1888. O In tal modo 
la Russia ha raggiunto una sterminata estensione che do- 
vrebbe dar da pensare a tutte le altre potenze europee 
e forse anche a lei stessa, ove considerasse la sorte ri- 
serbata agli stati troppo estesi, dagli antichi imperi d'O- 
riente a quello di Roma, dall'impero arabo a quello di 
Gengiskan e a quello di Napoleone, che tutti al pari del- 
l' impero russo si formarono per assorbimento più o meno 
rapido e per via di acquisti territoriali ; ma la sua strut- 
tura, r indole dell'amministrazione, il grado di civiltà dei 
popoli già amministrati ed incorporati all'impero e so- 
pratutto il fatto notato che tra le parti più lontane del- 



C) - Bollett. della Soc. Geogr. Ital. „ maggio 1900, pag. 484. 
(«) Dubois, pag. 177. 
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j l'impero non vi è affatto soluzione di continuità, sono tali 
y che senza altre aggiunte sembrano sufficienti per esclu- 
dere l'impero russo dal confronto cogli altri stati che 
, hanno fondato le loro colonie per via di lontane naviga- 
zioni trasmarine. 

Ad ugual risultato si giunge esaminando la conquista co- 
loniale di un altro stato egualmente forte e potente, ma di 
condizioni politiche ed anche economiche assolutamente 
opposte: intendiamo alludere agli Stati Uniti dei quali è 
noto lo straordinario sviluppo economico, tale che New- 
York e Chicago fanno ciascuna un conmiercio che supera 
di gran lunga quello delF Italia intera; vogliamo dire degli 
Stati Uniti che, sebbene comincino ad essere travagliati 
dalla questione sociale, non meno dei più vecchi stati 
d'Europa, pure hanno avuto il merito, secondo l'acuta os- 
servazione di uno storico moderno, di saper conciliare due 
elementi che in tutti gli altri stati sembrano inconcilia- 
bili, cioè la vastissima estensione territoriale colla libertà 
all'interno. O Gli Stati Uniti, la ricchezza dei quali viene 
fatta ammontare ad oltre duecento miliardi (^) sono un 
paese dotato di oltre trecentomila chilometri di ferrovie 
e di tremila navi, delle quali ottocento a vapore : questa 
nazione ha pure un concetto politico grandioso, per il 
quale allargando l'idea espressa dalla dottrina di Monroe, 
che vuole escludere gli Europei dal governo dell'America, 
pretende di sorvegliare e quando occorra, proteggere e 
conquistare tutto il rimanente dell'America del Nord; 
perciò, secondo alcuni, l'indipendenza del Messico corre 
pericolo non meno del possesso britannico del Canada, 
poiché sembra che gli Americani odierni trascurino la 
raccomandazione di Giorgio Washington di procurare di 



(*) Sbelby, pag. 180. 

(^) Secondo alcuni la produzione agricola degli S. U. ammonta a 
15 miliardi annui e i loro giacimenti carboniferi si estendono per 
600,000 k.q.: Octave Noel, Le perii américain ** Le Correspondant, , 
25 mars 1899. 
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non immiscliiarsi nei fatti delle altre nazioni, ma al pari | 
dei Russi, essi hanno finora esercitato la conquista quasi 
completamente per via di terra, utilizzando e mettendo ; 
in coltura lo vaste regioni tra T Atlantico ed il Pacifico, 
tra il Golfo dil Messico e T America inglese, alle quali 
recentemente aggiunsero parte delle prossime Antille. 

Vi sono poi due altre ragioni per le quali si può trala- 
sciare di parlare della politica coloniale degli Stati Uniti, 
una delle quali risulta dal fatto che in questo studio si 
esamina soltanto la politica coloniale delle varie nazioni 
europeo e Taltra ben più notevole, che quand'anche gli 
Stati Uniti (i quali hanno ancora nel loro interno estese 
regioni quasi disabitate e hanno d'uopo di una forte e 
continua coricante immigratoria per popolarle) tentassero 
altre imprese coloniali, oltre quella di riuscita ancora in 
parte incerta, che costò alla Spagna la perdita delle sue 
colonie, ((uestt tentativi non sono ancora stati fatti e qui 
naturalmente si vogliono studiare gli acquisti coloniali 
già ottenuti e non si possono fare ipotesi suir indole che 
potranno avere le conquiste dell'avvenire. (^) 

('ontìnuando l'enumerazione delle potenze escluse dal 
confronto inteinazionale, occorre rammentare due nazioni 
latine: la Spagna ed il Portogallo. Basta nominare questi 
stati perchè sì capisca che essi non posson essere esclusi 
dal presente studio per causa degli acquisti continentali, 
che anzi le s^eoperte di Gama e di Colombo e gli imperi 
fondati da loro e dagli altri conquistadores servirono di 
modello alle conquiste coloniali dell'Inghilterra, della 
Francm e delTOlanda ed a quelle iniziate recentemente 
dalla Germania e dall'Italia. Si capirà invece senza bi- 

(^) E noto clic l'isola di Cuba causa determinante della guerra 
ispauo-ttmericana, ai è liberata dal dominio spagnuolo, ma finora non 
fa paittj (Ic^iriinione americana, né le Filippine sono ancora comple- 
tamente sottomesse al governo di Washington. A proposito delle 
velltità di cDn<|ui?ita degli Americani, basate esclusivamente sul ctUto 
del dollaro e sulTiimbizione di far pesare la loro influenza nel mondo, 
vedi * Deutsche Revue „ mai 1898. 
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[sogno di adoprare troppe parole e senza dimostrazione, 
che lo studio delle colonie spagnole e portoghesi viene 
escluso perchè superfluo. — Quanto alla Spagna, sebbene il 
Dubois si affanni a dimostrare che gli Spagnoli avevano 
cessato di perseguitare e di maltrattare grindigeni e che 
rindice del progresso essendo il commercio, potevano dirsi 
floride le colonie delle Filippine e delle Antille finora 
possedute, O pure risulta più esatta Topinione generale 
secondo la quale la Spagna nella sua guerra del 1898 
contro gli Stati Uniti, difendendo le magnifiche rovine 
del suo impero, si preoccupava piuttosto del suo onore 
che della sua potenza; ad ogni modo se questa guerra 
diede l'ultimo tracollo alla potenza spagnola e ne mostrò 
il completo annullamento, non può dirsi che ciò abbia pro- 
dotto meraviglia. Infatti è troppo noto quali fossero i 
metodi economici e gl'intendimenti della Spagna fino dal 
giorno della scoperta dell'America e se è naturale un sen- 
timento di compassione e anche di ammirazione, per il 
contegno cavalleresco degli Spagnoli dei nostri giorni, è 
d'altra parte troppo conosciuta la storia delle colonie spa- 
gnole, che furon costrette alla ribellione, perchè qui se 
ne faccia nuovamente il racconto. Basti rammentare che 
perfino nel secolo passato i mercanti di Siviglia, Messico 
e Lima formavano ancora corporazioni chiuse, che traf- 
ficavano poca mercanzia a prezzi molto elevati, O tanto 
che il contrabbando si venne sviluppando quasi come 
istituzione ordinaria, (^) che dalla scoperta dell'America 
in poi, il commercio fu un privilegio della corona e sol- 
tanto a poco per volta fu permesso agli Spagnoli, restando 
sempre proibito agli Ebrei, ai marrani o Ebrei battezzati, 
a coloro che avevano avuto a che fare in qualunque modo 
coir Inquisizione. 



(^) Dubois, pag. 65 a 70. 
* (^) Leroy Beaulieu. Première Partie: Histoire, livre I, chap. I, 
pag. 29. 

(^) Leroy Beaulieu, ibidem, pag. 31. 
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Questo per ciò che riguarda il passato, né per il se- 
colo XIX e per le cause che produssero la sollevazione 
di Cuba, si può dire nulla di differente, né si trovano 
parole d'incoraggiamento e di lode per il governo o per 
la nazione spagnola. Notevole ciò che osserva a questo 
pi"oposito il Leroy Beaulieu (^) che scriveva quando la 
Spagna aveva soffocato la penultima rivolta di Cuba (1884) : 
I giorni del potere della Spagna sulla perla delle Antille 
sono contati e Cuba, molto probabilmente otterrà la sua 
indipendenza. Se la Spagna è intelligente, egli continua, 
farà quel che ha fatto l'Inghilterra col Canada e col- 
r Australia: concederà spontaneamente quello che non può 
negare e resterà unita a Cuba col vincolo della ricono- 
scenza, ma se i Castigliani si ostinano nei loro metodi, 
perderanno Cuba e ciò non dispiacerà a nessuno, perchè 
tutti devono capire che le colonie non sono fatte per in- 
grassare i funzionari, né per restar chiuse al commercio 
straniero. E noto l'esito degli avvenimenti che tolsero 
(lesini tivamente Cuba alla Spagna e poiché i metodi co- 
loniali erano uguali dappertutto, le stesse osservazioni 
si possono fare anche per le Filippine parimente perdute 
dal governo di Madrid. Alle Filippine tutto era conventi 
e manomorta, poco lavoro, poca industria, molta super- 
stizione: anche lì la Spagna doveva operare riforme ra- 
dicali, sopprimere la mano morta, incoraggiare le indu- 
strie ed invece le colonie furon perdute ed anche il com- 
mercia della metropoli col Perù, col Chili e coll'Argen- 
tina fu grandemente ridotto. (^) Alle Filippine del resto 
sopra 295.000 k.q. non vi erano che quattro milioni di 
abitanti e tutte le rendite erano consumate per le chiese 
e per i conventi, né si costruivano le ferrovie ed i ca- 
nali che erano necessari; così Mindanao e Luzon erano 



pH 



{M Leroy Beaulieu. Première Partie: Histoire, livre II, chap. Ili, 
pag 260 a 267. 

(^} Lehoy Beaulieu, pag. 41. 
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ijfuasi deserte ed il commercio era tutto limitato a Ma- 
^ iilla. C) Non meno gravi sono le accuse che si possono 
\ fare alla politica coloniale dei Portoghesi, che però hanno 
per attenuante anche la piccolezza della metropoli di 
fronte all'immensa estensione dell'inaspettato dominio. 
Per quanto l'impero del Portogallo sia un'ombra di quello 
che era al tempo della conquista delle Indie fatta da 
Almeida ed Albuquerque, pure le fattorie portoghesi in 
Africa rappresentano sempre un valore, perchè fruttano 
per 57 milioni di lire italiane annue, O ^la ^on sappiamo 
su quali basi, né su quali calcoli si fondi il Leroy Beaulieu, 
il quale asserisce che le colonie portoghesi dell'Africa 
sono chiamate a brillanti destini e che il prossimo se- 
colo vedrà un importante e potente impero portoghese 
in Africa. (•) D'altra parte l'importanza diminuita del potere 
coloniale dei Portoghesi è generalmente riconosciuta (*) 
e lo stesso Leroy Beaulieu è costretto a dichiarare che 
non resta traccia del potere portoghese alle Indie e 
soggiunge che questo fatto è conforme a giustizia; O 
perfino il Dubois che si mostra favorevole alle potenze 
della penisola iberica, osserva che anche dopo tante se- 
cessioni di colonie, i possedimenti portoghesi sono troppo 
vasti di fronte alla metropoli, perchè oltrepassano i due 
milioni di k.q. ed hanno una popolazione di quindici 
milioni d'abitanti, mentre la metropoli, pur includen- 
dovi Madera e le Azzorre, non raggiunge i cinque mi- 
lioni di abitanti e possiede quindi un impero diflScile a 
conservarsi ed amministrarsi, tanto più che la scarsità 



(^) Db Lanbssan, Uécolution dea peuples de Vextrème Orient et la 
colonisation moderne " Revue Scientifique „ 2 et 16 juin et 7 juil- 
let 1888. 

(^) ** Universo ,15 aprile 1896. Articolo riportato dal •* Times ,. 

(*) Lbboy Beaulieu, Première Partie: Histoìre, livre I, chap. II, 
pag. 61. 

(*) ... in ihren sonst durchaus nicht hodistehenden Kolonien. 
« Deutsche Kol. Zeit. „ 1898, n. 31. 

(*) Leroy Beaulieu, pag. 52. 
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'^"^egli aiutanti del Portogallo non è compensata dall' ab- 
I bondanza dei capitali, come succede nell'Olanda, della 
quale parleremo subito dopo, ma gl'Inglesi vi hanno acqui- 
stato delle vaste estensioni piantate a vigneti ed il debole 
regno ha perduto oltre al libero esercizio del suolo, anche 
la sua indipendenza finanziaria, sicché la prosperità appa- 
rente di Lisbona risulta più che altro dal movimento delle 
navi straniere. 

Ne sì deve tacere che si parla di un accordo interna- 
zionale (per ora a dir vero smentito ufficialmente) per il 
quale l'ultimo residuo coloniale portoghese sarebbe spar- 
tito tra la Germania e l'Inghilterra. Questa prenderebbe 
i territori del Sud presso il Transvaal, la Germania pro- 
lungherebbe la sua colonia dell'Africa orientale tedesca 
al di là del fiume Rovuma, tra le rive orientali del lago 
Nyassa ed il canale di Mozambico ; il rimanente lungo lo 
Zambeae resterebbe ai Portoghesi, lasciato come tampone 
tra ÌB colonie dei due potenti stati europei; è opinione 
generale che qualunque cosa accada nell'Africa del sud, 
i giorni delle colonie portoghesi in Africa siano contati. O 

Non v' ha chi non sappia che un giudizio ben differente 
si deve dare delle colonie olandesi, che furono fondate 
sulle rovine di quelle ispano-portoghesi e sebbene la 
colonizzazione dell'Olanda non abbia dato resultati du- 
raturi al Capo di Buona Speranza, (*) né a Nuova York 
che col nome di Nuova Amsterdam, fu in possesso degli 
Olandesi soltanto per quattro anni, (*) pure i resultati gran- 
diosi ottenuti a Giava, Borneo e Sumatra, fanno dell'Olanda 
una potenza coloniale di prim'ordine, che eseguendo lavori 
pubblici importanti, come ferrovie e canali ed ammini- 
strando saggiamente, seppe render fruttifere le sue colonie. 
L'Olanda non ebbe missionari, né avventurieri, ma soltanto 



(') DtiBois, pag. 44 a 46. 

(*) ' Le Correspondant „ 10 octobre 1899. 

{^) LtroAS, voi. IV, pag. 23 a 65. 

(*) MOTLEY, voi. IV. 
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ittori, eoniBiissioimri e marinari e mentre il Portogallo 
perdeva il commercio delle spezie per causa della concor- 
renza e la Spagna vedeva diminuire la produzione dell'oro 
per Fesaiirimento delle sue miniere americane, l'Olanda 
* ebbe l'accortezza di saper trasformare le sue culture e 
capì ben presto che più delle noci moscate e dei garofani, 
avevano importanza lo zucchero ed il caffè, l' indaco ed il 
riso, per cui a Giava l'esportazione delle spezie è ridotta 
a poco pili di un per cento. 

Gli Olandesi furon bensì crudeli necessariamente per 
causa del monopolio, ricorsero anch'essi come tutte le 
altre nazioni del loro tempo a questa forma economica 
sbagliata e condannata dall' interesse non meno che dalla 
« giustizia, ma seppero fondare importanti colonie agricole 
e coU'energia e colla perseveranza ridussero a splendida 
colonia di piantagione Surinam terra malsana e palu- 
dosa ; O il solo caffè dava al tesoro dal 1840 al 1874 circa 
46 milioni l'anno e lo zucchero piìi di 10 milioni annui, tanto 
che il governo olandese rispetto agi' indigeni può conside- 
rarsi come un proprietario intelligente rispetto ai suoi fit- 
taioli, sebbene non riesca in tutti i suoi sforzi, come non 
riuscì nel 1878 a convertire la proprietà collettiva del 
suolo in proprietà individuale, per la tenacia degli antichi 
» costumi. O Notizie più esatte e più recenti sulle colonie 
K olandesi sono fornite dal De Gregorio, (*) il quale osserva 
llp prima di tutto che l'Olanda si è sempre proposta scopi 
I ' commerciali e quindi non si trova traccia di emigrazione 
!-. nelle sue colonie, mentre sarebbe più esatto dichiarare 
[^ che oltre allo scopo commerciale, vi è anche quello agri- 
colo, ma che questo non basta per attirare alle Indie 
Neerlandesi una corrente emigratoria, per causa del clima 



(') Leboy Beaulieu, Première partie: Histoire, livre I, chap. Ili, 
pag. 72 a 98. 

(*) Leroy Beaulieu, pag. 279-282. 

(') Marchese P. de Gregorio, Sistema coloniale delle Indie Neer- 
Aandesi " Bollettino del Ministero degli Affari Esteri „ 1895, n. 52. 
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e per altre ragioni che esporremo in seguito, dove par- 
leremo del remigrazione, (^) Egli nota quindi che nel breve 
periodo durante il quale Giava appartenne agli Inglesi per 
la conquista di lord Minto, fu istituito un servizio di am- 
ministrazione per il quale gl'indigeni non pagavano più 
il tributo in natura, ma si imponeva una tassa propor- 
zionata al reddito delle terre; quindi il governo olandese 
TÌ9Ì 1819 riprese il suo possesso in conseguenza del trat- 
tato di Vienna del 1815 ed obbligò gl'indigeni a coltivare 
il caffè, mentre essi si sarebbero contentati della cultura 
del riso. -— Ma la riforma più importante fu quella fatta dal 
generale Van der Bosch, O il quale introdusse le culture 
governative dello zucchero, dell'indaco, del the, del ta- 
bacco e del pepe, rilasciando al governo il diritto del quinto 
delle giornate di lavoro e del quinto dei prodotti : allora 
le rendite salirono da 50 a 230 milioni, le spese per i la- 
vori pubblici che eran pochissimo importanti, raggiunsero 
la cifra di 50 milioni l'anno, le importazioni crebbero da 
M a 125 milioni e le esportazioni da 50 a 180: i delitti 
e le liti diminuirono, tanto che le corti non sedettero che 
trenta giorni l'anno. 

Ma poi si vide che l'isola non guadagnava colle cul- 
ture forzato le quali facevano trascurare tutte le altre e 
nel 1849 le cose arrivarono a tal punto, che il governa- 
tore liocliussen dichiarò che continuando con tal sistema, 
si arricchiva la metropoli, ma si rovinava Giava. Allora 
si stabili un nuovo ordine di cultura privata, col quale si 
danno in fìtto le terre dello stato ed il lavoro è libero, 
restando soltanto le corvées per il caffè da lavorarsi per 
conto del governo e per i lavori pubblici. Non si deve 



r 



{*) Yedì il Capitolo VII del presente studio: ^emigrazione e le 
Cùloniej verso la fine. 

(^] Secondo il Leclercq, Java et le sisthne coloniale dea Uollan- 
dttì's " Hevue dea deux Mondes „ !«■■ novembre 1897, il maresciallo 
Daendols già aveva fatto esperimento del sistema di cultura forzata 
attribuito ftl Van der Bosch. 
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ero dimenticare che le culture forzate ebbero per effetto 
uno straordinario aumento della popolazione dell'isola, la 
quale nel 1800 contava appena tre milioni e mezzo di abi- 
tanti e ora ne ha piìi di venticinque milioni. 

Così dunque, mentre per varie ragioni abbiamo escluso 
la Russia e gli Stati Uniti, la Spagna ed il Portogallo da 
uno studio comparativo delle colonie, perchè le prime due 
nazioni ora rammentate per la loro indole hanno un'espan- 
sione coloniale differente da quella delle altre potenze eu- 
ropee e le altre due sono notoriamente e senza contrasto 
poco importanti sotto Faspetto coloniale, né ad alcuno verrà 
in mente d'invocarle come modelli per la formazione e 
per l'esercizio delle colonie, non può dirsi lo stesso del- 
l' Olanda, che nell'amministrazione dei suoi possessi orien- 
tali ha sempre mostrato una grande saggezza civile, della 
quale qui abbiamo potuto dare soltanto un cenno. 

Sembra dunque che abbia torto il Dubois, il quale pre- 
correndo colla fantasia gli avvenimenti, predice in certo 
modo la caduta dei possedimenti olandesi in mano degli 
Australiani, che a suo parere nutrono gli stessi sentimenti 
di cupidigia per Giava e Sumatra, che gli Anglo-Sassoni 
degli Stati Uniti hanno dimostrato relativamente alle An- 
tille : egli mostra di non credere neppure attualmente al 
valore delle colonie olandesi e dichiara che dalla pace di 
Parigi, che nel 1763 pose termine alla guerra dei sette anni, 
la vera padrona dei mari fu l'Inghilterra, la quale trionfò 
di tutti i suoi rivali. (^) — Ma pur riconoscendo inesatte tali 
affermazioni, bisogna affrettarsi a dichiarare che più e 
meglio dell'Olanda serve di pietra di paragone l'Inghil- 
terra per uno studio di quello che può fare la sapienza 
umana in fatto di scienza coloniale, per due ragioni, cioè 
perchè la conquista olandese nelle Indie orientali, favo- 
rita non solo dall'ardimento dei marinari fiamminghi del 



(^) JuLES Leclercq, Java et le sistème ecc., art. cit. 
(2) Dubois, pag. 75 a 87. 
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secolo XVII, ma anche dalle condizioni speciali dell'O- 
landa di quei tempi, può dirsi stazionaria da molti anni, 
potendosi fare astrazione dalla guerra di Atchin durata 
dal 1873 al 1879, mentre è stato già notato che il movi- 
mento coloniale ha preso appunto in questi ultimi anni 
uno sviluppo veramente straordinario e perchè l'Olanda 
pur godendo di un grado di civiltà e di prosperità ma- 
teriale che altre grandi potenze possono invidiarle, (^) 
viene considerata come potenza di second'ordine e quindi 
il suo modo di procedere non potrebbe servire di norma 
alle principali nazioni d'Europa, né per la politica gene- 
rale^ nò per la politica coloniale, della quale qui ci oc- 
cupiamo in particolar modo. 

Resta dunque a considerarsi la potenza coloniale della 
Gran Bretagna, la quale quasi per tacito accordo è con- 
siderata da tutte le nazioni d'Europa come un modello 
che si può cercare di raggiungere, ma non di superare : 
dopo averne dato un cenno, si vedrà in qual modo ne 
abbiano imitato i procedimenti la Francia fino da tre se- 
coli, la Geimania e l'Italia recentemente. 



* 



Chi si disponga a parlare dell'espansione coloniale della 
Gran Bretagna, resta più confuso che aiutato dalla mole 
grandissima e dal numero di libri, di riviste, di pubblica- 
zioni di ogni genere relative agli acquisti di territori tra- 
smarini ed alla loro amministrazione. 

Si tratta di una grande quantità di opere relative a 
tutti i paesi del globo, pubblicate non solo in inglese, ma 
anche in altre lingue, come è naturale per V interesse che 



(^ì Baata raniiiieTitare che a nessuno stato al di fuori dell'Olanda, 
è riuscito di sestuplicare in meno di trentanni il suo commercio 
coirestero» 
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in tutta r Europa si prova per tutto ciò che riguarda le 
colonie. 

Sono talora scritti d'indole modesta che recano dati 
storici, geografici e statistici sui possedimenti inglesi 
sparsi su tutto Torbe terracqueo, tal'altra opere più im- 
portanti che discutono i criteri con cui furono acquistati 
e sono conservati i vari possessi ; per lo più lo spirito pra- 
tico degli Inglesi viene lodato e posto ad esempio di civile 
ammaestramento e così a proposito delle Indie, desta am- 
mirazione che pochi mercanti, i quali dimorano in un'isola 
nebbiosa abbiano sottomessa un' immensa estensione abi- 
tata da 250 milioni d'individui, che hanno la storia, la 
civiltà, la religione e le tradizioni tanto differenti; ma in 
alcune opere prevale il livore mal dissimulato per le splen- 
dide e floride conquiste inglesi. (^) E poiché non solo sulle 
colonie della Gran Bretagna, ma anche sulla sua marina, 
sul suo commercio e sulla sua industria, vi è un'intera bi- 
blioteca e poiché d'altra parte tutti gli scrittori di cose 
coloniali dai più competenti ai meno autorevoli ne fanno 
menzione, non sembra di potersi esimere dal darne qui un 
cenno ; soltanto per le ragioni testé dette, si procurerà di 
limitare le osservazioni al compito preso a trattare, cioè 
di esporre sommariamente in che cosa consista la gran- 
dezza delle colonie inglesi, tenendo ben presente l'osser- 
vazione del Seeley che in uno studio sulle grandi questioni 
bisogna sempre evitare i luoghi comuni ottimisti dei gior- 



(^) Per rordinamento politico e amministrativo delle colonie della 
Gran Bretagna, vedi Lucas C. P. e Vogel M., op. cit.: quanto agli 
scritti nei quali sì denigra la Gran Bretagna e di cui non vi fu pe- 
nuria in Francia, specialmente dopo l'incidente di Fashoda, bastino 
per tutti, gli articoli di Meyer intitolati : Uarmée anglaise, estratti 
da un libro sugli eserciti stranieri che doveva pubblicarsi a Parigi 
dal Fasquelle e comparsi nella * Revue Scientifique „ del marzo 1900. 
Il Meyer pronunzia i piìi forti biasimi contro l'esercito inglese, scrive 
sfavorevolmente a proposito del suo reclutamento, della mancanza 
di esercizio, di disciplina, di tradizioni, di regole e di quello che si 
chiama esprit de suite. 
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nali. (") Basterà accennare ad alcune notevoli differenze 
che passano tra i possedimenti dell'Inghilterra e quelli 
degli altri paesi nei tempi nostri; si faranno quindi alcune 
considerazioni che sembrano importanti rispetto allo stato 
dei possedimenti medesimi nei secoli scorsi, con che sembra 
si possa spiegarne l'attuale floridezza; seguiranno pochi 
cenni per render conto dell'attuale potenza inglese e si 
chiuderà con un accenno a quello che sembra possa essere 
lavvenire di tali possedimenti, secondo il concetto della 
federazione coloniale o federazione imperiale, del quale 
non si trova riscontro né in altri tempi né in altri paesi. 
Una delle principali differenze tra il popolo inglese e 
le nazioni latino, si riscontra nel fatto che in Italia ed 
in Francia si propongono vari sistemi per colonizzare e 
i proponenti credono sempre di aver trovato la perfezione 
assoluta, tanto da rammentare i versi di Dante: 

.... il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare e grida: io mi sobbarco, 

mentre in sostanza non si trova nulla di concreto, laddove 
in Inghilterra il partito radicale propugna l'abbandono 
delle colonie o almeno è ostile ad ogni nuova espansione 
(aJ pari dei socialisti tedeschi e, possiamo dire, dei partiti 
avanzati di tutte le nazioni) ma non vi si discutono le mo- 
dalità ed i sistemi di amministrazione, rilasciandone la cura 
al Ministero delle colonie. — Bisogna inoltre notare che 
r Inghilterra si mostrò differente dagli altri stati per quello 
che si riferisce alla scoperta delle miniere : tutti sanno qual 
conseguenza di momentanea ricchezza e di effimero splen- 
dore recassero le miniere d'America alla Spagna, che fu 
poi impoverita 8e non dall'oro stesso, dalle conseguenze 
che produsse Tabbondanza di questo metallo sul mercato 
spagnolo, insieme al falso sistema politico ed economico 
seguito sempre dalla Spagna: orbene anche l' Inghilterra 



(^) Sbeley, pag^ 364. 
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sei 1851 trovò Foro nelle sue colonie d'Australia e ne seguì 
una grande crisi economica e si ebbe a lamentare l'ag- 
giotaggio, ma in compenso si fondarono scuole e nel 1854 
a Melbourne ve ne era 167 con dodicimila alunni: non 
così era stato fatto nel Messico e nel Perìi.(0 

Un'altra differenza notevole e delicata si deve osservare 
a favore della Gran Bretagna, che per causa delle sue con- 
quiste coloniali nell' Indie e negli altri suoi possedimenti 
si trovò spesso avvolta in guerre importanti con popoli 
barbari o selvaggi: in queste lotte non le arrise sempre 
la sorte delle armi, ma mentre in Francia la ritirata di 
Langson ebbe per effetto la caduta del ministro Ferry 
ed in Italia il fatto di Dogali oltre all'eccitare, com'era 
naturale, il pianto delle madri, suscitò un clamore che fu 
poi riconosciuto indegno di una forte nazione, ben diffe- 
rentemente accadde sulle rive del Tamigi, quando i gene- 
rali inglesi furono sconfitti. Basterà rammentare i rovesci 
patiti nello Zululand, la sconfitta del generale Roberts 
nell'Afganistan, la distruzione della colonna del generale 
Hiks in Egitto e per ultimo il tradimento che ebbe per 
conseguenza la morte di Gordon e la caduta di Kartum 
in mano dei Mahdisti. Quest'ultimo rovescio impressionò 
con ragione gl'Inglesi che attendevano una vittoria dal 
loro eroico generale, però il dolore non si manifestò in 
modo meno che decoroso, parve perfino che a Londra si 
fosse deposto il pensiero di combattere nell'alto Egitto, 
ma invece si vigilava e si aspettava il momento opportuno 
e quando questo fu giunto, il sirdar Kitchener riprendeva 
Kartum e schiacciava definitivamente il Mahdismo. 

Che più? le recenti e quasi diremmo attuali sconfitte 
degl'Inglesi al Transvaal (che a detta di un autorevole 
giornale di Parigi, se fossero toccate ai Francesi avreb- 
bero avuto per primo effetto la caduta del Ministero) furon 



(') Leroy Beaulibu, Première Partie: Histoire, livre II, chap. VII, 
pag. 482. 
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subite a Londra con dignità non meno che con dolore e 
rimettendo a tempo più opportuno la ricerca delle respon- 
sabilità, tutti furon concordi nel dichiarare che si doveva 
continuare la lotta, finché non fosse mutata la sorte delle 
armi- E proprio mentre questa le si mostrava avversa, la 
Gran Bretagna pensava ad ingrandirsi ancora cogli ultimi 
avanzi dell' impero portoghese. 

Ne questi pregi del popolo inglese possono dirsi di data 
recente, anzi si ritrovano fino dai primi tempi della co- 
lonizzazione indiana e americana. Rispetto a quest'ultima 
è opportuno notare che Io colonie le quali ora formano 
gli Stati Uniti sì staccarono dalla metropoli più per il 
proprio grado avanzato di maturità, che per aver patito 
sevizie, come altrove abbiamo tentato di mostrare. O 

Ad ogni modo, secondo Tosservazione di uno scrittore 
americano, se è vero che nessuno previde in Inghilterra 
la secessione che era stata predetta dal Turgot fin dal 
1750, si deve attribuire gloria eterna all' Inghilterra per 
il fatto che nel suo parlamento fu discussa la legalità 
della famosa tassa sul bollo, mentre le altre nazioni im- 
ponevano balzelli d'ogni genere sui loro miseri sudditi 
americani senza scrupoli e senza rimorsi. O Nell'India 
poi, secondo THunter, i Portoghesi fallirono nella loro 
colonizzazione^ perchè tentarono un compito al di sopra 
delle loro forze, gli Olandesi, a sua detta, vollero imporre 
un sistema dì monopolio che non poteva esser sostenuto 
senza costosi armamenti e neppure i generali francesi 
poterono fondai-e uno stabile impero, malgrado il loro 
genio ed i brillanti fatti d'arme, perchè mancò loro l'ap- 
poggio della metropoli. (^) L'Inghilterra invece, pur muo- 
vendo da principi molto limitati e senza avere dapprima 
r intenzione di fondare un grande impero, guidata dal suo 



(*) Eììiandpiìzione delle coloyne, cap. XI, b). Roma, presso la So- 
ciatk gea^rfiiìCR itnliaua, 1891. 
(") Baitckoft, voL Ylil, pftg. 52. 
(^) Hu\'TER, pag, 376. 
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Spirito pratico, pose stabili radici e non sconfessò mai 
l'opera dei propri figli che miravano al suo interesse e 
si proponevano di accrescerne il potere ed il prestigio. 
Quando non vi fossero altre prove, basterebbero a dimo- 
strarlo i processi di Clive e di Warren Hastings, finiti in 
sostanza con clamorose assoluzioni. (^) Considerando poi 
tutta l'espansione inglese in generale, il Leroy Beaulieu 
nota che per l'Inghilterra la fondazione delle colonie 
coincide colle scoperte geografiche, mentre i Francesi e 
gli Spagnoli scuoprono ed occupano terre al di là del- 
l' Oceano, ma non mandano i propri figli ad abitarvi in 
gran numerò: anzi è stato già notato quante difficoltà 
ponesse il consiglio delle Indie di Siviglia, prima di con- 
cedere il permesso di andare in America. In generale è 
stato notato rispetto agl'Inglesi, che essi non abbatterono 
d'un tratto le loro istituzioni con mutamenti radicali, ma 
con un processo applicato pure alle loro colonie, le tra- 
sformarono e le ridussero lentamente e continuamente, 
mettendo in opera il principio raccomandato dalla scienza 
moderna, che vuole il minimo di azione continuato nel 
massimo del tempo; così il Dubois vuol dimostrare che 
quando l'Inghilterra, la quale dal 1713 era grande dapper- 
tutto e cresceva fatalmente, si lasciò indurre a concedere 
il libero scambio ad alcune delle sue colonie, lo fece per 
proprio vantaggio (come è naturale) e perchè vi fu co- 
stretta dalla pubblica opinione, (^) e non si accorge di farle 
il più bell'elogio che le si possa fare. Le sue parole tro- 
vano conferma nell'acuta osservazione del Leroy Beaulieu, 
il quale nota che la Gran Bretagna, pur essendo imbevuta 
dei falsi principi economici dei secoli scorsi, era più pronta 
delle altre nazioni a violare o sospendere l'applicazione 
di tali principi e in tempi di leggi proibitive e di mono- 
poli, faceva colle sue colonie patti di reciproco favore per 



(*) Seeley, pag. 237. 
(2) DuBois, pag. 112-120. 
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i quali queste si obbligavano a consumare i prodotti delle 
manifatture inglesi e la metropoli comprava i prodotti 
gi'eggi e naturali dei suoi possedimenti e faceva talora 
leggi a favore di certi dati articoli coloniali, istituendo 
perfino dei premi d'incoraggiamento. C) 

Con tali procedimenti adoprati fino dai secoli scorsi, la 
potenza coloniale inglese crebbe gradatamente e conti- 
nuamente e non può dirsi fondata soltanto sulla rendita 
delle colonie considerate come vaches-à-lait, che allora 
Botto certi aspetti, la Gran Bretagna sarebbe emulata 
dair Olanda, né suirestensione dei suoi possedimenti in 
miglia quadre, perchè avuto riguardo airestensione della 
metropoli^ non le starebbe a gran distanza la stessa Olan- 
da, (^) ma deve considerarsi come la prima potenza del 
mondo conosciuto, per varie ragioni che in parte si ca- 
piscono da quello che già abbiamo esposto ed in parte 
esporremo brevemente. — Anche a questo proposito è op- 
portuno rammentare il Leroy Beaulieu, il quale nota come 
fino a questo secolo la colonizzazione inglese, che pure 
andava progredendo dal 1713, dal tempo della pace di 
Ryswik, era quasi in germe e poco apprezzata, perchè le 
colonie di altri popoli davano luce piìi viva, sebbene ef- 
fimera. Egli prosegue osservando che la grandezza del 
popolo inglese nasce dal mutamento continuo, dalle ri- 



(^) Leroy Beaulieu, Première partie: Histoire, livre I, chap. IV, 
png. 12S-126. 
(*) Da recenti statistiche risultano i seguenti dati: 

milioni milioni 
L Impero anglo-indiano . . . abit. 406 k.q. 32 

2. Impero cinese „ 400 „ 11 

3. Impero russo „ 132 „ 22 

4. Francia e colonie .... „ 97 V2 « 11 

5. Stati Uniti „ 85 V2 « 2 

6. Olaada « 40 „ 2 

Le notìzie geografiche e statistiche di H. Vichmann danno cifre 
alquanto minori, ma si conservano sempre le proporzioni del quadro 
qui riportato* Si rammenti che la Gran Bretagna è estesa in Eu- 
ropa 314,62S k.q. e l'Olanda appena 33,000 k.q. 
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ferme graduali, dal buon senso per il quale non si dissi- 
mulano gli errori per un vano amor proprio nazionale. 
Nelle altre nazioni, egli dice, le riforme sono soltanto 
conseguenze di crisi, mentre per l'Inghilterra non sono 
un lavoro anormale o accidentale e neppure periodico, 
ma sono un lavoro continuo, un elemento permanente e 
regolare. (^) 

L' Inghilterra ha fama meritata di saper scegliere con 
molta opportunità gV impiegati per i vari uffici, ponendo 
the righi man in the righi place e sviluppando fortemente 
la loro attività in modo che i suoi rappresentanti pochi 
di numero, ben pagati e quasi indipendenti dalla metro- 
poli, sono responsabili delle proprie azioni e cercano di 
far nascere e sviluppare tale responsabilità nelle Pro- 
vincie a loro soggette ; a tal proposito il Caird consiglia 
che per combattere le carestie che devastano le Indie, si 
rendano responsabili delle loro azioni i governatori delle 
varie provincie. (^) — Altro merito della sapienza politica 
britannica si ritrova nel fatto che essa concede ai suoi sud- 
diti libertà in grado differente, secondo che la colonia 
per il suo grado di civiltà è più o meno suscettibile di 
fruirne convenientemente : così per quello che si riferisce 
ai diritti degli individui, politicamente parlando, nelle co- 
lonie di Vittoria e duella Nuova Galles del Sud vige il 
suffragio universale, nella Colonia del Capo e a Quebec 



(*) Leroy Beaulieu, Première Partie: Histoire, livre II, chap. VII, 
pag. 428. * 

(^) Caird, pag. 245. Anche in Francia si riconoscono tali eminenti 
qualità civili e coloniali degl' Inglesi ed il Bonvalot nota che il ser- 
vizio civile alle Indie Inglesi è ordinato in modo che si può consi- 
derare come un'associazione fondata sul principio della partecipazione 
ai rischi ed ai benefizi, cioè sulla responsabilità completa. La prima 
scelta dei funzionari per l' India si fa in Inghilterra, ma dopo Tatto 
di elezione, le autorità della metropoli non intervengono in nulla: 
i funzionari son mantenuti nella colonia che hanno scelto, vi fanno 
carriera e poi vi restano dopo collocati a riposo. — La France de de- 
maWf conférence faite à la Sorbonne le 5 juin 1898 par M. Gabriel 
Bonvalot. ** Revue politique et litteraire ,11 juin 1898. 
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basta un censo assai basso per essere elettore, al Canada 
non c'è assoluta uniformità, perchè gl'Indiani ed i Chi- 
nesi sono esclusi dall'elettorato, mentre al Capo non c'è 
Bessuna esclusione basata sul principio di razza e perfino 
l'abitante dello Zanzibar che ha dimorato in cotesta co- 
lonia per qualche anno, fa parte della britannica ci- 
vitas. C) 
^ Tra 1g prove di accortezza della Gran Bretagna si pone 
spesso il fatto di aver fondato l'impero indiano, senza 
, che questo sia costato uno shilling agi' Inglesi : O si po- 
I trebbe più opportunamente accennare a ciò che è successo 
I a Sarawak e che è generalmente ignorato. A Sarawak, 
i regione più estesa della Scozia e popolata da trecento- 
mila abitanti, un solo inglese, James Brooke, detto poi 
Raiali Brooke, represse la piraterìa, ristabilì l'ordine, in- 
coraggiò il commercio, fece osservare le leggi che egli 
stesso aveva istituito e tutto questo compiè di moto 
proprio, senza aver avuto alcun incarico ufficiale né uflB- 
cioso dal governo. (') — Un altro fatto di tal genere è 
narrato dal Vigouroux (*) il quale ricorda che sir Giorgio 
Grey ristabilì l'ordine e la prosperità nell'Australia me- 
ridionale sconvolta da una crisi agraria e nella Nuova 



(*) ToGEL M., pag. 55. 

(^) Le colonie inglesi non costano nulla alla metropoli, salvo qualche 
aiuto in forma di prestito ammortizzabile che si corrisponde nei primi 
anni della loro esistenza, ma quelle che si amministrano male fi- 
nanzi ariamente perdono la libertà economica e ciò accade non solo 
nelle coloaie a self government, ma anche nelle croton colonies. Per 
convincercene basta considerare che la Gran Bretagna non spende 
attualmente per tutte le sue colonie (compresi gli arsenali di Gi- 
bilterra, Malta e Hong-Kong) che 60 milioni di franchi ogni anno, 
mentre ì prestiti delle 37 colonie i cui titoli si negoziano allo Stok 
Exi hiitige, rappresentano un totale di dodici miliardi e mezzo e l'im- 
perialismo inglese è lieto di questo debito contratto per generare 
attività agricola, industriale e commerciale sopra un quinto del globo. 
Louis V^igkon, Mise en valeur de notre domarne coloniale * Revue 
Bciontifiqae „ 24 février 1900. 

{^] Impero coloniale inglese " Boll. Min. Est. „ luglio 1893. 

{*} Louis Vigouroux, Les compagnies de colonisation " Journal 
des Economistes „ 15 décembre 1899. 
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Zelanda e nell'Africa del Sud insanguinate dalle rivoluzioni 
dei Maori e dei Cafri, finché ed in quanto ebbe le mani 
libere e potè convertire alle sue idee i ministri delle co- 
lonie, invece di eseguire alla lettera i loro ordini e le 
loro istruzioni. — Ora dopo aver accennato a tali fatti 
che provano la saggezza civile, lo spirito pratico ed il 
principio d'iniziativa dei cittadini inglesi che, giova ripe- 
terlo, mostrano di saper fare a meno dell'ingerenza e 
dell'aiuto governativo, vien fatto di domandare senza 
ombra di adulazione per la Gran Bretagna e senza ombra 
di feticismo, quale altra delle nazioni che vogliouo imi- 
tarla, può finora vantare od addurre esempi simili. 

L' Inghilterra ha il dominio telegrafico dei mari, essendo 
in mano di compagnie inglesi i cavi sottomarini per l'esten- 
sione di duecentocinquanta mila chilometri, che costarono 
ben 840 milioni di franchi, (^ ma finora più dei cavi sotto- 
marini le giovò l'opera dei missionari, i quali unendo il 
concetto di patria a quello della religione, mentre altrove 
ciò è disgraziatamente impossibile, giovano a quella non 
meno che a questa. John Bull si avanza dappertutto, os- 
serva a questo proposito il Poiré e dovunque introduce 



(') L'Inghilterra è collegata col Canada e cogli S. U. da dieci fili 
sottomarini : tre linee rannodano il Brasile al Portogallo, alla Spagna 
e di Fi a Londra; altre linee si estendono dal Nord al Sud lungo 
il Pacifico, altre poi avviluppano in una rete le Antille e TAmerica 
centrale. Verso Oriente le linee inglesi che partono da Londra, sono 
in qualche punto quadruple; ad Aden vi è un nodo di linee; ne parte 
un fascio di tre, che si dirigono verso l' India e si prolungano ri- 
spettivamente per la China, l'Australia e la Nuova Zelanda. Un'altra 
linea si dirige alla costa orientale dell'Africa per Zanzibar, Mozam- 
bico, Delagoa-Bay, Natal ed il Capo. Sulla costa occidentale del- 
l'AfHca le linee che allacciano Londra colla Spagna e col Portogallo 
scendono fino a Bathurst e di lì costeggiano la riva fino al Capo. 
Tra le varie clausole relative al funzionamento di tutti questi cables 
notevoli quelle per le quali gli impiegati della compagnia devono 
esser tutti Inglesi, i fili non possono essere sotto controllo di governi 
stranieri e i dispacci del governo imperiale e coloniale devono avere 
la priorità ed essere trasmessi a mezza tariffa. — I. Depblley, Les 
càÙes telegraphiques en tempa de guerre^ " Revue des Deux Mondes , 
1" janvier 1900. 
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la sua lìngua, i suoi prodotti, insieme alla sua bibbia che 
la società biblica di Londra tradusse in 304 lingue e dia- 
letti, fiicendono oltre a 130 milioni di esemplari e spen- 
dendo :3(H) milioni di franchi: il missionario è di giova- 
mento al commtTcio ed all' industria inglese, forse più che 
alla religione protestante e dopo aver introdotto la bibbia 
tra gl'indigeni, rende gl'indigeni stessi clienti dell' Inghil- 
terra e consumatori dei prodotti inglesi : egli battezza e 
riveste con cotonate di Manchester e con drappi di Leeds 
e di Bi adford e presso le località destinate alla preghiera, 
fa nio8tra di sé la reclame per la birra AUsopp, per i bi- 
scotti Palmers e per la mostarda Coiman. Lo stesso autore 
nota che in un rapporto presentato al Parlamento austriaco, 
fti calcolato il numero dei giornali a 34,274 per tutto il 
mondo; di questi la metà è redatta in inglese e 3850 in 
francese. — Né può dirsi che la Gran Bretagna dopo acqui- 
stato il poasestso di un territorio e dopo averlo annesso 
airimpero, Io trascuri; se l'India è devastata dalla fame, 
bisogna accusarne la pigrizia degli abitanti, ma a Ceylan 
la popolazione vive in condizioni economiche tanto buone, 
che sir Edward Creasy nella sua storia d'Inghilterra potè 
lasciar scritto d'aver trovato un minor numero di poveri 
in nove anni in cotest' isola felice, che in un giorno a 
Londra- 
Ora queste osservazioni più dell'estensione territoriale 
delle colonie, provano la grandezza coloniale della Gran 
Bretagna, clie primeggia nel commercio coll'estero, tanto 
da aver raggiunto nel 1899 l'enorme cifra di oltre venti 
miliardi (^) e alla quale si attribuisce una ricchezza di 
62 miliardi, mentre che fuor di dubbio spedisce su tutti i 
mari del mondo quasi ottomila navi a vapore, laddove la 
Gemiania che vien seconda per numero di piroscafi, non 
ne ha che mille e cento e la Francia che vien terza, 



' (^) Articolo di MtJLHALL, nella ** Contemporary Review , del feb- 
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poco più di seicento Q) e così si rende necessaria alle 
altre nazioni non esclusa la Russia la quale si serve del- 
ringhilterra tanto per venderle i suoi prodotti agricoli, 
quanto per trovar denaro, a tal segno che, secondo al- 
cuni, le ragioni politiche restando subordinate alle ragioni 
economiche, sembra allontanato a tempo indefinito quel- 
l'urto tra la Russia e la Gran Bretagna, che nel 1885 parve 
inevitabile ed anche dòpo per qualche tempo si dovette te- 
mere come prossimo. 

Con tutto ciò non è più il tempo in cui si diceva che 
il mondo è una città inglese e Toccano ne forma le vie. 
La Gran Bretagna lo ha ben capito ed accorgendosi di 
non esser più la sola potenza coloniale, si affretta a strin- 
gere trattati per la delimitazione delle frontiere e della 
reciproca sfera d'azione: tra i più importanti di questi trat- 
tati, vi ha quello fatto colla Germania a proposito del- 
l'Africa equatoriale nel 1887 e l'altro non meno impor- 
tante relativo all'hinterland di Tripoli conchiuso nel 1899 
colla Francia, col quale, secondo alcuni, la reggenza di 
Tripoli viene a perder gran parte del suo valore, essendo 
la sua frontiera inferiore alla mercè di altre nazioni; senza 
dire di un altro che si vocifera conchiuso colla Russia a 



(*) Deutsche KoL Zeit, 1897, pag. 38. Più esattamente col Lloyd 
Register si hanno i seguenti dati per il 1898: 



Bandiera 


Piroscafi 


Velieri 


1. Inglese . . . 


. . 7837 


3161 


2. Americana. . 


. 821 


2189 


3. Norvegiana . 


779 


1749 


4. Tedesca . . 


. . 1133 


543 


5. Francese . . 


. 639 


543 


6. Italiana. . . 


. 282 


868 


7. Spagnola . . 


. 438 


263 



Anche rispetto alla marina il Wichmann basandosi sui resultati del 
Bureau Veritas, dà cifre minori per lo stesso anno 1898. Ma l'Hi- 
CKMANN, Geographisch-Statistischer Universale Taschen-Atlas, Ausgabe 
1900, dà per la Gran Bretagna 9050 piroscafi, per la Germania 1140 
e per la Francia 639, sicché in questi due ultimi anni, restando sta- 
zionaria la marina a vapore di queste due ultime nazioni, si sarebbe 
ancor più accresciuta quella degli inglesi. 
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proposito della spartizione delFimpero cinese e di un altro 
ancora, che sebbene uflBcialmente smentito, si vuole sia 
stato concluso cogli Stati Uniti d'America. Finalmente fu 
asserito che se le spedizioni che la Francia ha mandato 
sul Nilo superiore, avessero potuto diventare strumenti di 
politica concorde per. Francia ed Inghilterra, ne sarebbe 
derivato un vantaggio incalcolabile per le due nazioni e 
per la pace europea. (0 

La potenza coloniale della Gran Bretagna della quale 
abbiamo tentato di dare appena un cenno, è giunta ad un 
' tal grado di maturità che v'ha chi crede possa esser pros- 
I sima alla decadenza e augura o almeno prevede la fine 
! della civitas britannica, — E fa veramente meraviglia che 
tali prognostici sieno fatti non dai Francesi o dai Russi, 
'quelli secolari nemici deiringhilterra e questi più recenti 
avversari per causa della quistione d'Oriente, non dai Te- 
'. deschi, che pure hanno avuto rivalità coloniali colla Gran 
Bretagna, ma dagli Inglesi stessi o per esser più esatti, 
dal partito radicale inglese che ha per rappresentante più 
autorevole il Labouchère e che tanto per riguardo, alla 
prosperità ed alla quiete del popolo inglese, quanto per 
rispetto alla libertà ed indipendenza dei popoli, desidera 
più di quello che tema, Temancipazione delle colonie che 
avrebbe per conseguenza lo sfasciamento dell'impero bri- 
tannico. E poiché di tale argomento abbiamo già parla,to 
altrove O venendo alla conclusione che, astrazion fatta 
dall'Australia, per le altre colonie difficilmente si può par- 
lare di secessione, è opportuno rammentare l'osservazione 
"^^^fg^tta dal ministro Salisbury, il quale notò che le colonie 
australiane ottenendo l'indipendenza, potrebbero poi fa- 
cilmente perdere la libertà e cambiare padrone, mutando 
in peggio, non essendo abbastanza forti per resistere alle 



O Articolo di F. EDWARDa, nella " Westminster Review „ del de- 
cembre 1898. 

i"^) Le grandi strade del commercio internazionale, paragr. 71. — 
L'emancipazione delle colonie ^ cap. XI. 
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cupidigie di altre potenze coloniali, che col telegrafo e 
col vapore avrebbero buon gioco di concentrare forze ar- 
mate contro di loro. O Questa ragione dunque unita al- \ 



l'altra già accennata O del regime liberale adottato dal- 
l'Inghilterra per l'Australia, non meno che per la colonia 
del Capo e per il Canada (tanto che queste colonie sono 
di fatto quasi emancipate, avendo ciascuna di loro un par- 
lamento proprio e perfino un ministero responsabile) fa 
sì che l'Inghilterra non abbia a temere secessioni di sorta 
da questa parte, né debba troppo impensierirsi se alcuni 
gridano " l'Australia agli Australiani ! „ 

Così non si insisterà sopra questo argomento, reputan- 
dosi sufficiente l'osservazione che in Inghilterra soltanto 
vi è un partito che volentieri fat-ebbe gitto di possedi- 
menti estesi, faticosamente conquistati e tanto utili e 
fruttiferi sotto ogni aspetto, da destare l'universale am- 
mirazione e l'invidia. 

Prima di terminare di parlare dell'Inghilterra, si può 
notare che tra gli espansionisti ed i secessionisti in fatto 
di politica coloniale, vi è un partito intermedio rappre- 
sentato da coloro che, imbevuti delle idee moderne di pro- 
gresso e grati alle cure intelligenti che la Gran Bretagna 
ha per le sue colonie, respingono con orrore l'idea della 
secessione e propongono la federazione imperiale, l'alleanza 
delle colonie colla metropoli, sulla base della reciproca fe- 
deltà e del comune interesse, O in modo che la Gran Bre- 
tagna divenga una Più Gran Bretagna. (*) Le discussioni 
su tale concetto di federazione imperiale appaiono fino 
ad ora premature, ma certo è questo un concetto gran- 
dioso che presso altre nazioni si cercherebbe inutilmente. 
Tra gli altri il premier o presidente del Consiglio della 



(^) Patchett Martin, pag. 210. 
(^) Emancipazione delle colonie^ pag. 85. 

(^) Emancipazione delle colonie^ cap. X. — Marquis of Lorne, 
pag. 23 a 113. 

(*) Greater Britain. ^ , 
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Nuova Galles del Sud ebbe un'espressione felice e che fu 
molto apprezzata dagli unionisti inglesi, quando disse che 
TAustralia era da considerarsi appunto come una sezione 
dell'impero britannico. O 

La federazione imperiale però non è ancora un'idea ma- 
tura, notava un anonimo scrittore nel 1888, (^) e tali idee 
finché non sono mature non dovrebbero esser poste in 
campo, tanto più che i federalisti non possono mostrare 
agli Australiani che pochi vantaggi e molti danni e glln- 
glesi e gli Australiani con loro, sono gente pratica, non 
già popoli imaginosi che possano pascersi di idee astratte. 

Non può dirsi che da quel tempo l'idea della federa- 
zione imperiale abbia fatto molti prpgressi, sebbene anche 
fuori dell'Inghilterra se* ne sia discusso, (') ma neppure si 
deve credere che se ne sia tralasciato il pensiero, anzi 
il 28 aprile 1899 il telegrafo annunziava che la Nuova 
Galles del Sud aveva aderito all'idea della federazione 
australiana, e che subito il Canada aveva proposto di met- 
tere in atto la federazione imperiale; poi il 5 agosto 1899 
giunsero telegrammi che recavano proposte di federazione 
tra le varie colonie australiane, e, quel che più monta, alla 
notizia dei primi rovesci degl'Inglesi al Transvaal, l'Au- 
stralia ed il Canada offersero reiteratamente la loro col- 
laborazione, che si finì per dover accettare. — A questo 
proposito fu notato che gl'Inglesi della City vollero la 
guerra, senza però correre alcun pericolo, mentre il caso 
fu ben differente per i volontari australiani e canadiani, 
appartenenti alle primarie famiglie delle colonie, che 
accorsero in aiuto dell'Inghilterra, per aver diritto d'in- 
vocarne un giorno il soccorso a lor volta, quando oc- 



(*) The australian section ofthe hritish people. * Quarterly Review «. 

(^) ** Macmillan's Magazine „ june 1888, pag. 104. 

(^) Vedi l'articolo di Palma nella " Nuova Antologia „ del P marzo 
1891. Egli sostiene che più degli artificiali legami gioverà il self 
government ad accrescere V importanza dell' impero inglese e la fedeltà 
delle colonie inglesi. 
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corra. C) — Finalmente le colonie australiane il cui pro- 
spero commercio coUlnghilterra cresce continuamente, 
hanno deciso la loro federazione con voto favorevole delle 
singole camere e degli elettori chiamati a plebiscito, pro- 
ponendosi di unificare i regimi doganali e di togliere le 
barriere che vi eran finora tra una e Taltra di esse. E il 
bill sulla federazione australiana fu approvato dalla Ca- 
mera dei Comuni il 25 giugno 1900. 



* 



Eliminato in tal modo lo studio delle potenze coloniali 
delle quali non sembra opportuno trattare perchè i loro 
procedimenti non sono conformi a quelli generalmente 
messi in atto ed adoprati per gli acquisti delle colonie 
transoceaniche e di quelle che per comune consenso hanno 
colonizzato fino dà principio e fino ai nostri giorni tanto 
male da non poter servire di modello per chi voglia sa- 
pere con quali criteri si debbano fondare ed amministrare 
le colonie, considerato per sommi capi il procedere in sif- 
fatto argomento delle nazioni che dai loro possedimenti 
trassero gloria e ricchezza, che sono TOlanda e più di 
questa l'Inghilterra, come del resto è generalmente ricono- 
sciuto, si può stabilire l'indole del presente studio, nel 
quale si vuol ricercare quali tra le rimanenti nazioni che 
sono l'Italia, la Francia e la Germania, si siano piìi av- 
vicinate al modello dato dalla Gran Bretagna e da tutte 
e tre implicitamente ricercato. 



(*) Anche per la Francia, appunto ad imitazione della Gran Bre- 
tagna, si propone un'alleanza della metropoli colle sue colonie, so- 
stenendosi che la Francia ha bisogno di essere una gran potenza 
coloniale per combattere gli antichi e nuovi nemici, ma per ora il 
Demaret che emette tale opinione, sembra non trovi seguaci af- 
^ fatto. ■ — Organisation coloniale et fédération: une fédération de la 
France et de ses colonies par Emile Demaret. Paris, Giard et 
Brière, 1899. 
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Si vedrà da quello che segue, che non si può esitare ad 
affermare che lltalia e la Francia hanno completamente 
mancato fino ad ora al loro scopo ed unendo questa con- 
siderazione alle altre già fatte relativamente alla Spagna 
ed al Portogallo, si potrà concludere che le nazioni latine 
hanno fatto finora cattiva prova nell'opera coloniale, men- 
tre che la Germania la quale al pari dell' Italia vi si è ac- 
cinta in questi ultimi tempi, mostra di avere già ottenuto 
qualche resultato e sopra tutto di avere obiettivi assai 
chiari e dà affidamento di riuscire con onore e forse con 
gloria nella fondazione e nell'esercizio dei suoi possedi- 
menti dell'Africa e del Grand'Oceano. 

Comincieremo dal notare che la preparazione alla po- 
litica coloniale fu molto meglio meditata e maturata in 
Germania che in Italia, proseguendo poi col dimostrare 
che a torto da alcuni si vorrebbe supplire alle colonie 
d'oltre mare, colla colonizzazione interna. Si esamineranno 
quindi le opinioni dei fautori e degli avversari dell'Eri- 
trea e da questo studio risulterà quanto poco la quistione 
coloniale sia entrata, per così dire, nella coscienza nazio- 
nale, mentre avremo agio di vedere poi che gli stranieri 
hanno un concetto più razionale e manifestano un giudizio 
più calmo ed equanime rispetto ai nostri possessi d'Africa. 
Ugual giudizio si dovrà dare a proposito delle varie pro- 
poste di sistemazione dell'Eritrea, fatte dai vari scrittori 
italiani, i quali colle lóro incertezze ed indeterminatezze 
mostrano come il problema coloniale, che non era studiato 
prima dell'occupazione di Massaua, non fu conveniente- 
mente approfondito neppur dopo. — Mostreremo che il solo 
tentativo serio e pratico fu l'esperimento agricolo di Leo- 
poldo Franchetti, che però deve considerarsi come sba- 
gliato, in quanto si proponeva di deviare le nostre cor- 
renti migratorie dall'America e saremo quindi tratti a 
studiare brevemente l'indole della nostra emigrazione in 
rapporto alle colonie. Passando poi alla Francia, sarà facile 
dimostrare errata l'opinione volgare, secondo la quale es- 
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sendo la Francia una delle grandi potenze europee, grande 
per ingegni, per industrie, per commerci e per ricchezze, 
anche le sue colonie si dovrebbero stimare e creder degne 
di servir di modello. Si mostrerà invece basandosi (per 
ragioni facili a capirsi) esclusivamente sopra autori fran- 
cesi, che gli stessi difetti dell'espansione coloniale italiana, 
si riscontrano nella francese, dalla quale sembra che li 
abbiamo presi in prestito, come in tante altre istituzioni 
di ordine interno abbiamo imitato la Francia, pur preten- 
dendo di prender a modello Tlnghilterra. Sarà importante 
a parer nostro questa conclusione, per rispondere a co- 
loro i quali obiettano che i sacrifizi sostenuti per la fon- 
dazione delle colonie sono sempre ampiamente rimunerati 
col tempo e si potrà osservare loro che le colonie francesi 
hanno quale quasi un secolo di esistenza e quale tre, ma 
non danno ancora i frutti tanto attesi. (^) Si potrà mo- 
strare del resto che non soltanto ài nostri tempi vi è in 
Francia una forte corrente contraria airespansione colo- 
niale, ma che i Francesi dimostrano, per così dire, un an- 
tipatia tradizionale per le colonie e sono sempre rimasti 
indifferenti, per non dire ostili, ai tentativi coloniali di 
Richelieu e di Colbert, come a quelli degli ultimi re. La 
Germania invece risulterà fortemente preparata alFespan- 
sione dopo raggiunta la sua unità politica e praticamente 
abile nel ricercare e neir ottenere fin da ora notevoli re- 
sultati, che fanno anche meglio presagire deiravvenire. — 
E qui lo studio relativo al confronto dell'opera delle varie 
potenze coloniali sarebbe compiuto, ma negli ultimi due 
capitoli per corroborare la nostra tesi, si studierà quale 
sia stata l'importanza delle compagnie coloniali, si vedrà 
come a torto sieno state condannate, specialmente dalla 
Francia e si mostrerà con cifre come le colonie non ri- 



(^) Invece il Rambaud nella conclusione all'opera sua (pag. 755) 
vuol dimostrare che, se l'Inghilterra è la prima potenza coloniale, 
la Francia è la seconda nel mondo e ad ogni modo primeggia in 
Africa (pag, 763). 
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sultano sempre utili per le nazioni che le fondano e che 
ne fanno le spese, ma giovano agli accorti mercanti, a 
qualunque nazione appartengano, i quali le sanno abil- 
mente sfruttare. 



* 
* * 



Ma non basta limitare il presente studio all'esame delle 
colonie dell'Italia, della Francia e della Germania. Bisogna 
anche escludere le osservazioni relative alla politica co- 
loniale ed allo svolgimento dell'azione militare, conside- 
rando If colonie stesse esclusivamente sotto l'aspetto eco- 
nomico, perchè se sotto questo aspetto sarà difficile trovare 
attitudini coloniali negl'Italiani e anche nei Francesi, non 
sarebbe invece impossibile trovare buone ragioni per giu- 
stificare l'azione dei governi d'Italia e di Francia, tanto 
sotto l'aspetto politico, quanto dal punto di vista militare, 
comunque si sia poi esplicata tale azione. — Così quanto al- 
l'Italia non vogliamo discutere e quindi neppur biasimare 
le ragioni politiche che possono averla decisa ad uscire dal 
Mediterraneo e cercar possedimenti sulle sponde di mari 
lontani, fino ad agitare i popoli che abitano sulle rive del 
mar Rosso e tentar di eccitare l'Harrar ed altre tribù 
contro lo Scioa, nelle settimane che precedettero la bat- 
taglia di Abba Garima. Forse questo fatto fu dovuto ad 
accordi internazionali, forse l'Italia come grande potenza 
doveva affermarsi al di là del canale di Suez e cercare 
dei possedimenti, per aver diritto di far sentire la sua 
voce nel caso che avvenissero discussioni relative al ca- 
nale stesso ed alla sua neutralizzazione; certo si è che 
la frase del ministro Mancini, il quale affermò di cercare 
nel mar Rosso le chiavi del Mediterraneo, fu oggetto piut- 
tosto di derisione e di scherno, che di maturi ed utili studi. 

Ma ad ogni modo più delle ragioni politiche hanno peso, 
a quanto pare, quelle militari per decidere le varie po- 
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tenze alla politica coloniale e queste ragioni si possono 
trovare nelle condizioni dell'Europa dei giorni nostri. 

Non v'ha chi ignori lo stato delle più civili nazioni eu- 
ropee dopo la terribile guerra franco prussiana del 1870-71, 
dopo quella guerra inaspettata ai più, condotta e termi- 
nata parimente in modo differente dall'opinione generale, 
dopo quella guerra la quale non ebbe per solo resultato 
il passaggio deiregemonia nell'Europa continentale dalla 
Francia imperiale alla Germania unita. Ben più gravi e 
più importanti ne furono le conseguenze, tali che forse non 
erano state neppur previste tutte, da chi mosse quel duello 
tanto formidabile, che pochi ne ricorda di simili la storia, 
uè altri ne furono combattuti tra le potenze di prim'or- 
dine da quel tempo in poi, limitandosi le guerre europee 
che si ebbero dopo la franco-prussiana, alle nazioni di 
second'ordine o a quelle che hanno minor fama di ci- 
viltà. — Tale resultato di pace prolungata per un tren- 
tennio con esempio insolito nella storia d'Europa, è dovuto, 
secondo alcuni, al ricordo non ancora spento dell'atroce 
lotta, nella quale non si sa se faccia più stupore la forza 
e l'accanimento del vincitore o il coraggio di resistenza 
e l'orgoglio di quel popolo che non vuol chiamarsi vinto : 
secondo altri la pace si deve attribuire al progresso ge- 
nerale della civiltà, all'aumento della ricchezza, dell'istru- 
zione, dei mezzi di comunicazione, dello scambio di idee, 
per il 'quale i popoli si vengono affratellando e rifuggono 
ogni giorno più dalla guerra e la considerano con orrore, 
specialmente dopo che i continui progressi della scienza 
militare sono tali, gli ordigni di morte e di distruzione 
acquistano ogni giorno più tale efficacia, che una confla- 
grazione generale produrrebbe uno sterminio anche più 
tremendo di quello che la civiltà ebbe a lamentare nel 
1870-71 e tale da doversi evitare con tutte le forze nei 
tempi di progresso nei quali viviamo. 

Basta rammentare, per convincersi dello spaventoso pro- 
gresso delle armi, che alla battaglia di Forlì, combattuta 
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nel 1424, si pugnò da mane a sera e morirono un solo 
cavaliere e due fanti affogati nel fango, (*) mentre nella 
battaglia di Gravelotte, detta in Francia di S. Privat, com- 
battuta il 18 agosto 1870, in un solo giorno perirono più 
di quaranta mila soldati e due giorni prima il terzo corpo 
d'armata prussiano, pur restando vittorioso, aveva lasciato 
sul campo il terzo del suo effettivo. O 

Eppure gli armamenti di tutte le nazioni crescono 
continuamente; non sono soltanto le grandi potenze che 
spendono ogni anno centinaia di milioni nella pace armata, 
ma anche quelle che si chiamano nazioni di second'or- 
dine, dalla Danimarca al Portogallo, dalla Rumania alla 
Grecia, vogliono Tesercito montato alla tedesca ed il re- 
clutamento nazionale, che poi fa capo alla leva in massa. 
Non è questa una contraddizione e non può parer tale a 
chi sia memore dell'antico precetto si vis pacem para bellum 
e sebbene sembri strano, quanto più appare difficile e 
lontana una conflagrazione generale, quanto più risulta 
consolidato lo statu quo, al quale pur non volendo e non 
potendo confessarlo, è giocoforza aderisca la nazione che 
coll'idea della rivìncita ha, secondo alcuni, contribuito più 
delle altre al presente stato di cose, tanto più crescono 
le spese militari per fucili e cannoni, gli studi militari 
per corazze e torpediniere, per mobilitazione e concentra- 
mento di reggimenti e di squadre. — Ora dunque per non 
allontanarci dall' argomento coloniale preso a trattare, 
poiché l'Europa si trova in questa strana condizione di 
cose, che pur volendo sinceramente la pace, si va empiendo 
ogni giorno più di armi e di armati, appare ben naturale 
che i valorosi soldati ai quali viene impedita ogni azione 
militare in Europa, eccitino e spingano gli stati a ten- 
tare imprese al di là dei mari, dove soltanto possono dar 
prova del loro coraggio e della loro scienza e trovare 



(*) Machiavelli, Storie Fiorentine, libro IV, cap. 6. 

(*) Weber, Histoire Contemporaine, voi. IV, pag. 182 e 187. 
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quella gloria tanto cara in ogni tempo ad ogni cuore di 
soldato, ma difficile a conseguirsi colla pace armata euro- 
pea. — I popoli dell'Europa civile sembra siano giunti ad un 
tal grado di matura civiltà, da escludere, forse per sempre, 
la guerra, che ha in sé qualche cosa di selvaggio e i sol- 
dati europei vanno a portar le armi contro i popoli meno 
civili di civiltà decrepita dell'Asia, alle tribù barbare 
deir Africa e dell' Australasia, facendo, se il termine può 
essere permesso, degli esperimenti in anima vili e profit- 
tando della superiorità che prima o dopo i biechi riescono 
ad avere sulle razze inferiori. Né diversa fu l'origine della 
conquista dell'Algeria, perché non potendo la Francia ri- 
peter le imprese del primo Napoleone, alle quali l'Europa 
attenta e gelosa si opponeva e d'altra parte la nazione 
essendo allora, come sempre, cupida di gloria, fu iniziata 
sull'opposto lido del Mediterraneo quell'impresa, che non 
riuscì a salvare il trono dei Borboni, ma diede per lungo 
tempo occasione di travaglio e di gloria all'esercito fran- 
cese. — E così imitando l'esempio dato dagl'Inglesi colla 
conquista delle Indie e dalla Francia coU'impresa di Algeri, 
anche l'Italia iniziò in Africa quell'azione militare, della 
quale sarebbe superfluo fare la storia, perchè si tratta 
di un fatto recente ed universalmente conosciuto, come 
quello che ha interessato tutte le famiglie italiane e che 
ha ripetutamente offerto l'occasione ad ufficiali e soldati 
italiani, non meno che indigeni, di dare ripetute ed in- 
contestabili prove di valore, come già le avevano date ^i 
Francesi in Algeria, versando il loro sangue per un' impresa 
di utilità pratica molto discutibile per la patria loro. 

Risulterà dunque più modesto di quello che potesse sem- 
brare dalle parole poste al principio di questo studio il 
compito intrapreso, quando si escludano dallo studio stesso 
non solo alcune nazioni, ma anche gli argomenti politici 
e militari, che sarebbero ancora i più difficili a trattarsi 
e quelli che più si prestano, come si é visto nel fatto, a 
discussioni violente nelle quali l'acrimonia e lo spirito di 
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parte rendono anche più difl&cile la ricerca della verità, 
che di per sé è già ben difl&cile a trovarsi. Neppure questa 
aflfermazione ha bisogno di essere dimostrata, perchè è re- 
cente la lotta tra i fautori ed i nemici dell'espansione co- 
loniale, lotta che non solo nella stampa quotidiana, ma 
anche nei discorsi parlamentari, fu combattuta in modo 
da dimostrare piuttosto la prevenzione e l'ubbidienza ad un 
partito politico, che la serena ed intelligente discussione. 

* 

Ancora un'osservazione prima d'imprendere la tratta- 
zione del presente studio. — Abbiamo rammentato quello 
che d'altra parte è universalmente conosciuto, cioè che 
le conquiste coloniali hanno assunto una straordinaria 
importanza in questo scorcio di secolo. Orbene all'aumento 
di attività nell'acquisto di territori barbari, avrebbe do- 
vuto corrispondere un progresso nelle norme di regolare 
gli acquisti e negli studi economici che a quelli si riferi- 
scono ; ma questo non è invece accaduto e alla fretta di 
accaparrarsi territori, della quale tante nazioni danno 
continuamente prova, non fa riscontro un corrispondente 
progresso della scienza coloniale. — Si direbbe che trattan- 
dosi di nuovi domini, non si osi applicar loro quelle norme 
economiche che regolano il vecchio mondo e se pur non 
vuol dirsi che si lascia al caso la cura di ordinare e di 
amministrare i nuovi possessi, bisogna convenire che si 
pensa più all'azione militare o commerciale, che allo studio 
e che si propongono sistemi di esercizio tanto disparati, 
da far credere che la scienza delle colonie sia di là da 
venire, potendosi tutt'al più notare che la prospera con- 
dizione delle colonie inglesi, è dovuta più che ad altro 
alla freddezza di carattere, alla tenacia ed allo spirito 
pratico della razza anglo-sassone. Così il Deschamps (^) 



(^) Question Coloniale, pag. 151. 
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nota che il genio pratico di Colbert trovò che milla è 
assoluto in fatto di politica coloniale, venendo a ricono- 
scere implicitamente che si posson tentare con speranza 
di fortuna, varie specie di amministrazione coloniale ; lo 
stesso autore nota che gli economisti allievi di Smith non 
sono d'accordo col loro maestro e dicono che, siccome le 
colonie giovano a tutti, nuocciono alla madre patria che 
ne fa le spese. (^) 

Inoltre gli economisti più autorevoli sono spesso smen- 
titi dai fatti, come succede al Leroy Beaulieu, (^) il quale 
per mostrare l'utilità delle colonie, dice che queste sono 
sempre in armonia economica colla metropoli e dimentica 
che l'Australia forte del suo stato di semi-indipendenza, 
del quale è stato parlato, grava di forti dazi le merci 
della Gran Bretagna. — Che più? Leopoldo Franchetti nel 
suo sistema di ordinamento coloniale dell'Eritrea a base 
di immigrazione agricola, del quale faremo cenno (*) ac- 
corgendosi che i sistemi di distribuzione dei campi da lui 
escogitati, non sono in armonia colle norme colle quali si 
distribuiscono i terreni in America ed in Australia esclama 
"... e se è socialista chi la pensa così, io sono socialista „. (*) 

In tanta penuria di norme per l'amministrazione colo- 
niale, non si pretenderà dunque da chi legge di trovare 
in questo studio un trattato di scienza delle colonie e 
certo è molto più modesta l'intenzione di chi scrive, che 
si propone soltanto di fare un saggio, un abbozzo, senza 
approfondire l'argomento, senza voler fare un'opera scien- 
tifica, né tanto meno dimostrare matematicamente l'as- 
sunto preso a trattare, tanto più che non si può esser 
certi d'aver raggiunto l'esattezza più scrupolosa, in tanta 
copia di particolari presi da varie fonti. 



(^) Question Coloniale, pag. 295. 

(*) Leroy Beaulieu. Deuxième Partie: Doctrines, livre I, pag. 565. 
(^) Vedi il capitolo VI del presente studio. 
(*) Leopoldo Franchetti, L'avvenire della nostra colonia " Nuova 
Antologia „ 15 aprile 1895. 
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Oltre a ciò è stato già notato che lo scrittore piti equa- 
nime diflBcilmente può parlare con perfetta imparzialità 
di argomenti contemporanei (e la fondazione delle colonie 
per noi può dirsi avvenuta oggi) oltre di che la storia per 
essere bene apprezzata ha d'uopo di una certa prospettiva, 
che ci manca per Tetà presente ; (*) mentre d'altra parte 
se la nazione e lo stato devono decidersi alla fondazione 
delle colonie, non possono attendere i resultati dell'espe- 
rienza e della scienza, ma devon affrettarsi, per non tro- 
varsi preclusa la via: da ciò un'altra difficoltà per l'e- 
spansione coloniale. — Per ultimo lo studio intrapreso è 
complesso, dovendosi parlare di varie specie di colonizza- 
zione proposte, di colonizzazione interna, dell'esperimento 
agricolo, dell'emigrazione, delle compagnie coloniali, tutti 
argomenti gravi e difficili che richiederebbero profondità 
di scienza per essere pienamente svolti: O si capisce 
quindi che alcuni di questi argomenti saranno appena 
sfiorati o toccati soltanto in quanto hanno a che fare col 
compito preso a trattare e ne risulterà una nuova prova 
per convincersi che si tratta di uno studio che non ha 
troppe pretese scientifiche. 

Ed ora è forse necessario aggiungere che in questo 
studio non si ricerca che la verità senza secondi fini e 
che possono esser errate le conclusioni relative alle co- 
lonie ed all'emigrazione, ma siamo perfettamente in buona 
fede nell'enunciarle? — Abbiamo già notato che in fatto 
di politica coloniale, molti scrivono o parlano se non 
per il loro interesse personale, più che per la ricerca 
della verità, secondo che si richiede dal partito o dalla 
scuola politica alla quale essi appartengono, sicché pochi 
sono sinceri: quanto all'emigrazione della quale pure si 
dovrà trattare, coloro che consigliano di regolare l'esodo 



(^) Deschamps, Question coloniale j pag. 372. 

(2) Anche il Leroy Beaulieu, Introd., pag. xvi, nota che la co- 
lonizzazione, porta seco molti problemi sotto i vari aspetti econo- 
mico, amministrativo e politico. 
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dei nostri contadini in America, corrono rischio di pas- 
sare per agenti delle compagnie di navigazione, che tra- 
sportano gli emigranti stessi. Tanto abbiamo voluto ac- 
cennare, per mostrare ancora una volta come le quistioni 
relative alle colonie ed all'emigrazione, di per sé difficili, 
sono rese anche più difficili per opera di coloro che nei 
loro studi non mirano più che tanto alla ricerca della 
verità. — Giudicherà chi legge se qui si cerca spassiona- 
tamente di conoscere il vero. 

D'altra parte sarebbe superfluo difendersi dall'accusa 
di poca reverenza per la patria nostra o di poca stima 
per la Francia, se asseriamo che questa nei suoi molte- 
plici esperimenti coloniali e noi nel nostro unico, abbiamo 
fatto cattiva prova, come già la fecero la Spagna ed il 
Portogallo, cioè tutte le nazioni latine. Chi legge si con- 
vincerà facilmente che qui non si mostra antipatia per i 
nostri vicini di ponente, dei quali si deve ammirare l'at- 
tività, r ingegno, lo spirito intraprendente, che condusse 
la Francia ad un alto grado di prosperità materiale e ne 
fece una delle più civili nazioni del mondo, che ha un 
commercio particolare annuo di oltre otto miliardi, né 
tanto meno si ostenta disprezzo per l'Italia nostra, che 
ha creduto di mettersi sulla via delle imprese coloniali, 
ma si tenta di mostrare che l'Italia e la Francia hanno 
ottenuto dalla colonizzazione cattivi resultati e si ram- 
mentano fatti e si portano cifre, senza pretendere di sol- 
levarsi a teorie, senza voler dimostrare che le nazioni 
latine sono disadatte alla colonizzazione, mentre è già 
abbastanza strano che abbian fatto cattiva prova quando 
da gran tempo erano conosciuti gli errori coloniali della 
Spagna e del Portogallo. — Qui si giudica per il passato, 
non si sentenzia per l'avvenire; è lecito anzi sperare che 
mancando norme precise e scientifiche per l'amministra- 
zione delle colonie, possa bastare l' imitazione pratica delle 
nazioni che sono meglio riuscite, per poter ottenere dei 
buoni resultati, imitandole nella sostanza e non nell'ap- 
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parenza, nel modo di reclutamento degl' indigeni, nel far 
le carte geografiche o topografiche, nel contrattare coi 
capi barbari e via dicendo, e già si dice che coll'espe- 
rienza del passato, per evitare gli errori finora fatti, si 
voglia imprendere nell'Eritrea una seria colonizzazione: 
sembra che siano state fatte nuove coltivazioni di tabacco, 
di olivi, di caffè, nuove strade e ricerche minerarie, col- 
l'aiuto di capitali forniti appunto da quelle regioni set- 
tentrionali d'Italia, che si mostravano più fieramente 
avverse ad ogni espansione coloniale ed il ministro degli 
esteri ebbe ad annunziare nella seduta del 12 decembre 
1899, che non è lontano il giorno nel quale le entrate del- 
l' Eritrea basteranno a coprirne le spese. 

Si direbbe che ora sia di moda disprezzare le razze 
latine, che colla conquista romana colonizzarono il mondo 
e rifulsero di luce vivissima e già vi è chi vuol fondare 
delle teorie basandosi sulla superiorità fisica, intellettuale 
e morale degli anglo-sassoni e biasimando tutto qu^^o 
che si riferisce alla Francia, dall'eccessivo numero di 
funzionari, alla scarsità delle nascite, dalla produzione 
agricola, agli ordinamenti scolastici. — Ma al Demolins 
che ha trattato in particolare di siffatti argomenti ed 
anche ad altri scienziati, che con poche varianti applicano 
alle altre nazioni latine tali conclusioni, è stato risposto 
dal Fouillée, il quale opportunamente nota che le razze 
latine non hanno tutte gli stessi caratteri, essendovi dif- 
ferenze notevoli tra una e l'altra e tra le varie provincie 
della medesima nazione, osserva che se in Francia la po- 
polazione non aumenta, in Italia aumenta anche troppo, 
che il socialismo non si sviluppa più che altrove presso 
i Latini, i quali son anche troppo individualisti, che la 
criminalità non aumenta soltanto in Italia (dove egli trova 
la morale meno coltivata, perchè la rivoluzione è stata 
ostile al papa e al cattolicismo) ma anche in Olanda, in 
Germania e perfino in Inghilterra, specialmente dal 1868 

Digitized by CjOOQIC 



INTRODUZIONE. 49 

al 1894 e per ultimo rammenta che in Italia non vi è al- 
coolismo. O 

Piuttosto limitandosi all'argomento della politica colo* 
niale, si deve notare che la facilità di lasciarsi trascinare 
dall'entusiasmo, a cui tien dietro alla prima disillusione 
un'eccessiva sfiducia, è caratteristica dei popoli latini, che 
hanno una tendenza a generalizzare le loro conclusioni 
e per mostrarlo chiuderemo questa introduzione coi giu- 
dizi dati da un italiano e da un francese a proposito delle 
colonie. — 11 Brunialti conclude l'opera sua asserendo che 
come r Italia ha saputo diventare nazione per opera della 
generazione che ora volge al tramonto, così per mezzo 
dell'espansione coloniale saprà diventare nazione ricca ed 
influente nel mondo, compito degno della presente genera- 
zione. O Anche più ottimista è il Leroy Beaulieu il quale 
nell'opera sua più volte rammentata, dopo aver detto 
•in genere con Stuart Mill, che la fondazione delle colonie 
è. il miglior affare in cui si possano impegnare i capitali 
di un paese ricco e vecchio, O conclude l'opera sua col- 
J'osservazione generale, che il popolo il quale colonizza di 
più, sarà il primo; se non oggi, sarà tale domani. (*) 

È quello appunto che ci proponiamo di studiare e che 
temiamo debba esser dichiarato falso o almeno inesatto. 



(*) FouiLLÉB Alfred, Races Latines " Revue des Deiix Mondea , 
1" décembre 1899. — Gaston Routibr, Grandeur et décadence des 
FrangaiSf trova la Francia attuale decaduta più che sottri il secondo 
impero e ne accusa l'ateismo: anche il Trepka nel suo studio, La crisi 
in Francia C^ Athenaeum „ di Varsavia) si rattrista allò spettacolo della 
decadenza specialmente morale della Francia. — Il Mourrb accusa 
i Francesi di occuparsi di giochi di borsa e di brigare troppo i posti 
di funzionario oltre di che fa carico ai negozianti ed agli hiduatrìali 
di non studiare i gusti dei compratori, di non avere utili agenti 6 
di voler imporre i loro prodotti, come molti consoli franceai osser- 
vano nei loro rapporti. Sembra che da qualche tempo si possano 
accusare i Francesi di esser presi dal difetto di auto- i^enigr azione» 
che spesso fu rimproverato agli Italiani. 

(') Brunialtj, pag. 346. 

(') Leroy Beaulieu, pag. 565. 

(*) Leroy Beaulieu, Conclusion. 
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CAPITOLO I 



La preparazione alla politica coloniale 
in Italia e in Germania. 



È ozioso ricercare quali moventi spinsero l'Italia in 
Africa: furono così vaghi e così complessi che riesce dif- 
ficile enumerarli, nota uno degli scrittori che tennero dietro 
attivamente allo svolgersi degli eventi politici e militari 
sul mar Rosso. (^) Né qui si farà tale ricerca, appunto 
perchè risulta oziosa dopo quello che è stato già detto 
nell'introduzione sui moventi generali che spingono le 
nazioni non esclusa T Italia, alla ricerca delle colonie e 
dopo che è stato dichiarato di rinunciare a considerare 
gli aspetti politici e militari della questione. 

Basti constatare che T impressione generale alla notizia 
della prima spedizione, fu di curiosità e di meraviglia e 
sarà facile rammentare che il parlamento, il quale poi con 
varie mozioni approvò i fatti compiuti, non era stato mai 
chiamato a discutere in precedenza di politica coloniale, 
ne i giornali ne avevan mai tenuto parola ai loro lettori, 
finché quelli che avevano fama di rappresentare Topinione 
del governo e pila particolarmente del Ministero degli 
Affari Esteri, non parlarono esplicitamente di spedizioni 
lontane nei primi giorni del 1885. — Quindi il paese, che 
fino allora era stato del tutto ignaro di politica coloniale 
e che tutt'al più si era limitato a disapprovare la poli- 
tica delle nimìi nette ^ tenuta dalla diplomazia italiana a 



k 



(^) Mantegazza, La Guerra in Africa, 
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Berlino, per la quale pareva si fosse trascurata l'oppor- 
tunità di aflPermare la nostra sovranità sulle provincia 
irredente, il paese che per bocca di alcuni deputati aveva 
acerbamente rimproverato il Ministro degli Esteri per 
aver rifiutato la cooperazione dell'Italia airoccupazione 
dell'Egitto fatta dagl'Inglesi in conseguenza degli avve- 
nimenti del 1882, non poteva far altro che seguire con 
sguardo di benevola aspettativa l'azione del governo na- 
zionale nei mari lontani e se in generale si accompagnò 
coi voti e cogli auguri più fervidi la prima spedizione che 
portava i nostri soldati sulle rive del mar Rosso per fini 
non conosciuti, fu certo un fatto isolato di esaltazione 
d'animo, l'aflPermazione di un giornale {La Croce di Savoia 
di Sarno) che paragonava la spedizione del colonnello Sa- 
letta alla leggendaria impresa dei Mille di Marsala, O 

Con questo non vuol dirsi che fosse una novità asso- 
luta per il governo italiano l'aver rivolto l'attenzione ai 
paesi d'Africa NE. ed in particolare all'Abissinia, che anzi 
si può tralasciare di accennare alle proposte fatte da al- 
cuni, tra i quali da Nino Bixio, di impadronirsi di qualche 
isola dell' Australasia, specialmente collo scopo di fondarvi 
una colonia penale a somiglianza di quello che aveva fatto 
l'Inghilterra coli' Australia, appunto perchè tale proposta 
non fu pre^a in considerazione ed è piuttosto opportuno os- 
servare che prima dell'occupazione di Massaua, anzi prima 
dell'ottenuta unità nazionale, l'attenzione del governo 
italiano o per meglio dire del governo sardo, era già rivolta 
allo Scioa. È stato già fatto anche da scrittori stranieri il 
racconto delle relazioni tra Cavour e l'Abissinia. (*) Fino 
dal 1850 Cristoforo Negri scriveva a monsignor Massaja per 
esprimergli il desiderio del governo piemontese di con- 
cluder trattati di amicizia e commercio coi diversi prin- 
cipi dell' Abissinia o almeno col più potente di cotesta 

(^) Chiala, pag. 161. 

(*) CoMBBS, chap. VII, pag. 63 a 78: Premier es relations des lialìens 
aree VAhyaainie, 
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regione ; e monsignore, rispondendo dal paese dei Galla, 
consigliava di rivolgersi al padre Leone Des Avanehers 
suddito piemontese (savoiardo) ed egli pure cappuccino: 
quest'ultimo scriveva a Cavour il 12 febbraio 1859, rimet- 
tendogli una lettera di Negousié re del Tigre per Vittorio 
Emanuele, al quale costui chiedeva aiuto nella sua lotta 
contro re Teodoro ed indicava come utile intermediario 
Antonio Rizzo, uno dei piìi potenti personaggi di cote- 
sto paese; quindi il 21 marzo 1859 Cavour scriveva in 
proposito al Rizzo, air isola di Massaiia presso Arkiko. — 
Si vede che le trattative generiche furon condotte con 
molta lentezza, che si spiega con la grande distanza, con 
la poca conoscenza dei paesi, con la mancanza di mezzi 
di comunicazione (non essendosi aperto il canale di Suez 
che nel 1869) e questa lentezza e il trionfo di Teodoro, 
che uccise Negousié e perseguitò il Rizzo e più ancora gli 
eventi politici e militari del 1859 e degli anni seguenti, 
che ebbero per resultato l'indipendenza e l'unità italiana, 
fecero sì che non restasse traccia del primo tentativo di 
annodare coll'Abissinia quelle relazioni che dovevano 
avere per effetto di spedire al Negousié forti somme di 
denaro e buon nerbo di truppe. 

E noto che il primo acquisto di territorio fu la compra 
della baia di Assab per opera della compagnia Rubattino. 
La piccolezza dell'acquisto ed il modo col quale si era 
effettuata coll'apparente indifferenza del governo, non fu- 
rono certo tali da eccitare la curiosità e l'interesse na- 
zionale riguardo alle colonie. Sole in Italia ad occuparsi 
dell'Africa NE. coli' intento scientifico e commerciale, fu- 
rono la Società Geografica Italiana di Roma e la Società 
di esplorazione commerciale in Africa di Milano; la prima 
nell'adunanza del 19 gennaio 1875 cominciava ad occu- 
parsi con molto zelo della proposta fatta da alcuni tra 
i più autorevoli dei suoi membri, di raggiungere come base 
di operazione lo Scioa ed organizzare colà una spedizione 
verso i grandi laghi equatoriali. Ne seguirono le imprese di 
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Chiarini e Gessi, di Giulietti e Biglieri, di Matteucci e 
Piaggia, di Bianchi con Diana e Monari e di tanti altri, 
nelle quali imprese molti valorosi diedero prova di co- 
raggio e di ardimento, non meno che di intelligenza: fu 
acquistata per conto della stessa Società geografica dal 
re dello Scioa, il quale non era altri che Menelik (detto 
dal Barzellotti, che scriveva nel 1885; il buono e dolce Me- 
nelik) il possesso di Let Marefia, che servì poi sempre di 
stazione scientifica alla Società geografica e che si sperò 
fosse un centro o nucleo dal quale poter fare irraggiare 
con vantaggio del nome italiano i commerci a profitto dei 
nostri connazionali. 

Anche la Società di esplorazione commerciale in Africa, 
fondata a Milano nel 1879 si proponeva uno scopo scien- 
tifico e commerciale e sulla sua scorta si fondava la So- 
cietà Italiana di commercio coW Africa : la prima di queste 
fondò anche stazioni a Bengasi e Derna nella Tripolitania, 
che poi furon perdute specialmente per causa degli ostacoli 
frapposti dal governo turco, l'altra dopo aver inviato agenti 
a Kartum, all'Harrar, a Zanzibar, dopo un anno di vita 
dovette sciogliersi, probabilmente per vizio di ordina- 
mento. (^ Si tenga dunque ben presente che al di fuori delle 
due società di Roma e di Milano, ben pochi in Italia si 
occupavano di espansione coloniale a scopo di commercio 
ed anche le Società ora rammentate, per T indole loro, 
avevano uno scopo piuttosto scientifico che pratico e non 
ebbero per resultato una maggiore conoscenza di quei 
paesi o degl'interessi italiani in Africa, come poi si vide 
nel fatto. O 

E intanto per il piccolo possesso di Assab, l'Italia 
non era immune da brighe e nel 1881 era l'Egitto che 
non ci vedeva di buon occhio entrare in rapporti col- 



(*) Barzbllotti, pag. 92 a 96. 
(*) Barzellotti, pag. 98. 

(^) Tra gli studi fatti relativamente all'espansione coloniale ita- 
liana si può rammentare: Lanzerini, Progetto di colonia transoceanica, 
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rAbissìnia, alla quale temeva si facessero spedizioni di 
fucili, poi l'Inghilterra che con rapida mutazione di poli- 
tica, doveva dopo poco spingerci a Massaua, eccitava in- 
tanto la Turchia a contrastarci la sovranità della piccola 
baia della quale nessuno in Italia si occupava, al di fuori 
di pochi giornalisti umoristici, che per dar briga al mi- 
nistero, non restavano di parlare della baia d'Assab. 

Tale era la preparazione coloniale dell'Italia, quando 
al cominciare del 1885 si sparse voce che il governo nostro 
aveva intenzione di preparare una spedizione militare, 
per vendicare la morte del Bianchi e dei suoi compagni 
massacrati dagli indigeni. 

Evidentemente la ragione invocata non era che un pre- 
testo e la ragione vera non essendo mai stata dichiarata 
nettamente, né dal ministro che fu anima dell'impresa di 
Massaua, né da altri dopo di lui, non si può che riman- 
dare chi legge alle ragioni generiche alle quali fu accen- 
nato nell'introduzione ed agli altri motivi speciali per 
ritalia, dei quali testé é stata fatta parola. 

Pur non potendo considerarsi la morte del Bianchi nep- 
pure come causa occasionale dell'impresa d'Africa, stando 
allo svolgimento dei fatti, si potrà accennare che nel 1884 
mentre l'Inghilterra prendeva Berbera e poi Zeila e la 
Francia si impadroniva di Tagiura, fu scritto dal Cairo 
al nostro ministro degli esteri, che se la Gran Bretagna 
era gelosa di altre potenze, avrebbe visto volentieri l'Italia 
metter piede nel mar Rosso, (^ e poco dopo alla fine del 
1884, dopo l'eccidio del Bianchi, l'ambasciatore inglese a 
Roma scriveva al suo governo che l'opinione pubblica in 
Italia eccitava il ministero a punire gli assassini del 
Bianchi, (^) forse scambiando coll'opinione pubblica i desi- 
deri e gli interessi degl' Inglesi, né diversa causa é data 
dal Brunialti all'inizio della campagna coloniale d' Italia. O 

(^) CfliÀLA, pag. 126. 
(") Ghia LA, pag. 157. 
(3) Bbuhiàlti, pag. 329. 
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È noto che Y Inghilterra rinunziava per qualche anno a 
risolvere la questione egiziana per la morte inaspettata 
di Gordon e perchè nel successivo anno 1885 era ingol- 
fata colla Russia nella quistione dell' Afganistan e del passo 
di Penjdeh, che per poco non produsse una guerra tra la 
Gran Bretagna e l'impero moscovita. O — Così gl'Inglesi 
dopo modificata la condizione loro nell'Egitto e nel Sudan, 
non potevano più far sperare al nostro ministro degli 
esteri quella lega anglo-italiana relativa agl'interessi del 
Mediterraneo da lui vagheggiata, quasi a rivincita della 
occupazione francese di Tunisi, O ^ non potevano piii ri- 
chiedere una nostra marcia da Cassala per liberare Kar- 
tum, essendo questa fortezza già caduta nelle mani dei 
Mahdisti, prima che la spedizione italiana del colonnello 
Saletta giungesse a Massaua. O 

A quella prima spedizione tennero dietro altre due 
a poca distanza e in tal modo coU'acquisto di Massaua 
fu iniziata quell'azione politica e militare che con un se- 
guito di eventi talora lieti, più spesso tristi, condusse il 
paese sempre impreparato alla battaglia di Abba Garima; 
né qui se ne farà parola, fedeli a ciò che è stato dichia- 
rato nell'introduzione, tanto più che si tratta di storia 
tanto recente, che tutti la conoscono. 

Tale è l'inizio della politica coloniale italiana, conti- 
nuata senza l'opposizione del Parlamento, che rappresenta 
la nazione e quindi implicitamente accettata in generale 
dall'Italia, né qui si porrà a raffronto dell'origine di quella 
inglese o di quella francese, perchè é noto che gl'Inglesi 
e i Francesi cominciarono l'opera di conquista e di colo- 
nizzazione in tempi molto più antichi, nel secolo succes- 
sivo a quello delle grandi scoperte geografiche, quando 



(*) Melli, pag. 16. 

(2) Chiala, pag. 273. 

(^) Chiala, pag. 142. Tanto la notizia dell'occupazione di Massaua, 
quanto quella della caduta di Kartum, giunsero in Italia il 5 feb- 
braio 1885. 
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le condizioni politiche dell'Europa e le cognizioni gene- 
rali scientifiche erano molto differenti da quello che sono 
ai nostri tempi, tantoché i primi acquisti coloniali francesi 
ed inglesi, si può dire siano stati regolati più dal caso 
che da una opportuna preparazione politica e scientifica. — 
Ma vi è un'altra potenza costituitasi a nazione in tempi 
recenti j a somiglianza di quello che ha fatto l'Italia, e 
che di pochi mesi ci precedette nell'inizio della politica 
coloniale: è questa la Germania, l'azione della quale fu pre- 
ceduta da una opportuna preparazione fatta nel paese. — 
Fu discusso prima se l'impero avesse bisogno di colonie 
G come potessero esser fondate; O quindi si fecero pro- 
poste più concrete e si pensò di dare all'emigrazione te- 
desca una direzione artificiale, in modo da raccoglierla in 
uu paese che diventasse presto tedesco (*) e con questo 
intento il Kirchhoflf suggerì le isole Samoa per assicurare 
alla Germania Ìl monopolio di uno degli arcipelaghi più 
importanti; (*) il Grunewald additò l'Equatore più grande 
della Gennaiiia e popolato appena da un milione di abi- 
tanti, con lentissimo accrescimento di popolazione; O 
THiibbe-Schleiden additò piuttosto a modello l'Olanda e 
la sua politica coloniale più conforme al genio tedesco. (•) 
Tutte queste pubblicazioni sono, si noti bene, anteriori 
all'azione coloniale germanica e fatte espressamente per 
illuminare la pubblica opinione in proposito e per eccitare 
nella nazione discussioni di argomento coloniale. — Alla 
discussione scientifica non tardò a tener dietro l'azione 
pratica; senza stare a rammentare che il viaggiatore 



0) Fabrt F., Bedarf Deutschland der Kolonien? Gotha, 1879. 

(^) GRiiKEWAiDt Wie kann Deutschland Kolonialbesitz erwerben. 
Mainz, 1879. — Wagner H., Ueber Grilndung deutscher Kolonien. 
nddelberg, 1881. 

{*) BftUMAin» cap. X, pag. 86 sqq. 

(^] "^ Die Sudaeeinseln und der deutsche Sadseehandel „ . Heidel- 
berg, 1880. 

(^J TVìé laììn Deutschland ecc., op. cit. 

{'^] "^ Uberaeeische Politile „. Bremen, 1880. 



Digitized by CjOOQIC 



CAPITOLO I. 57 

tedesco Enrico Barth aveva per il primo toccato le rive 
dell'alto Benué nella provincia di Adamaua(18 giugno ISr^l) 
ricordiamo che i suoi successori Rohlfs e Flegel ave- 
vano percorso in vario senso questo gran fiume e eìiù 
già parecchie case commerciali di Amburgo avevan preso 
piede sul fiume Kamerun e vi avevan acquistato una si- 
tuazione preponderante prima delV intervento del gov&rno ger~ 
manico. 

Questo fu poi deciso il 14 aprile 1883, alla qual data 
il governo imperiale domandò ai senati delle città di 
Amburgo, Brema e Lubecca, quali misure sembravano 
più opportune per sviluppare e proteggere il commercio 
delle città anseatiche sulla costa occidentale dell'Africa; 
né la risposta si fece aspettar molto, né fu dubbiosa, ma 
la camera di commercio di Amburgo in una memoria 
diretta al Gran Cancelliere, dopo aver passato in rivista 
tutta la situazione politica e militare, concludeva per 
ri^nmediata presa di possesso del paese di Kamerun^ nella 
baia di Biafra e per la creazione di una stazione navale 
permanente in quei paraggi. (.^) Dopo maturo eaaine il 
principe di Bismark entrò risolutamente in questa via e 
non tardò a convertire rapidamente il paese alla politica 
coloniale alla quale egli stesso si era convertito; (') cosi 
fu mandato come commissario speciale alla costa occi- 
dentale dell'Africa, il dottor Nachtigall coli' incarico di 
negoziare coi capi indipendenti e di proporre loro la pro- 
tezione germanica: le istruzioni dategli indicavano chia- 
ramente (19 maggio 1884) come campo della sua attività 
il delta del Niger ed il Gabon come pure il distretto di 
Angra Pequena posto nell'Africa australe ; ben a ragione 
dunque il Brunialti nota che l'acquisto di quest'ultimo pos- 
sesso, fu compiuto in modo molto differente da quello 
adoprato dall'Italia per l'inizio della sua politica colo- 

(*) Baknino, cap. I, pag. 10. 
(') Brunialti, cap. a, pag. 106. 
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niale. (') — Non è questo il luogo opportuno per trattare 
degli acquisti fatti dall' impero germanico in Africa e nella 
Melanesia, perchè è stato già stabilito di non raccontare 
per esteso le conquiste coloniali e perchè ad ogni moda 
si dovrà darne un cenno in seguito; O basterà notare che 
la nazione seguì completamente il gran cancelliere nella 
sua politica di conquista e se da principio vi fu qualche 
opposizione proveniente dal partito dei nazionali-liberali, 
che non vedevan troppo chiaro lo scopo dell'acquisto delle 
colonie e temevan forse complicazioni con altre potenze, 
ben presto essi si accorsero che era pericoloso lottare 
contro la pubblica opinione e cedettero, raccomandando 
soltanto per bocca di Richter di limitarsi nelle spese ; (*) 
soli avversari della politica coloniale germanica rimasero 
i socialisti, come negli altri stati. 

E quale sia stato il fine propostosi dal governo ger- 
manico coiracquisto delle colonie, risultò ben presto dopo 
la loro fondazione, dopo che se ne videro i primi resul- 
tati. Tra gli altri è notevole un articolo in proposito della 
Deutsche Kolonial Zeitung, che con ragione si chiama or- 
gano della Società coloniale tedesca. (*) In sostanza il dot- 
tor Wohltmann autore di questo articolo, osserva che la 
politica coloniale s'imponeva alla Germania, principal- 
mente per le ragioni che egli così esprime: 

1**. L'aumento della popolazione tedesca oltrepassa 
quello di tutti gli altri popoli dell'Europa ed occorrono 
colonie nelle quali riversare il di più della popolazione ger- 
manica. (Avremo occasione in seguito di combattere e 
dimostrare erronea tale opinione). (^) 



(') Brukialti, pag. 88. 

(^) Yedi il cap. X del presente studio. 

(^) Brukialtì, cap. X, pag. 109. 

(*) Die Ziele und Erfolge der deutschen KolonialpoUtik und die 
Bestrebungen der deutschen Kolonialgesellschaft. Beilage zur D. K. Z. 
Ib97, n. 15, pag. 61 sqq. 

(^) Vedi il eap. VII del presente studio verso la fine. 
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2^ Mancavano sbocchi al nostro commercio e la nostra 
marina commerciale stessa ne soffriva. 

3^ La nostra marina da guerra necessariamente ac- 
cresciuta per le condizioni politiche dell'Europa costava 
molti sacrifizi al paese, senza aver nulla da fare in tempo 
di pace (questo conferma ciò che fu scritto nell'introdu- 
zione, dove tra le cause della politica coloniale fu posta 
la condizione fatta all'Europa dalla pace armata europea). 

4®. I Tedeschi (deutsche Forscher und Geister) lavo- 
ravano per altri popoli su tutta la superficie della terra 
e la loro benefica attività doveva esser rivolta a bene- 
fizio della patria. 

5^ Il popolo tedesco si è rialzato dopo la guerra del 
1870-71, si è fortificato, è diventato consapevole della sua 
grandezza, al pari di un uomo robusto e ha sentito la ne- 
cessità di espandersi con proprio vantaggio, mentre le ero* 
ciato, le guerre di religione e le emigrazioni dei nostri 
contadini ed operai, sono stati tutti sforzi inutili o dan- 
nosi per la politica germanica. 

Quindij egli conclude, da queste solide ragioni trag- 
gono origine le nostre colonie, che non sono un prodotto 
spontaneo, né un'impresa di avventure, né una cosa di 
poca importanza, ma corrispondono ad un momento sto- 
rico della nostra esistenza e sono il prodotto di una po- 
litica oculata. 

Senza necessità di approvare a priori tutti i motivi 
manifestati dal Wohltmann i quali corrispondono in ge- 
nerale alle cause della conquista coloniale accennate da 
principio, bisogna riconoscere che non potrebbero essere 
espressi in modo più esatto e perspicuo gl'intenti del go- 
verno germanico, che corrispondono chiaramente a quelli 
della maggior parte dei Tedeschi ed è forza riconoscere 
che il programma delle imprese coloniali, può dirsi en- 
trato nella coscienza della nazione tedesca. 

A chi poi domandasse per qual motivo la Germania 
non si sia posta prima del 1884 nella via degli acquisti 
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trasmarini, nei quali poi si è lanciata con una fretta che 
al Dubois sembra eccessiva e dannosa, risponde un altro 
scrittore della medesima rivista, Q) il quale, come coope- 
ratore di Bismark, difende quest'uomo di stato dall'ac- 
cusa rivoltagli anche in Germania, di aver conosciuto 
troppo tardi i bisogni coloniali del popolo e nota anzi- 
tutto che sua cura precipua dopo la conclusione del trat- 
tato di Francoforte (che pose termine alla guerra franco- 
prussiana) fu di stabilire prima e di consolidare poi, la 
pace generale, per non perdere i frutti faticosamente 
acquistati; quindi egli rivolse l'animo a cercare alleanze 
europee. — Sarebbe quindi un errore, prosegue il Kusse- 
row, considerare la politica coloniale del gran cancel- 
liere indipendentemente dalla sua politica generale e non 
farà meraviglia se quella fu subordinata a questa. Del 
resto anche prima di pensare all'acquisto di terre al di là 
dell'Oceano, egli si dava premura di proteggere colla sua 
consueta energìa i connazionali nelle più lontane regioni 
del globo, per mezzo della marina da guerra germanica, 
che cresceva sempre più d'importanza e portava la no- 
stra bandiera, ora sulle coste occidentali dell'Africa, ora 
nei mari della China, ora nei porti delle repubbliche 
dell'America centrale. Una prova degli intenti del can- 
celliere, egli prosegue, si ebbe al tempo della quistione 
colla Spagna per le Caroline, nella quale Bismark cedette, 
sebbene il naviglio germanico fosse più forte di quello 
spagnolo, perchè egli non voleva con una guerra ispano- 
tedesca rovinare l'importante commercio della Germania 
colla Spagna ed i fatti gli hanno dato ragione, aggiun- 
giamo, perchè recentemente l'impero germanico è entrato 
in possesso delle Caroline, senza guerra e senza veder 
compromesso l'avvenire del suo commercio. 
Da ultimo il Kusserow per mostrare quanta gratitu- 



(^) Furst Bismark und die Kolonialpolitikj von H. von Kusserow. 
D. K. Z. 1898, n. 33, pag. 295 sqq. 
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dine ì Tedesclii debbauo al loro primo ministro (il quale 
dapprima paragonava i suoi sudditi desiderosi di fonJar 
colonie ai nobili polacchi apiantati, che portan la pelliccia 
e non hanno la camicia, ma poi colla sua intelligenza e 
colla sua energica volontà, seppe fondare rapidamente 
quelle colonie per le quali la sua patria si mostrava già 
matura) nota come Bismark non si rinchiuse strettamente 
liei propri concetti a proposito della forma di ammini- 
strazione da darsi alla colonia e mentre da principio pa- 
reva che vagheggiasse T imitazione delle colonie inglesi 
governate da compagnie e specialmente della Nord Borneo 
Britannica» poi potè facilmente convincersi che questo 
non sarebbe stato sempre possibile e si affrettò ad adot- 
tare per le colonie dell' Africa occidentale il sistema di 
governo diretto, mentre la compagnia della Nuova Guinea, 
per espresso desiderio del principe, ebbe la più grande indi- 
pendenza per mezzo di una lettÉ:'ra imperiale, che ne rico- 
nosceva l'autorità (Sehutzbrief) ritornandosi d'altra parte 
al commissario imperiale o governatore^ per il dominio 
acquistato nel l'Africa orientale. In tal modo il cancel- 
liere curò non solo la conquista coloniale, ma anche la 
forma che riteneva più opportuna al suo popolo e seppa 
variarla a seconda dei vari luoghi occupati e a seconda 
delle circostanze. 

Sembrerebbe superfluo insistere ancora sulle differenze 
di criterio dimostrate in Germania ed in Italia a pro- 
posito dell'inizio della politica coloniale, differenze che si 
ritrovano naturalmente anche nei resultati della politica 
stessa. 
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La colonizzazione interna. 



Tra gli argomenti che più spesso eran fatti valere spe- 
cialmente nei primi tempi dagli avversari della politica 
coloniale, vi fu quello tratto dal desiderio di veder mi- 
gliorate le condizioni agricole dellltalia. — A che andare 
a cercare deserte plaghe o terre infuocate a contatto con 
popolazioni barbare, fu detto e ripetuto su tutti i tuoni, 
quando abbiamo qui in Italia vaste estensioni incolte, veri 
asili della febbre e della malaria (parola essenzialmente 
italiana) che potrebbero esser rese fertili coU'opera delle 
braccia umane e anche delle macchine? A che profonder 
in Africa i milioni che sarebbero meglio impiegati a bo- 
nificare le terre italiche, a sollevare le condizioni degli 
agricoltori italiani per mutarli di servi della gleba in pic- 
coli proprietari? — Tale uno degli argomenti più spesso 
ripetuti contro la politica coloniale italiana e quest'ar- 
gomento per la forma chiara e per la logica apparente- 
mente stringente con cui è formulato, è stato una delle 
armi piti foiti e più spesso adoprate da coloro che avversa- 
vano l'acquisto delle colonie, non tanto per ragioni eco- 
nomiche, quanto per opposizione politica al ministero. — 
Ma se nel capitolo precedente si è biasimato il governo 
italiano per aver intrapreso spedizioni lontane e difficili, 
senza la sufficiente preparazione, per essersi lasciato con- 
vincere e persuadere troppo facilmente dai fautori delle 
colonie, qui si cercherà di provare che errano ugualmenle 
gli anti-coloniali, credendo che la colonizzazione interna 
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possa completamente o in gran parte supplire ad ogni 
espansione dell'Italia all'estero, che possa tener luogo 
tanto della conquista africana, quanto dell'emigrazione 
italiana in America. 

Non può dirsi che l'idea della colonizzazione interna 
sia stata neppur ora abbandonata, perchè, senza vera- 
mente contrappela all'impresa d'Africa, ne scrisse re- 
centemente il Maggiotti, al quale la bonifica delle terre 
italiane sembra molto facile, tanto che egli si addentra a 
studiarne i particolari. Così egli non vorrebbe lasciare allo 
stato il compito di tale colonizzazione Q) ed osserva che 
lo stato ha ricavato ben poco frutto dall'indemaniamento 
dei beni ecclesiastici, che richiesero spese di amministra- 
zione forti e successivi pagamenti di pensioni. E poiché 
la più grande difficoltà che offre la colonizzazione interna 
è la ricerca delle forti somme che occorrono per la bo- 
nifica (molti milioni secondo alcuni, miliardi secondo al- 
tri) il Maggiotti propone la costituzione di una società, 
come era facile a prevedersi, ed assicura che questa può 
fare ottimi affari quando le somme prese ad imprestito 
sieno garantite dai terreni presi a colonizzare, dovendo 
essere i buoni emessi in proporzione della quantità di 
terra da bonificare, in modo che ne risulti una specie di 
titoli ipotecari: egli assicura che questo impiego di de- 
naro sarebbe preferito a qualunque altro investimento. 

In tal modo, egli soggiunge, potrebbero i particolari 
rimediare al danno della pace armata, per la quale mentre 
l'Europa immobilizza nelle caserme tre milioni di uomini 
colla spesa annua di sei miliardi, l'Italia in particolare, 
per i suoi duecentocinquantamila soldati, spende un mi- 
lione al giorno, restandole appena un milione all'anno 
per la colonizzazione interna. 

Sembra difficile che il Maggiotti con queste cifre ap- 
prossimativamente esatte, possa riuscire nell' intento non 



(^) Maggiotti, pag. 19 e sqq. 
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espresso chiaramente, ma desiderato di veder diminuito 
il bilancio della guerra e della marina a vantaggio di 
quello deir agricoltura, ma neanche la costituzione di una 
società agricola sulle basi da lui raccomandate, è di facile 
attuazione e succede al Maggiotti, quello che avviene 
per il solito a tutti coloro che emettono delle proposte, 
le quali ai proponenti sembrano pratiche e di facile attua- 
zione, mentre gli altri vi scuoprono facilmente dei difetti. 
Non è dimostrato a suflScienza che con tale sistema si 
possan facilmente attirare i capitali, né tanto meno che 
si possano render fruttiferi ed è opportuno rammentare 
che nel luglio 1899 si parlò tanto di una società costitui- 
tasi in Germania per la bonifica, possiamo pur dire per 
la mise en valeur dell'agro romano, quanto di un tentativo 
di colonizzazione della Patagonia argentina, che sarebbe 
fatto per opera di alcuni italiani desiderosi di avviare 
colà buona parte della nostra emigrazione ; non si potrà 
quindi fare a meno di trovare strano il fatto di valen- 
tuomini che vanno all'estero a cercare terreni da bonificare 
e lasciano alle società straniere di dubbia formazione, 
quelli esistenti in patria, sulla bonificazione dei quali mo- 
straiio di non aver troppa fiducia. O 

Che vi sia molto da fare in Italia per migliorare le con- 
dizioni dell'agricoltura e degli agricoltori, non c'è dubbio: 
è noto che dagli atti dell'inchiesta agraria della quale 



(') A proposito della possibilità di tale colonizzazione della Pa- 
tagonia, sono vari i peneri; così mentre il Brunialti (La Patagonia 
€ la sua colonizzazione '^ Rassegna Nazionale „ 1 febbraio 1900), non 
creda opportuno dirigere masse di coloni in quel paese che egli as- 
aerisce desolato ed arido e non a caso deserto o abitato soltanto 
da ludi, lo Se Al ABBI NI invece {La colonizzazione del Venezuela e 
della Pataffonia " Rivista d'Italia „ 15 gennaio 1900) asserisce che 
ì terreni da coltivarsi sarebbero estesi per quasi trentamila leghe 
quadrate di varia fertilità e da acquistarsi a vari prezzi e osserva 
con meraviglia che gli Argentini mostrano di adombrarsi di tale pro- 
getto» che dovrebbe invece esser da loro approvato come quello che 
sostituisce la vendita alla donazione delle terre. Sulla mise en valeur 
dei terreni, confrontisi questa opinione dello Scalabrini, con ciò che 
è detto al cap. Vii del presente studio. 
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tien conto il Mazzini nell'opera sua, risulta che ralimen- 
tazione della classe agricola in Italia presenta i seguenti 
difetti : 

1®. Mancanza di carne. 

2^ Difetto di sostanze grasse. 

3®. Eccesso di sostanze idro-carbonate. 

4^. Difetto di varietà. 
Per questo motivo dunque appare che prima di pen- 
sare a render fertili i terreni incolti, sarebbe opera utile 
e dovere di umanità, migliorare quelli già coltivati in 
modo che fosse meno misera la condizione degli agricol- 
tori, tanto più che insieme al cattivo nutrimento, si hanno 
da lamentare altri gravi inconvenienti, tra i quali quello 
che molti proprietari posseggono così poco, che dopo aver 
messo insieme il misero raccolto del loro campicello^ vauno 
a opra ed abbandonano la famiglia a sé stessa e Taltro 
non meno grave e forse più generale, delle abitazioni ru- 
rali le quali dalla medesima inchiesta agraria furon dichia- 
rate pessime sui monti e nei latifondi, meno cattive sulle 
colline e nelle piccole colture, per modo che agli otto mi- 
lioni di agricoltori, che tanti se ne annoveravano nel 1881 
su ventotto milioni di abitanti, la vita riesce tutt' altro 
che agevole con danno loro e non senza pericolo per lo 
stato e per la società italiana. 

Più pratico e di più immediata applicazione, secondo 
altri, sarebbe forse un altro espediente proposto per mi- 
gliorare le condizioni della terra e della popolazione in Sar- 
degna e per fissarne meglio gli abitanti al suolo, mutandoli 
di pastori (o di banditi) in agricoltori. O — Questo sistema 
quando avesse dato buona prova, potrebbe essere estesa 
ad altre regioni, ma ad ogni modo per tornare alla co- 
lonizzazione intema raccomandata come antidoto alla po- 
litica coloniale, è utile osservare che ne scrisse colla sua. 



(*) Applicate rhoine stead alla colonizzazione della Sardegna * Ras- 
segna Nazionale „ voi. 59. 
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consueta chiarezza Ferdinando Martini, l'attuale gover- 
natore dell'Eritrea, il quale pur dichiarando di non essere 
tecnico sull'argomento (come confessa di non essere chi 
scrive queste linee) mostra di aver assunto esatte infor- 
mazioni da pratici e competenti studiosi. 

Vi sono terre incolte in Italia, egli dice, (^ ma sono 
anche incoltivabili e di 8259 comuni del regno, non ve 
n'ha che 2677 senza malaria, né si può sperar di vincerla 
coir agricoltura, perchè non si è trovato il modo di ren- 
dere i terreni sterili rispetto alla malaria e fruttiferi ri- 
spetto alla coltivazione, né si può asserire che in generale 
un terreno malarico divenga salubre quando sia coltivato 
anzi qualche volta accade il contrario e per disperazione 
bì è dovuto smettere il tentativo di bonifica, come asse- 
risce il Tommasi-Crudeli nel suo studio sull'opera di boni- 
fica dell'agro romano e come conferma lo Zona il quale as- 
serisce che certe regioni d'Italia per l'insalubrità dell'aria 
non hanno nulla da invidiare alla Guiana e alla Florida, 
non mancando loro che la febbre gialla. (*) — Si può 
anche osservare che la medesima cosa accadde nell'istmo 
di Panama, nel quale gli scavi inutilmente fatti per tentar 
di aprire il canale, non ebbero altro resultato, che il 
peggioramento del clima già pessimo e reso addirittura 
pestifero coU'aver messo alla luce germi di malattie o 
vermi o bacilli che siano, che stavano fino allora nascosti 
sotterra. 

E in Sicilia, continua il Martini, risulta dall'inchiesta 
agraria del Bertani che sopra due milioni e mezzo di et- 
tari soltanto cento cinquanta mila sono privi di coltura, 
ma al tempo stesso incoltivabili, perchè diversamente 
sarebbero coltivati e quand'anche quelle terre potessero 
coiraiuto del governo diventar fertili, trattandosi di cosa 
incerta, è meglio che incerto per incerto, il governo ita- 

(^) Mastini Ferdinando, Cose Affricane: La colonizzazione in- 
terna, pag. 134. 
(«) Zona, pag. 11. 
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liano tenti di far qualcosa in Africa. Senza discutere qui 
questa conclusione sulla quale si parlerà in seguito, Q) è 
opportuno rinforzare Topinione del Martini con quella del 
Bodio, che giunge alle medesime conclusioni ed è anche 
piti convincente. — Egli osserva che per la Sardegna e per 
Pagro romano occorrono forti capitali per la colonizza- 
zione e per la Sardegna in particolare, nota che forti 
ostacoli si frappongono all'intento per varie servitù e 
specialmente per promiscuità e comunioni di heni, tali 
che molte volte non riuscendosi a stabilire a chi appar- 
tengano i terreni e nessuno volendo pagare la tassa fon- 
diaria, molte terre restano nel fatto proprietà del demanio, 
che le trascura al pari dei primitivi e mal conosciuti pro- 
prietari. — Si dovrebbero risanare i litorali e la campagna 
romana, ma occorrono capitali ad un saggio inferiore 
dell'attuale e sopratutto, nota il Bodio, non si deve cre- 
dere che vi siano terreni molto vasti da colonizzare, perchè 
sopra ventotto milioni e mezzo di ettari, venti sono col- 
tivati e poco più di otto in'colti, ma da questi bisogna 
detrarre più della metà per strade ed acque di servizio 
pubblico e privato, e dei quattro milioni di ettari che 
restano, se ne può coltivare al massimo uno, secondo gli 
studi della direzione generale dell'agricoltura: anche que- 
st'autore osserva che occorrerebbero forti capitali, mentre 
in Italia vi è esuberanza di braccia. (*) 

Il tenente colonnello Luciano nel suo opuscolo sull'Eri- 
trea, fa poi altre osservazioni di genere differente, con- 
cludendo con ragione che gli studi ed i tentativi di 
colonizzazione interna non escludono la ricerca dei pos- 

(^) Vedi specialmente i capitoli III e V del presente volume. 

(') Bodio, pag. 6 ecc. Da queste cifre uficiali risulta quanta esa- 
gerazione vi sia in quelle notate prima ed in quelle riportate dai 
giornali a proposito della costituzione di una " Società per gli studi 
della malaria „ tentata nel 1898 dai deputati Fortunato e Franchetti: 
costoro dicevano che la malaria colpisce più o meno 63 Provincie, 
avvelena ogni anno due milioni di abitanti e ne uccide quindici 
mila ecc. ecc. 
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sedimenti coloniali ; egli osserva perciò che riguardo alle 
bonifiche delle terre italiane (di quelle terre che con 
frase forse un poco enfatica, furono chiamate la vera 
Italia irredenta) saremo sempre a tempo a colonizzarle 
perchè sono dentro i confini, O ma l'Africa sulla quale si 
sono precipitate le potenze europee, non ci resterà più 
se perdiamo l'occasione di occuparla, dato che, aggiun- 
geremo noi, si trovi conveniente di occuparla ; tanto più, 
conclude egli, che la popolazione aumenta del sei o sette 
per cento l'anno e tra trentacinque anni gl'Italiani sa- 
ranno quaranta milioni ed allora non saranno neppure 
sufficienti le terre che ora si spera di colonizzare e che, 
secondo l'osservazione del Bodio già notata, sono meno 
estese di quello che generalmente si crede. Si può notare 
che è stato calcolato come le terre incolte italiane dareb- 
bero ricetto e pane appena all'emigrazione di quattro 
anni nella migliore ipotesi e a prezzo di larghi capitali, 
mentre i capitali non si trovano in Italia e perciò gli 
emigranti portano in America la forza viva delle loro 
braccia e così si può concludere che la colonizzazione 
interna escogitata tanto contro l'espansione coloniale, 
quanto contro l'emigrazione, è presso che un sogno, perchè 
le terre italiane da colonizzarsi sono poche e manca il 
modo di ottenerne la mise en valeur. 

Ora poiché nel capitolo precedente abbiamo <5onfron- 
tato il modo con cui si è iniziata la politica coloniale in 
Italia con quello adoprato in Germania e poiché in Ger- 
mania non meno che da noi, si studia la colonizzazione 
interna, non sembrerà inutile accennare alle discussioni 
fatte su tale quistione, sulla scorta dello Schoen e del Se- 
ring, per rinforzare colla loro autorità l'opinione già 
emessa, che la colonizzazione interna non si possa con- 
trapporre alla politica coloniale: il primo O studia come 



(*) Luciano, pag. 39. 

(^) Schoen, pag. 8, 13, 17, ecc. 
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è logico e naturale la colonizzazione interna come rimedio 
alle classi agricole meno abbienti e come mezzo per com- 
battere la grande proprietà ed il latifondo incolto, nota 
che il piccolo proprietario lavora insieme alla sua fami- 
glia, mentre per la grande coltivazione sono necessari dei 
prestiti, che nelle attuali condizioni del credito agrario 
si risolvono in ipoteche ; osserva che la piccola proprietà 
si propone di dare al coltivatore una modesta agiatezza e 
così allontana il pericolo del socialismo: quest'autore 
spera con tal rimedio di impedire l'eccessiva emigrazione 
all'estero, perchè non è vero che l'emigrazione tedesca 
sia maggiore nelle regioni più popolate, mentre le Pro- 
vincie renane pili floride, più prospere e più dense di po- 
polazione, hanno un'emigrazione minore della Pomerania 
e della Prussia occidentale. Lo stesso autore osserva (^ 
che nella prefettura di Luneburg vi sono duecento miglia 
quadrate di terreno, che darebbero lavoro a circa un mi- 
lione di coltivatori, mentre ora le terre incolte influiscono 
sinistramente sul clima, (^ per cui si è proposto dal pastore 
Cronemayer un sistema per rendere proprietari coloro che 
non hanno che le loro braccia e quelle della loro fami- 
glia, soggiunge che in quei paesi e specialmente nel- 
l'Annover, i tentativi di colonizzazione interna sono stati 
bene accolti e dovrebbero ottenere il voto favorevole delle 
popolazioni. Non risulta se ciò ch'egli desidera sia stato 
ottenuto: le espressioni ed i voti manifestati dallo Schoen 
sembrano generici non meno delle proposte del Maggiotti 
prima esaminate, sebbene dalla diminuzione dell'emigra- 
zione tedesca di questi ultimi anni, sembrerebbe che qual- 
che progresso in proposito dovrebbe esser stato fatto, ma 
non è di questo che dobbiamo occuparci, bastandoci l'aver 



(*) Schoen, pag. 18 e 19. 

{') E noto che in Germania vi è un forte aumento di popola- 
zione, ma le campagne restano sguarnite per l'esodo continuo verso 
Je città ed i campi sono spesso incolti, a tal punto che il governo 
imperiale se ne preoccupa. 
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mostrato che lo Schoen non vuol proporre la colonizza- 
zione interna in odio alle colonie tedesche transoceaniche. 

Più esplicito è il Sering, l'altro autore testé citato, il 
quale osserva che la colonizzazione interna ha ripreso 
favore in Germania e più particolarmente in Prussia, ma 
(nota chiai^amente) non tanto per reazione contro le imprese 
colonia! if qumito per ragioni sociali; egli pure è fautore 
della piccola proprietà che non è danneggiata dall'eser- 
cizio della grande proprietà come tale, ma dal latifondo. 
Spiega poi ktcolonizzazione ufBciale introdotta fino dal 1886 
nel territorio polacco della Prussia occidentale O e nella 
Pomerania, col tentativo nel fatto non riuscito, di respin- 
gere gli Slavi e far avanzare i Tedeschi : la tendenza gene- 
rale del libro è di stabilire una classe di piccoli proprie- 
tari con massime di socialismo governativo, per evitare il 
socialismo demagogico. 

Con questi brevi cenni sulla colonizzazione interna in 
Italia ed in Germania, non si pretende certo di aver ri- 
soluto tale grave quistione, che dà da pensare tanto ai 
fisici e chimici, i quali devono studiare la composizione 
del terreno, le condizioni del clima e gli altri problemi 
inerenti alla coltivazione delle terre da dissodare, quanto 
ai finanzieri ed agli economisti, intenti alla ricerca dei 
capitali per la bonifica. Ci sembra però dimostrato vano 
e basato sulla retorica, il ragionamento che avrebbe vo- 
luto spesi per la colonizzazione interna i quattrocento 
milioni spesi per l'Africa. — La difBcoltà di trovar in Italia 
lavoro agircelo per tutti gl'Italiani, è basata sul fatto 
notato dai ministro Guicciardini nel novembre 1896 nel- 
ritiaugnrare la scuola agraria di Portici, quando disse che 
la popolazione è in continuo aumento, mentre l'estensione 
delle terre è sempre la stessa. Contro la politica coloniale 



(^) È DOto che una provìncia si chiama Prussia occidentale 
avuto riguardo alla primitiva estensione della Prussia, sebbene si 
trovi nella parte orientale delFimpero germanico. 
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si potranno fare altre obiezioni più o meno fondate^ ma non 
si potrà supplirvi al certo per intero eolla cultura inten- 
siva delle terre italiane, alla quale si oppongono cause 
di varia natura, come abbiamo tentato di mostrare. (0 



(^) Il ministro deiragricoltura dichiarò nella seduta del IT di- 
cembre 1899, che non avrebbe ripresentato il progetto di legge del 
suo predecessore per quel che si riferisce alla colonizzazione in- 
tema, ma avrebbe limitato l'opera sua a intenti conseguibili piìi 
facilmente. 
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Fautari ed avversari dell' Eritrea. 

I fautori e gli avversari della nostra impresa coloniale, 
espressero ripetutamente le loro opinioni nella stampa 
quotidianaj nel Parlamento ed in varie opere dedicate in 
{special modo alla quiatione delle colonie. — Qui non si 
esaminerà l'opera dei giornali percliè troppo ci vorrebbe a 
riepilogare anche brevemente quello che fu scritto in pro- 
posito nello spazio di quattordici anni e più ancora perchè, 
pur volendo ammettere nei giornalisti la massima buona 
fede, nessuno vorrà sostenere che essi ignari in generale 
di politica coloniale fino air inizio della nostra espan- 
sione, siano stati o possano essere i giudici più illumi- 
nati più equanimi nelTopera loro spesso affrettata e 
battagliera ed anche involontariamente asservita ai par- 
titi e favorevole o contraria all'Eritrea, a seconda delle 
opinioni e deirindirizzo del loro giornale. — Quanto ai di- 
scorsi pronunciati in parlamento, saranno lasciati da banda 
per le stesse ragioni per le quali sono lasciati i giornali. 
Basterebbe esaminare anche sommariamente i discorsi 
pronunziati dai deputati nella prima discussione fatta 
alla camera sulla politica coloniale dal 26 al 28 gen- 
naio 1885, (^) per convincersi che gli onorevoli in mezzo 

P) BEUNiALTrf pag* 244 a 252: non si tìen conto delle discus- 
sioni coloniali fatte al parlamento nelle primavere del 1893 e del 1894, 
percbè furono anche più. vaglie ed indeterminate e perchè quelle del 
1893 ebbero dì mira piuttoat-o l'Egitto che la politica coloniale. — 
Vedasi pure: Arbib* U Africa alla camera italiana " Nuova An- 
tologia „ gonn. Q fobbr. 1896. 
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ad una gran confusione, mostrando di voler paragonare 
il nuovo possesso italiano, ora alle colonie inglesi ed 
olandesi, ora (senza sostanziale ragione) all'Algeria, de- 
siderando, chi di proteggere l'emigrazione, chi di fon- 
dare colonie agricole, chi di accrescere i nostri com- 
merci, non si accordarono che nel riconoscere il paese 
poco o punto preparato alle spedizioni lontane e mostra- 
rono del resto mancanza di idee precise e di intenti pra- 
tici, corroborando in tal modo la mancanza di prepara- 
zione dell'Italia alla politica coloniale, della quale tenevan 
parola nei loro discorsi. 

E chiunque ha tenuto dietro ai dibattiti parlamentari 
spesso appassionati e violenti, che si succedettero nume- 
rosi nei due rami del Parlamento e che furono più fre- 
quenti quando in Africa succedevano fatti d'arme, cioè 
quando l'ambiente era meno disposto alla calma neces- 
saria per prendere virili provvedimenti, non può non aver 
notato, che la discussione procedette per lo più allo stesso 
modo e astrazion fatta dai radicali, sempre unanimi nella 
loro opposizione a qualunque espansione coloniale, gli altri 
deputati raramente mostrarono di aver idee chiare sopra 
questo importante argomento. Anzi non si può notare senza 
meraviglia, che a cominciare dalla discussione la quale 
tenne dietro al fatto d'arme di Dogali (nella quale Fer- 
dinando Martini, che poi si confessò anmialiato ed affa- 
scinato dall'Africa, fu dei pochissimi che proponevano il 
richiamo dei nostri soldati) e cosi poi in tutte le altre, 
l'intonazione principale dei discorsi fu di biasimo per 
r impresa eritrea, ma al tempo stesso si manifestò tena- 
cemente l'intenzione dei deputati di non far ritirare l'Italia 
dall'Africa e di non abbassare la bandiera italiana nei 
luoghi nei quali aveva sventolato, mostrando così una 
patente contraddizione, che difiScilmente potrà spiegarsi 
da chi crede che nella fondazione delle colonie si debba 
aver di mira esclusivamente V interesse (e tra questi dichiara 
esplicitamente di essere lo stesso Martini) ma potrà di- 
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fendersi con quelle ragioni politiche o militari, che qui 
non si prendono in considerazione, in conformità di quello 
che è stato stabilito nell'introduzione. 

Del resto le opinioni dei fautori e degli avversari della 
politica coloniale in genere e di quella italiana in parti- 
colare, furono riepilogate dal generale Primerano, (^) il 
quale divide opportunamente gli anti-coloniali italiani in 
due categorie: i sentimentalisti ed i materialisti utilitari. 
I primi si oppongono alle spedizioni lontane ed alle con- 
quiste, in nome del rispetto alla libertà ed all'indipen- 
denza dei popoli, non meno che in nome del civile progresso 
e dichiarano ben strano che, essendo gli uomini tutti fra- 
telli, si trattino colla violenza quelli che abitano fuori 
d'Europa e si imponga loro il progresso colla forza delle 
armi: essi vorrebbero la civiltà diffusa collo svolgersi delle 
idee, colle arti, colle industrie e coi commerci. Gli altri non 
si farebbero scrupolo di adoprare la violenza, quando ne 
ridondasse qualche vantaggio alla nazione conquistatrice, 
ma sostengono che non si debbono fare sacrifizi di sangue 
e di milioni per la conquista di terre spesso sterili, quasi 
sempre di dubbia e lontana utilità ; costoro aggiungono che 
non è decoroso trattare con popolazioni barbare, mendaci 
e più meno apertamente ostili e disposte al tradimento ; 
sopratutto si lamentano dicendo che si sprecano inutil- 
mente le nostre forze in Africa, che ci esauriamo, mentre 
ssffebbe opportuno provvedere alle classi meno favorite, 
ai diseredati dalla fortuna ed Miche dar opera a fortificare 
la nostra posizione nella vecchia Europa piena di armi 
ed armati: oltre a ciò riferendosi in particolare alla con- 
quista africana, biasimano costantemente la mutabilità dei 
criteri del governo italiano e lo scopo poco chiaro del- 
l'acquisto fatto. — Il Primerano osserva che costoro vor- 
rebbero continuare la politica che ci mantenne incerti in 



(*) Domenico Pkimerano, Che cosa fare delV Eritrea? * Nuova 
Antologia ,16 ottobre 1897. 
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Egitto ed indifferenti alla conquista francese della Tunisia 
e passa poi a considerare le ragioni dei fautori delle co- 
lonie, che a suo avviso, per quanto molto diminuiti di 
numero dopo gli ultimi avvenimenti militari, son sempre 
molti: strano però che tra le varie cause determinanti 
all'espansione coloniale che furon qui enumerate nell'in- 
troduzione, egli non rammenta che l'emigrazione la quale 
a sua detta, non è piìi tanto necessaria, è anzi respinta 
dalle popolazioni americane e si mostra insuflBciente , 
perchè ormai anche fuori d'Europa fioriscono stati co- 
spicui e popolose metropoli, che invece di assorbire il 
di più della popolazione europea, invece di servire di 
sfogo al commercio e all'industria dell'Europa, ci inon- 
dano dei loro prodotti, in modo che l'operaio già dan- 
neggiato dalle macchine, e spesso costretto all'ozio ed allo 
sciopero, accresce il disagio economico ed il pericolo so- 
ciale: così dappertutto e specialmente in Italia la man- 
canza di colonie dove possan trovare sfogo i braccianti 
ed i lavoratori, è una causa perturbatrice dell'ordine pub- 
blico, che fa aumentare il numero dei socialisti, degli 
anarchici, degli ascritti ai partiti sovversivi. — Pur accet- 
tando in massima l'opinione secondo la quale il commercio 
americano e l'australiano col loro sviluppo immenso ed 
inaspettato, vengono a formare una specie di colonie alla 
rovescia di quello che si desidera in Europa, inondandoci 
dei loro prodotti, Q) non si può menar buona l'opinione 
emessa a proposito dell'emigrazione, né mancherà occa- 
sione di studiarla e di combatterla. O 

E a prc^sito di coloro che si mostrano favorevoli 
alle colonie in genere ed in particolare all'Eritrea, si può 
notare che le loro opinioni sono espresse presso a poco 
sempre nel medesimo modo ; dicono che Massaua è arida, 
ma l'altipiano è fertile, che essendo arrivati tardi nel- 



(*) Vedi cap. XII del presente studio. 

(*) Vedi cap. VII del presente studio, verso la fine. 
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l'opera della colonizzazione, non possiamo pretendere di 
aver trovato V Indie, che è meglio poco che nulla, che se 
il nostro possedimento coloniale fosse di gran valore, le 
potenze europee ce lo avrebbero contrastato, che ci vuole 
uno sfogo per i poveri Italiani, invece di mandarli a mo- 
rire di febbre al Brasile, che in Italia vi sono troppi 
laureati e professionisti e via discorrendo. — Altri ripetono 
contìnuamentG che è necessario imitare la conquista ro- 
mana e gli arditi commerci delle republiche del Medio 
Evo, eeuza considerare quanto sia mutato l'ambi ente po- 
litico e sociale dell' Italia che dovrebbe conquistare, non 
meno che dei popoli africani insidiati anche da altre na- 
zioni europee divenute più forti e potenti e senza con- 
siderare quale spostamento d' interessi sia derivato dalla 
conquista dell' America, che secondo l'osservazione del 
Se e le y, trasportò il centro dì gravità del commercio ge- 
nerale dal mare Mediterraneo all'Oceano, sostituendo un 
periodo oceanica all' antico periodo talassico» 

Senonehè tutte queste accuse e tutte queste difese 
della nostra politica coloniale, ne trattano in modo troppo 
superficiale ed approssimativo: è quindi opportuno pas- 
sare all'esame promesso di alcuni tra i principali studi 
pubblicati in Italia a proposito dell'Eritrea, per veder di 
trovarvi osservazioni e riflessioni ponderate, relative al- 
l' azione degl'Italiani in Africa. 

Seguendo l'ordine cronologico troviamo tra i primi il 
Mantegazza, O il quale scriveva nel 1887 dopo la spe- 
dizione BaJdissera ed al pari di molti altri scrittori pa- 
ragonava r Abissi nia all'Europa feudale del Medio Evo, 
e non a torto, perchè l'unità etiopica fu rassodata soltanto 
dopo la guerra coir Italia. — Un altro suo giudizio che 
poteva dirsi valido allora, ma che egli stesso a\Tebbe 
modificato nei giorni che precedettero la battaglia di Abba 
Garima, consiste neiraffermare che gli Abissini sono male 



{^} Mj^^tegat^za, Da Ma33au€t a Saatt. 
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armati, che hanno soltanto fucili cattivi e senza muni- 
zioni e pochi cannoni inservibili tolti agli Egiziani, dopo 
la sconfitta data a Munzinger ed al principe Hassan 
nella battaglia di Gura del 7 marzo 1876, nella quale il 
re Giovanni annientava l'esercito egiziano: le truppe 
abissine, soggiunge egli, probabilmente sotto l'impressione 
della ritirata precipitosa fatta da re Giovanni pochi mesi 
prima di sotto le fortificazioni dell'Eritrea, non possono 
stare accampate più di un giorno dove non c'è acqua, fanno 
strage e bottino ed anche dopo aver vinto, si ritirano. O — 
Egli biasima poi l'abitudine invalsa di scemare nelle no- 
tizie ufBciali del governo il numero effettivo dei malati 
di febbre, non meno che i gradi di caldo O ® cerca di 
persuadere il lettore che tanto al ministero della guerra, 
quanto a quello degli esteri, facevano le cose a tastoni. 
Dopo aver enumerato le solite ragioni che spinsero alla 
conquista africana, il Mantegazza prosegue asserendo che 
le cause politiche devono esser state più importanti di 
quelle economiche, perchè queste avrebbero poco peso, 
non essendovi commercio in Abissinia, al di fuori di quello 
creato artificialmente, per fornire il necessario alla spe- 
dizione Baldissera. In conclusione, dice egli precorrendo 
la realtà per molto tempo, non (fé da pensare a vantaggi 
commerciali ed agricoli, perchè gli Abissini non consumano 
che poca dura ed hanno poco bisogno di vesti, il paese è spo^ 
polato e manca completamente V acqua, sicché non si farebbe 
nulla, neppure regalando la terra ai Basci Buzuh Le cose 
possono cambiare, termina il Mantegazza, ma ad ogni 
modo non si può ottenere alcun vantaggio colle spedi- 
zioni militari, occorrono invece abili trattative e bisogna 
saper profittare delle condizioni del paese. (*) 
Né giunge a più rosee conclusioni il generale Pozzo- 



(*) Mantegazza, pag. 143. 
(*) Mantegazza, pag. 205. 
(') Mantegazza, pag. 267 sqq. 
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lini, il quale fu neirEritrea tre anni dopo il Mantegazza 
e scrivendo osservava, (*) che le relazioni tra l'Italia e 
Massaua si mantenevano sempre poco importanti ed in 
generale erano fatte sotto bandiera Htraniera, per le con- 
dizioni poco liete della marina commerciale italiana, per- 
chè mancavano comunicazioni dirette, perchè i prodotti 
erano nuovi, sebbene le merci sotto bandiera italiana o 
provenienti dalle dogane italiane, fossero ammesse in fran- 
chigia, mentre tutte le altre pagavano lotto per cento 
ad valorem a Massaua, come negli altri porti dell'impero 
turco :n r Italia, termina il Pozzoiini, essmdo nazime pra- 
tica, si mostra avversa alVEritrea, 

Meno reciso nelle sue affermazioni risulta il tenente 
colonnello Luciano, che andò in Africa col general Gene 
e scrisse nel successivo anno 1891 esponendo un sistema 
di ordinamento dell'Eritrea a tipo agricolo-militare a so- 
miglianza di quello che già posero in atto la Svezia e la 
Russia e più parti coloi^men te l'Austria mi confini militari , 
per opporsi all'invasione turca- Egli enumera sommaria- 
mente le sue proposte, ma prima domanda "" Ci deve es- 
sere la colonia? Ha ragione di essere? ,, Per gli antì- 
africanisti, risponde, non è possibile colonizzare TAfrica, 
perchè il suolo non si presta e l'Italiano non è adattato, 
perchè il possedimento è molto lontano e perchè riesce 
d'impaccio il canale di Suez, che potrebbe esser ostruito. 
Quanto a queste due ultime difficoltà, il Luciano nata che 
sussisterebbero più che per noi, per le altre nazioni co- 
lonizzatrici, le quali sembra non ne tengano conto, ma 
la difficoltà di colonizzare non si può ammettere, perchè 
il terreno è dimostrato fertile, In tal modo la colonia 
comincia ad interessare sotto laspetto agricolo, che prima 



(*} G. Pozzoli^Ih L'Eritrea *" Nuova Antologia ^ 1 giugno 1890. 

(') Tra b riforme dovute al goverEatore Martini vi è quella per 
Ja quale d'accordo e oH' Inghilterra» le merci sliarcattì a Maasaaa e 
dirette a Kasaala pagano il 5 e non piii l'S per cento (ottobre 1S99J. 

(') Luciano, pag, 30. 
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non era che poco o punto considerato e questo interesse 
aumenta di mano in mano che le truppe italiane ai avan- 
zano nell'altipiano. 

È opportuno ricordare che nello stesso anno 1891 nel 
quale il Luciano pubblicava il suo opuscolo, fu decisa dal 
governo italiano la spedizione di una commissione d' in- 
chiesta, per causa delle accuse mosse a vari funzionari 
dell'Eritrea e poi dimostrate in gi*an parte vane e più 
ancora per vedere se il nostro possedimento africano era 
da conservarsi o da abbandonarsi e per prendere una ri- 
soluzione che si sperava decisiva. La commissione si recò 
nella colonia, la percorse in tutta la sua estensione e per 
mezzo del suo relatore, barone di S. Giuliano, rese minu- 
tamente conto del suo operato con una relazione che diede 
occasione a vari giudizi, a molteplici discussioni: non 
sembrerà dunque strano se in quell'anno abbondarono le 
pubblicazioni suirEritrea, delle quali 'giova rammentare 
tre, ben differenti tra di loro nelle conclusioni alle quali 
giungono. 

Nella prima dovuta al Colajauni (^) si afferma sulla 
scorta del Réclus e del Baldacci, che m Abismnia eti in 
particolare ndVEritrea, il clima è cattivo e l'acqua scarsa, 
che la pastorizia non può sperare di raggiungervi neppur 
lontanamente V importanza che ha in Australia e che neppure 
V agricoltura dà a sperar bene, Leopoldo Franehetti crede 
che le terre coltivabili siano abbondanti, continua il Co- 
lajanni, mentre il Plebano e il Bel credi opinano che ve 
ne siano poche ed anche lo Schweinfiirth ne conviene. Lo 
stesso scrittore biasima gli esperimenti agricoli del Fran- 
chetti, che erano appena incomiuciati. dice che costavano 
troppo e che con denari si possono produrre artificial- 
mente anche i fiori. O 



(*) CoLAJANNi Napoleone, Studio snìV Eritrea " Geografia per 
tutti , 1891, n. 11. 

(*) Dell'esperìmento agricolo di Leopoldo Franchettìj sì parla nel 
cap. VI del presente studio. 
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Non solo contro l'Eritrea, ma anche contro il governo 
italiano, è volto il biasimo dell' Antonelli, (^) che ebbe tanta 
parte nella nostra impresa d'Africa e che trova da ridire 
sulle bande assoldate^ sulla burocrazia italiana trapiantata 
in Africa con un numero eccessivo d'impiegati di dogana, 
sul modo (li render giustizia ed in particolare su tutta l'am- 
ministrazioue militare, che aveva consumato la maggior 
parte dei 115 milioni spesi fino allora nell'occupazione eri- 
trea, tanto da sorpassare di molto i limiti di quel modesto 
esperimento militare, che date le condizioni della pace 
armata alla quale accennammo, sarebbe stato secondo 
alcuni, utile per il nostro esercito. I difetti ai quali ac- 
cenna TAntonelIi non sono senza rimedio, ma sono indi- 
cati in modo troppo generico, al pari della sua afferma- 
zione colla quale si dice ohe Massaua potrà rifarsi cól 
mmìmrcioj senza che se ne indichi neppur approssima- 
tivamente la maniera. 

Né si mostra molto più ottimista un altro autore (del 
quale non conosciamo il nome) che scrisse in propo- 
sito sulla fine del 1891 O e che pretende di basarsi 
suiropinione della commissione d'inchiesta, secondo la 
quale tutte le colonie da principio furono embrionali e 
tenute in poco conto. E sempre intendendo di riferire le 
conclusioni della stessa commissione, il medesimo scrit- 
tore nota che queste non sono rosee, anzi fanno dileguare 
molte speranze, perchè lasciano capire che la colonia non 
accrescerà la nostra potenza, né potrà creare nessuna nuova 
Italia per ì contadini e ad ogni modo se diventasse ricca, ci 
mrebhe probiìòil mente tolta da qualche nazione più forte, Bi- 
sognaj egli conclude, che il Parlamento capisca che, ces- 
sate le incertezze, tolti di me^o gli entusiasmi, dile- 
guati ì sogni, TEritrea é un modesto possedimento coloniale 



(M Anto^blii, NelVAfrica Italiana " Nuova Antol. , 1 luglio 1891. 
(^) CitiTo (cioè giudice). L'Italia Eritrea " Rassegna Nazionale „ 
1 àecÉmbre 1891. 
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che in fin dei conti abbiamo in questo momento, al pari 
degli altri popoli, per necessità politica. Fin qui 1 ano- 
nimo scrittore, ma non si può fare a meno dì notare 
che colle sue parole egli travisa le conclusioni della 
commissione d'inchiesta, la quale, come dichiarò il Martini 
nelle sue opere, non volle affatto negare che fosse pos- 
sibile trarre utilità dall* Eritrea e propose anzi di diri- 
gervi la nostra emigrazione, insistendo in special modo 
su questo particolare, come vedremo in seguito. (^) 

Al 1891 tenne dietro un periodo di calma relativa du- 
rante il quale non vi furono nell'Eritrea avvenimenti di 
grande importanza, che facessero parlar molto della no- 
stra colonia, al difuori del dissidio diplomatico per il 
quale il trattato di Uccialli del 2 maggio 1889 rifiutato 
dagli Abissini, fu di fatto abolito e cosi si giunge al 1894 
all'anno delle battaglie di Coatit e di Senafe. Non si può 
dire però che le proposte della commissione d'inchiesta 
siano state in questo periodo di tempo nepptire in parte 
attuate ed i soliti lamenti sono espressi in un altro scritto 
anonimo di quell'anno, O nel quale si osserva che non si 
può attribuire ad un governatore o ad un altro la colpa 
dell'inazione generale, perchè nessun governatore ha fatto 
mai nulla; le nostre truppe, si osserva, occupano la parte 
più sterile dell'altipiano e lasciano il meglio alle popola- 
zioni indigene. Nell'altipiano stesso, continua lanonimo 
vi sono liberi agricoltori e liberi detentori di armi sopra 
terreni che dovrebbero esser riservati ai nostri coloni: 
nell'Eritrea non c'è mai stata direzione, sono stati mu- 
tati i metodi ogni volta che si' mutavano le persone 
e queste andando in Africa credevano di poter fare gli 
interessi della colonia, mentre avevano a che fare eoi 
governo centrale e col paese in gran parte disgustato e 
quindi si cambiarono in nove anni sette governatori, 



(*) Vedi cap. V del presente studio, verso la fine, 

(*) Y., Per V Eritrea " Nuova Antologia , 15 maggio- 1 gingno 1894. 
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venendo così a maDcare la continuità dciramministra- 
zione. 

Pochi mesi dopo il Tigre era occupato, ma con questa 
occupazione si riprendeva il periodo guerresco che do- 
veva terminare colla campagna del 1895-96, la quale se- 
condo TErrera e T Alamanni (ed in generale secondo una 
opinione abbastanza diffusa) sarebbe stata risparmiata, 
quando si fosse seguita una politica meno oscillante e sì 
fosse evitato Terrore d'ingrandire Menelik colla nostra 
politica scioana, mentre sarebbe stata piii opportuna la 
politica tigrina a favore di Mangascià, sicché in sostanza 
non si ottenne altro resultato, che lunione di tutti e due 
questi capi ai nostri danni. 

In quest*opera che fu pubblicata nel 1897, si sostiene 
pure che bisognava fermarsi al Mareb senza oltrepas- 
sarlo P) e passando dalle considerazioni politiche a quelle 
commerciali, si spera molto per rav\"enire di Massaua 
quando sìa spento il mahdt.wio (il che a\^^enne nel suc- 
cessivo anno 1898) e si pone a paragone dei metodi com- 
merciali deiritalia il sistema col quale ringhìlterra riuscì ' 
a dare forte incremento al commercio di Aden, impo- . 
nendo dazi miti ed attuando un servizio di trasporti e 
sambuchi tra le due eoste, mentre il governo italiano non 
ha fatto nulla di simile. Si nota per ultimo il poco mianch ^ 
e la poca aftwità dei commercianti italiani e si biasimano | 
le atte tariffe della Navigazione generale italiana, per le ^ 
quali il trasporto delle merci deve essere in gran parte 
lasciato ai sambuchi svelti e leggieri, che attraversano 
il Mar Kosso. 

In questa rapida rivista di alcune tra le principali pub- 
blicazioni relative air Eritrea, che sono state qui esa- 
minate secondo Tordi ne cronologico, si sono espressa- 
mente lasciate da parte per accennarvi da ultimo, le due 



(^) Ehb^ha e Alàmjlntci, pag. 21, L'Errerà eegtii Tulttma Bpedi- 
ziane militare del Baratleri. 
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opere di Ferdinando Martini pubblicate la prima dopo il 
ritorno della commissione d'inchiesta, della quale il Martini 
faceva parte, e Tal tra durante l'ultima campagna militare. 
Questi studi del Martini sono particolarmente notevoli 
per due ragioni: prima di tutto perchè il loro autore è 
uno dei più accaniti difensori della politica coloniale in 
genere ed essendo ora governatore dell' Eritrea, ha campo 
di mettere in atto praticamente i metodi da lui creduti 
migliori per la sistemazione della colonia e inoltre perchè 
la forma elegante e facile dei suoi scritti, l'arguzia che li 
infiora e rende dilettevole una materia di per sé tanto 
arida, l'eloquenza di africanista convinto che ne traspare, 
sono tali, che la prima di queste opere, NélV Africa Italiana, 
ha raggiunto ben presto la quindicesima edizione, caso 
raro per non dir unico in Italia e deve quindi aver con- 
tribuito non poco a formare la pubblica opinione rispetto 
alla questione coloniale. — Affrettiamoci a dire che in 
queste due opere, per sua stessa confessione, il Martini 
non ha creduto opportuno trattare a fondo la quistione 
africana, O ma egli si rammarica che sull'Africa si legga 
e si studi poco O indicando con queste parole il punto 
veramente debole della quistione africana: rammentiamo 
che da principio egli era ostile all'impresa d'Africa, né 
cambiò facilmente opinione, anzi si dimostrò contrario 
anche all'occupazione dell'Asmara O e riserbando alcune 
osservazioni relative alle sue opere ai successivi capitoli, 
nei quali si stùdieranno le proposte fatte per la sistema- 
zione dell'Eritrea e per l'esperimento agricolo, (*) basterà 
rammentare il giudizio da lui espresso colla consueta 
franchezza e vivacità, a proposito della quistione colo- 
niale italiana. In Africa, egli dice, f ) ci siamo andati senza 



(*) Martini, Nell'Africa Italiana, 15™» edizione, pag. 321. 

(2) Martini, Cose africane , pag. 202. 

(^) Martini, Cose africane, pag. 33. 

(*) Vedi i capitoli V e VI del presente studio. 

(^) Martini, Nell'Africa Italiana, pag. 59-68. 
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sapere perchè e vi siamo restati quando era tempo di venir 
via» ma ora non si può lasciare il nostro possedimento 
senza disdoro: non è vero, sogginnge, che si vada in Abis- 
sinia a portare la civiltà, gFindigeni non saprebbero che 
farsene e noi dobbiamo inculcarla col cannane intermit- 
tmte e coir acquavite dhdunia (frase tanto espressiva da non 
aver bisogno di commento) ma ci siamo andati, continua^ 
perchè in Europa ci si sta troppo pigiati e Ti vi sono tre 
abitanti per kilonietro quadrato e quanto agl'indigeni che 
ci danno noia, si sperperano. 

Fin qui sono state esaminate le opinioni di coloro che 
hanno studiato le condizioni fatte al nostro possedimento, 
ora è opportuno rammentare quella degli scrittori che 
ne biasimano implicitamente l'acquisto, assicurando che 
ritali a avrebbe dovuto rivolgere altrove la sua attività. 
Il Brunialti rammenta che nel 1884 il capitano Cecchi 
voleva dirigere le sue ricerche al Congo, C) sperando di 
potere al pari della Francia fondar© una colonia nazio- 
nale, presso a quello stato indipendente del Congo, che 
estende il suo potere nominale sopra un territorio di tre 
milioni di chilometri quadrati, dieci volte l'estensione 
deiritalia. Ma la proposta ventilata vagamente alla con- 
ferenza di Berlino, di fondare divei"se colonie tra lo Stato 
del Congo dell'Africa centrale e le circostanti popola- 
zioni, in modo che servissero di stati cuscinetti, non ebbe 
finora risultato pratico o applicazione e lo stesso capi- 
tano Cocchi che poi doveva gloriosamente perire per Ja 
scienza e per l'Italia, rivolse la sua attenzione all'Harrar, 
collo scopo di stabilirsi sul Giuba per bloccare TAbis- 
sinia, che tendeva a rialzarsi dopo la presa di Magdala. (^ 
Anche altri scrittori raccomandarono di curare gli em- 
pori della Somalia, che hanno alle spalle regioni vaste^ 



(^) BBTJKTALtT, pag. 240. 

(^) Ehheka e Alamanni, p&g. 8. 
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quasi anarchiche e altri proposero o meglio sperarono di 
scambiare TEritrea colla Tripolitania. 

Il Mallarino osservò che dal 1870 in poi la Somalia è 
stata illustrata pili da Italiani che da viaggiatori o stu- 
diosi di altri popoli e raccomandò di mostrarsi al tempo 
stesso prudenti e arditi e sopra tutto forti. O — E del- 
l'Harrar scrissero anche altri, raccomandandone l'acquisto 
da loro stimato più facile e più utile di quello dell'Eri- 
trea, (*) ma chi più di tutti se ne mostrò invaghito e ne 
scrisse più volte, è l'ingegner Robecchi-Bricchetti del 
quale riportiamo brevemente l'opinione. (*) — L'Italia, egli 
dice, ha commesso l'errore di non occupare questo paese 
(l'Harrar) e di lasciare che gli Abissini lo devastassero, 
ma ora ci è concesso d'invaderlo conunercialmente, abbat- 
tendo l'esiziale concorrenza francese. Se avessimo speso 
all'Harrar per fini speculativi (forse vorrà dire per fini 
commerciali) im terzo di quello che abbiamo speso a 
Massaua per fini militari, oggi l'Harrar sarebbe una pic- 
cola India ed il primo nucleo di un'India grande: quando 
a ciò si rivolga l'animo seriamente, il sogno di un impero 
coloniale italiano diverrà una realtà e nell'Harrar pene- 
trerà la bandiera italiana, vi si costruiranno ferrovie, si 
apriranno officine, si favorirà la libertà del commercio. 

Troppo roseo e lirico sembrerà questo progetto, quando 
si pensi alle delusioni delle quali fu larga sempre la po- 
litica coloniale, ma tra le varie quistioni suscitate dal- 
l'acquisto di Massaua, non si può lasciar di accennare 
all'opinione di chi, pur essendo fautore in genere delle 



(*) La politica coloniale italiana dopo la pace ** Rassegna Na- 
zionale ,16 gennaio 1897. 

(*) A. G. Mallabino, // presente e Vavvenire del Benadir * Rasse- 
gna Nazionale , 1 aprile 1897. 

(3) •* Africa Italiana , n. 408. 

(*) Luigi Robecchi Bricchetti, / nostri fratelli: gli Harrarini e 
i commerci coW Barrar * Nuova Antologia ,15 novembre 1894. Vedi 
inoltre vari altri articoli dello stesso autore sui medesimo argomento 
o su argomenti affini nella ** Nuova Antologia , passim. 
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colonie, erede che sia stata male scelta T ubicazione di 
quella italiana. Si consideri pero che potrà aver ragion© 
il Robecchi-Bricchetti, dicendo che le sorti della coloniz* 
zazione italiana sarebbero state diverse, quando fosse stato 
occupato l'Harrar invece di Massaua, ma questo non può 
intendersi nel senso che la couqnista di altri luoghi sa- 
rebbe stata facile e l'esercizio loro esente da difficoltà. 
Tale invece sembra sia lopinione di taluni che si occu- 
parono di cose coloniali e tra gli altri del duca Cajetani 
dì Serraoueta, il parere del quale è tanto piii degno di 
considerazione e dovrebbe aver peso, in quanto egli fu 
niiniatro degli 'esteri dell' Italia. — Ora il Sermoneta ebbe 
a dire una frase che ad altri parve molto felice {^) quando 
dichiarò di non essere mitl-ufnmnhia, ma miU-erltreù, E 
questo giornale aggiunge come commento, che molti i 
quali si mostrarono sempre contrari alla colonia eritrea, 
non sono già tali, perchè credano che nessuna parte del- 
lAfrica valesse la pena di esser acquistata, ma perchè 
nella divisione dell'Africa stessa, F Italia troppo giovine 
ancora per esser uaa nazione colonizzatrice, capitò tardi 
ed ebbe un montagnoso altipiano sdegnato dallo altre po- 
tenze, che non dà prodotti coloniali, che è circofldato da 
popolazioni troppo belligero e fastidiose e che per ultimo 
costa troppo, senza oifrire speranza di qualche reddito 
coloniale notevole. 

Crediamo che sarà assai facile dimostrare in poche pa- 
role la falsità di questa opinione, rammentando Tumile 
origine di tutte le colonie, anche di quelle che ora splen* 
dono maggiormente e che sono le più famose per forza 
esuberante e per ricchezza di commerci. Forse che astra- 
zion fatta dalle colonie aurifere, tutte le altre non ebbera 
un lungo periodo di gestazione e d'incubazione, durante 
il quale restai^ono per lungo tempo come nascoste ed 



(^) * Corriere della Sera „ del 2 novembre 1897. 
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obliate ?0 — Non si dica dunque che gl'Italiani avreb- 
bero fatto prova migliore altrove, perchè né il Mada- 
gascar, né il Tonchino, né T Indo-China, né le colonie 
inglesi e tedesche dell'Africa, sono in generale per con- 
dizioni di clima e di civiltà in istato molto migliore del- 
l'Eritrea e a questo proposito il Leroy Beaulieu, ricordando 
come perfino l'Australia paresse un paese maledetto e di 
approccio difficile, conclude forse esageratamente, certo 
in maniera troppo vaga e generica, che ogni paese, ogni 
colonia ha culture remuneratrici, le quali prima o dopo 
vengono riconosciute: ad ogni modo basterà rammeitare 
la frase infelice del Voltaire (al quale non può essere tri- 
butata dai geografi e dagli economisti l'ammirazione pro- 
digatagli dai letterati) che per consolare i Francesi <lÌ3pia- 
centi per la perdita del Canada, ceduto alla Gran Bretagna 
colla pace di Parigi del 1763, disse che non valeva la pena 
di occuparsi di quelques arpents de neige: e il Canada è 
una delle colonie più floride, più ricche e più civili del- 
l'Inghilterra ed ha quasi ottenuto l'indipendenza, della 
quale sarebbe già degno! Non è dunque facile far pro- 
fezie in fatto di colonie! 

La colonizzazione deve necessariamente esser molto 
lenta da principio, osserva il Lucas (^) e il Leroy Beaulieu 



(^) È noto che furon trovati dei giacimenti auriferi neirEntroa, 
però non se ne conosce ancora il valore, sebbene il governo civile 
coloniale fedele al principio di aprire a proprie spese il campo alle 
industrie private, che colà potranno fiorire, abbia chiamato due prò- 
spectors o ricercatori di miniere aurifere, uno dal Canada e l'altro 
dalla Nuova Zelanda (11 novembre 1899). Poi si annunzia che fu 
presa come base per le trattative relative alla formazioue di una 
società, l'esclusione di qualunque concessione che implicasse mono- 
polio, per ciò che si riferisce alle ricerche. Per ultimo il 28 giugno 
1900 in base al compromesso firmato a Roma il 27 gennaio dello 
stesso anno, si costituì all'Asmara la società eritrea per le miniere 
aurifere, con un capitale di due milioni (Credito italiana ecc.), dei 
quali la metà fu formata da capitale italiano. 

(«) LucAS, C. P., voi. IV, pag. 33. 
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conferma questo asserto, (^) notando che per ottenere un 
buon successo occorrono perseveranza e pazienza infinita 
e bisogna muovere da umili principi : egli inoltre ram- 
menta Tesempio deir Inghilterra, che per ben due secoli 
rimase alle Indie più indietro delle altre nazioni e (si 
potrà aggiungere colla scorta del Corte) era tanto lungi 
dal prevedere o dallo sperare di raggiungere l'attuale po- 
tenza e la fondazione dell'impero anglo-indiano, che non 
molto prima della battaglia di Plassey, la compagnia d^Ue 
1 lìdie Orientali aveva in animo di abbandonare tutti i suoi 
possedimenti, ad eccezione di Calcutta. Sotto il regno di 
Carlo Ij continua il Leroy Beaulieu, l'Inghilterra era in 
Oriente inferiore politicamente alla Spagna ed al Porto- 
gallo, Ne si deve credere, egli conclude, che le leggi eco- 
nomiche abbiano mutato coli' invenzione del vapore e del 
telegrafo ed a meno che non si trovino giacimenti mine- 
rali (come nel Transvaal e nell'Alaska) o non vi siano altre 
circostanze straordinarie» occorrono parecchie diecine d'anni 
perchè una colonia possa dare i frutti sperati. 

Comunque sia è sempre ragionevole il dubbio di chi 
domanda; Che vale TEritrea? anche dopo letti tutti gli 
autori se ne sa ben poco: è un Eldorado o un Sahara? 
vale tutti i milioni spesi o non vale nulla? può accogliere 
emigrati ed attillare commerci o no? possiamo esperimen- 
tare una colonizzazione libera, utile alla patria e giovevole 
agl'indigeni ?(^) L'impressione più sincera che sembrasi 
possa ricavare dai giudizi degli scrittori finora esaminati, 
è che sarebbe stato bene non dare nessuna opinione sul 
valore dell'Eritrea, fin tanto che questa, dopo terminato il 
periodo della conquista, non avesse cominciato a manife- 
stare un'attività propria. — Ma ciò non è stato possibile 
col telegrafo o colla stampa, che tengono continuamente 



(^) La cohrììSfition fr(rfi^iti^e à propos de Madagascar ** Revue 
dea doux Mondes ^15 uovtunljre 1895. 

(*) La politica coìoniaìe ilrth'ana dopo la pace ** Rassegna Nazio- 
nale 4 16 gennaio 1897. 
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sveglia ed eccitata Tattenzione del pubblico, sicché si di- 
rebbe che gli scrittori presi ad esame hanno fatto (ci sia 
lecito il paragone) come il fanciullo che, dopo aver pian- 
tato in giardino il seme di un frutto, lo sradica ogni 
giorno, per esaminarne i mutamenti ed i progressi. — 
Considerando quello che fu riferito finora delle opinioni 
dei fautori e degli avversari dell'Eritrea, che pure furono 
tutti scelti tra gli scrittori più autorevoli, si trova così 
poco criterio, che non farà meraviglia, se furono fin da 
principio esclusi dall'esame i giornali quotidiani ed i di- 
scorsi parlamentari, dai quali sarebbe stato anche più 
difficile farsi un'idea esatta delle cose. 

Del resto se i fautori della politica coloniale italiana 
sono vaghi ed indecisi, come il general Primerano e il 
colonnello Luciano ed il Martini stesso (e .non può esser 
altrimenti, perchè parlano di un argomento che neppure 
essi conoscono bene, di una colonia che è appena sul na- 
scere) i loro oppositori, pur allegando delle ragioni per 
le quali non credono si possa trarre gran profitto dal- 
l'Eritrea, mostrano un pessimismo che non si può esitare 
a chiamare prematuro. Qui non si vuol certo difendere 
il governo italiano per l'impresa d'Africa; a tutti anzi 
è noto, che si fecero molti e gravi errori politici e mi- 
litari ed è ben naturale che questi sieno osservati e com- 
mentati da chi scrisse delle nostre cose coloniali, ma ap- 
punto è opportuno considerare, che dall'occupazione di 
Massaua fatta al principio del 1885 fino al 1897, del qual 
anno sono gli ultimi scritti esaminati, troppo a lungo 
r Italia fu in armi contro i suoi belligeri vicini, per poter 
vedere qualche utile resultato della colonizzazione, per 
la quale sono necessari lunghi anni di pace. 

Concludiamo dunque che potrà aver sbagliato il go- 
verno italiano nel fatto principale e nelle varie modalità 
della sua politica coloniale, ma poiché qui si considera 
V opera dei popoli e non quella dei governi, come del resto 
è indicato dallo stesso titolo del presente studio, viene 
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Spontanea rosservazione, che in un paese costituzionale 
sarebbe stato facile alla nazione impedire l'opera del go- 
verno, quando essa Io avesse creduto opportuno, mentre 
il Parlamento, pur mostrandosi dubbioso e diffidente, tanto 
al principio quanto nel seguito dell'azione coloniale e pur 
dando ripetutamente prova di poca esperienza di cose 
africane, come è già stato accennato, pure con ripetuti 
voti favorevoli, approvò Topera del potere esecutivo, che 
in tal modo venne ad avere ripetute sanatorie e dovendo 
il Parlamento considerarsi come organo ed emanazione 
della nazione^ sono a questa imputabili gli errori che può 
aver commesso il potere esecutivo senza esser raffrenato 
od impedito dai deputati o dai senatori, sicché in so- 
stanza, se si vuol dire che T Italia senza esser preparata 
né finanziariamente ne militarmente, si accinse ad una 
politica coloniale costosa e sanguinosa, la colpa se ne 
può attribuire alla nazione, non meno che al governo. 

Questo si potrebbe osservare quando l'acquisto del- 
TEritrea dovesse essere senz'altro irremmibilmmte con- 
dannato, ma un'altra conclusione piìi importante per il 
nostro compito, sembra si possa dedurre dalle considera- 
zioni e dalle riflessioni degli scrittori che mossero ap- 
punti e biasimi all'opera della colonizzazione italianai ed 
b che essi coi loro scritti, che cominciano ad essere pub- 
blicati quando la colonia era appena sul nascere e furon 
poi continuati a pubblicare per inolti anni, senza che gU 
studi coloniali reahnente progredissero, si affrettano a 
biasimare non solo la politica coloniale o le compagnie 
di navigazione dell'Italia, come fanno tra gli altri TAn- 
tonelli e TErrera, ma anche la colonia stessa e tutto ciò 
che a quella si riferisce e perfino la scelta dei territori 
acquistati, senza lasciar tempo alla colonia di svolgersi 
libeniniente, anzi si può dire senza che questa cominci 
neppure a funzionai'e, per lo stato di guerra contro gh 
Abissini, nel quale si trova spesso involta. — Non si può 
parlare di colonizzazione, dichiarava Leopoldo Franchetti 
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alla camera il 29 novembre 1895, finché c'è un nemicò 
armato di fronte a noi e poiché questo nemico vi fu 
quasi sempre più o meno apertamente, i giudizi contrari 
alla politica coloniale italiana, per quanto esposti dalle 
persone che avrebbero dovuto trovarsi meglio in condi- 
zione di apprezzare giustamente le cose, risultano affrettati 
e prematuri, più di quelli degli accaniti fautori doli Eritrea, 
tanto che se questa si trova come esposta in sinistra luce 
presso gl'Italiani, sembrasi possa attribuirne la causa 
più che al poco valore della colonia stessa, al giudizio ma- 
levolo che ne hanno fatto finora la maggior parte di co- 
loro che ne scrissero, aumentando in tal modo il malu- 
more e la sfiducia prodotti dai sacrifizi di sangue e di 
denaro, ai quali dovette soggiacere la nazione italiana. 
Sarebbe questa a parer nostro una nuova prova di inet- 
titudine degl'Italiani alla colonizzazione, da unirsi al- 
l'altra già esaminata nel precedente capitolo, nel quale 
abbiamo notato come poco opportuna, la contrapposizione 
della colonizzazione interna alla politica coloniale. — Sarà 
ancor peggio quando si prenderanno in esame le varie 
proposte di sistemazione e di sfruttamento dell'Eritrea, 
fatte in parte dai fautori della colonia, dei quali è stato 
parlato, in parte da altri, che pure si debbono conside- 
rare come i più autorevoli su tale argomento. Ne risul- 
terà non minor mancanza di criterio e lo stesso difettOj a 
parer nostro, si troverà pure nella maggior parte degli 
scritti francesi che trattano di politica coloniale. 

Ma avendo preso ad esame le opinioni di vari scrittori 
italiani, che in sostanza si mostrano più contraiù che fa- 
vorevoli all'Eritrea, sarà opportuno prima di passare ad 
altro argomento, mettere a riscontro del loro giudizio 
quello di alcuni stranieri, che pur senza troppo appro- 
fondire la quistione eritrea, si mostrano in generale fa- 
vorevoli al nostro possedimento ed augurano bene per 
il suo sviluppo avvenire. 
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L'Eritrea giudicata dagli stranieri. 

Corse voce che quando il colonnello Saletta conduceva 
la prima spedizione all' occupazione di Malsana, le navi 
italiane fossero quasi sempre accompagnate e quasi si 
direbbe fiancheggiate da un piroscafo del quale non si 
giunse a distinguere la bandiera, nò per conseguenza la 
nazionalità, sebbene per varie congetture si presumesse 
che fosse francese. Inoltre nei giorni che la spedizione 
impiegò a giungere al porto stabilito, il governo inglese, 
probabile ispiratore dell* impresa, sarebbe stato molto in- 
quieto, calmandosi soltanto allarrivo del telegramma che 
annunziava l'avvenuta occupazione. 

Queste voci delle quali sarebbe difficile garantire l'esat- 
tezza, servono ad ogni modo per mostrare che Massana, 
secondo Topinione genei-ale, non è poi stimata dagli stra- 
nieri quale uno scoglio privo d'importanza, come la con- 
siderano molti in Italia, se il semplice avviso di una 
spedizione italiana partita da Napoli, fu sufficiente per 
far credere al misterioso invio di una nave straniera, 
che apparve sul mare quasi un nuovo vascello fanfmma 
a sorvegliare le mosse della nostra prima spedizione mi- 
litare. 

E se all'estero non parve del tutto spregevole né tra- 
scurabile l'inizio della nostra polìtica coloniale, a questa 
non mancarono neppure in seguito manifestazioni di sim- 
patia e prove d'incoraggiamento ed è appunto notevole 
che i giudizi favorevoli relativi all'Eritrea, non vennero 
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soltanto dalla Germania alleata e dall'Inghilterra amica, 
ma anche dalla Francia, 

Primo senza dubbio per autorità tra gli stranieri eh© 
si occuparono dell'Eritrea, fu lo Stanley del quale ripe- 
teremo brevemente il giudizio dato a proposito della no- 
stra colonia. (^) Egli disse che le terre occupate erano 
sufficienti per i bisogni dell'Italia (si ricordi che il Tigre 
non era ancora stato conquistato) e raccomandò di af- 
fermarsi prima sopra un territorio ristretto, rimettendo 
alle circostanze la linea di condotta da seguirsi. Ripetè 
facendola sua, la dichiarazione di Palmerston, che per le 
colonie sono necessarie stradej strade e poi strade. Oc corre ^ 
egli soggiunge, che T Italia abbia diretti rapporti coirai - 
tipiano etiopico e non importa che il territorio coloniale 
sia molto esteso, purché sia ridotto in condizioni tali da 
resultare attraente per i coloni. Egli insìste nel racco- 
mandare le due principali arterie commerciali, cioè la via 
per K assai a e Keren e quella meridionale per Gaffa; il 
governo poi deve esser stabilito suiraltipiauo, perchè a 
Massaua ci fa troppo caldo. — Stanley si mostra molto 
stupito di sapere, che si spendevano ogni anno dieci mi- 
lioni per il nutrimento dei soldati e sostiene che TEritrea 
doveva esser sufficiente a sé stessa. Egli riepiloga le sue 
conclusioni nel seguente modo: 

1*. L'Eritrea può dirsi un paese bello e fertile* 

2*» La colonia essendo già vasta quanto il Belgio e 
rOlanda riuniti, non deve essere ingrandita. 

3*. Si deve cercare raccordo col Negus. 

4*. Il vitto e la paga per i soldati si devono trarre 
dalla colonia stessa. 

5^ Si devono attivare rapide comunicazioni tra Mas- 
saua e Taltipiano» 
Non meno favorevole alla colonia italiana si mostra 



(*) P. ANTONBLLit Stanlet/ e V Eritrea * Boll. Soc, Afr. dTtalia j, 
anno XII, 18&3, n. 5 e 6* 
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un altro esploratore, Giorgio Schweinfurth, che dopo averla 
visitata ne trasse i migliori auspici. Egli loda gl'Ita- 
liani per le strade costruite con grande dispendio di forza 
fisica e di energia, per i lavori fatti in montagna col- 
Taiuto delle mine e delle braccia degrindigeni, per la 
via aperta in tal modo al eanunello, che ha tanta parte 
nel commercio di quelle regioni. A sua detta i soldati 
italiani si mostrano nel trarre partito dagl'indigeni, più 
abili dei francesi e degli inglesi, che ne stanno sistema- 
ticamente lontani. Ma il principal merito dell'Italia, se- 
condo lui, consiste nel tentare di aprire una porta di 
accesso alla civiltà europea nel lembo settentrionale del- 
l'altipiano, la qual cosa non può fare a meno di produrre 
buoni frutti nella prossima generazione. Per ultimo a pro- 
posito dell'emigrazione italiana nell'Eritrea, della quale 
già sì cominciava a parlare, egli vi si mostra poco favo- 
revole, sebbene non del tutto avverso, ma in generale 
per motivi diflferenti da quelli che qui si svolgeranno in 
seguito; ('} egli crede che non sia necessaria l'inonda- 
zione dell'Abissinia coU'elemento europeo ed assicura che 
la popolazione cresce, che l'agricoltura è molto estesa e 
che a Massaua vi sono sempre arrivi continui di piccole 
carovane. Notisi però che in seguito lo Schweinfurth si 
mostrò molto meno ottimista per quello che riguarda il 
commercio di Massaua, nello sviluppo del quale non aveva 
fiducia n e si potrà spiegare questo suo cambiamento di 
opinione col fatto notato dal Colajanni, che lo Schwein- 
furth non si trattenne molto tempo nell'Eritrea e non 
potè in tutto formarsene un chiaro concetto, dal che il 
Colajanni deduce senz'altro, che non si può dare troppo 
valore ai giudizi dell'esploratore tedesco. 

Resta però sempre incontestabile che questo viaggia- 
tore al quale molti degli scrittori fanno capo, mostrando di 

{*) G, ScRTvmini'UBTE, pag. 7-35. 

(^) Vedi (lap. VII del presente studio. 

(») * Bolletta Boc, Geogr. Ital. „ marzo e aprile 1892. 
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riconoscergli grande autorità, pure in mezzo ad alcune 
incertezze, attribuisce valore alFEritrea e le fa una fama 
molto migliore di quella che le fanno molti scrittori ita- 
liani, come si vedrà meglio dove si parlerà della sua opi- 
nione relativa alla potenzialità agricola della nostra co- 
lonia. {') 

La maggior parte degli scrittori stranieri clie si occu- 
parono del nostro possedimento africano, sono francesi e 
ciò non fa meraviglia, ove si pensi alla prossimità della 
Francia, per la quale questa naturalmente s'interessa 
alle cose nostre; più ancora sembrerà naturale l'interesse 
dei Francesi considerando la rivalità politica che sì ma- 
nifestò tra lltalia e la Francia, dall'occupazione di Tunisi 
in poi. Se poi si nota lo stato di tensione degli animi 
durato per tutto il periodo durante il quale non vi fu 
trattato di commercio italo-francese e giunto talora ad 
un tal punto da far temere prossimo lo scoppio delle osti- 
lità, se si pon mente all'invidia mascherata da disprezzo^ 
colla quale al di là delle Alpi si tenne dietro al nostro 
risveglio economico, non si potrà notare senza stupore 
che i giudizi dei Francesi relativi all'Eritrea, sono meno 
ingiusti e appassionati di quello che si potrebbe temere. 
Notevole è che nei primi anni non parve che la Francia 
facesse attenzione all'Eritrea e non vi fu che F incidente 
tra Crispi e Goblet relativo alle capitolazioni, che que- 
st'ultimo voleva fossero riconosciute e mantenute in Mal- 
sana, perchè questa città dipendeva dall'Egitto e quindi 
nominalmente dall'impero turco. Ma al di fuori di questo 
incidente diplomatico, non può dirsi che il governo fran- 
cese si sia occupato dell'Eritrea nei primi tempi del 
nostro dominio, mentre si limitò ad accrescere l'impor- 
tanza di Obok e poi di Gibuti, per far fronte alla no- 
stra autorità rispetto all'Abissinia. 

E tra gli scritti più diffusi relativamente al nostro 



(^) Vedi cap. VI del presente studio. 
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possesso, uno dei più importanti, se non dei più autorevoli, 
è quello del Dubois, il quale (M confrontando la colonia ita- 
liana con quelle germaniche da lui prima disprezzate 
(perchè sembra che egli neiropera sua voglia piuttosto 
combattere la triplice alleanza, che studiare le colonie) 
osserva che l'Eritrea pur costando molti milioni, è stata 
formata con minor fretta delle colonie tedesche, dichiara 
che la vera espansione italiana risiede nell'emigrazione 
nazionale verso i paesi temperati e specialmente verso 
rAmerica^ ma riconosce che l'altipiano abissino offre molti 
vantaggi e che nello Scioa ed a Gaffa sono stati pian- 
tati con successo il cotone ed il caffè. 

Anche piii ottimista è il Fournier de Flaix, O che al 
pari della maggior parte degli autori, parla dei costumi 
abissini semplici e primitivi, per i quali diflScilmente può 
fiorire il commercio, ]m]>cdito anche dalle montagne mas- 
sicce dell'altipiano e dalla mancanza di fiumi navigabili, 
nota che si importano a Massaua drappi, calicots, vesti, 
setet aghi, armi da fuoco e tabacco, ma riconosce che* 
KAbissinia non ha motivo di esistere, se non per la cultura 
del suolo, che è invariata da molti secoli e per ultimo ac- 
cennando alla colonizzax:ione italiana, conclude che l'Italia 
pur occupando allora soltanto il lembo settentrionale dei- 
Tal ti piano, avrebbe saputo infiltrarsi lentamente nell'Abis- 
sinia a dispetto di Menelik, vincendo gli ostacoli frap- 
posti dalla natura, dal clima e dalla ferocia degli abitanti 
male inciviliti, che sempre si rinnovano per i rapporti e 
per i contatti colle regioni più interne dell' Africa. 

Più notevole è poi che questa non sperata benignità di 
giudìzi francesi a proposito del possibile sviluppo dell'E- 
ritrea, continua anche dopo la battaglia di Adua. Così il 
Combes, che pur si mostra molto severo colla nostra po- 
litica coloniale, accusando perfino gl'Italiani di perfidia 



fM DuBOTs, pag. 941. 

(^1 FouRNTER DE Flaix, La cùlonisation de VAhyssinie " Economi- 
ste Francai 3 „ n. 44 del 1895. 
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e di poco rispetto ai trattati firmati da loro ste&sì, C) 
deve quasi suo malgrado lodarli per il valore mostrato 
nejle due battaglie di Agordat (") e, quel che più importa^ 
mostra di avere molta fiducia nello sviluppo e neirav- 
venire delFAbissinia ed assicura, fondandosi a dir vero 
in gran parte sull'autorità dello Schweinfurth, del quale 
già abbiamo riportato Topinione, che nell'Abissinia pos- 
sono acquistare molta importanza le piantagioni di ;5uc- 
chero e più ancora quelle del cotone e del caffè, senza 
parlare delle ricchezze date dalle foreste, dagli olivi sel- 
vatici e dagli alberi di gomma, tutti prodotti che attual- 
mente si perdono quasi completamente, per Tignoranza e 
l'ignavia degli abitanti. (*) 

Altri scrittori stranieri senza pur voler intrattenersi 
particolarmente sulla colonia eritrea, fanno alla sfuggita 
osservazioni che la concernono e qualcuno nota che 
agl'Italiani occorre molta pertinacia per assicurarsi del 
loro possedimento ed osserva che la Francia nell'Estremo 
Oriente si trova in migliori condizioni, perchè l'Indo-China 
è un paese di civiltà avanzata con popolazione fitta, colla 
quale si può commerciare; mentre l'Abissinia è pochis- 
simo popolata. Altri asserisce che anche a Madagascar, 
che pur, come vedremo, dà tanto da pensare ai Francesi, (*) 
questi possono sperare di acquistare più facilmente la su- 
premazia, avendo a che fare con popolazioni timide che 
fuggono dinanzi alle armi degli Europei, mentre gli Abis- 
sini non si ritirano come gli Howas, né si lasciano per- 
suadere come gì' Indocinesi e tanto meno possono essere 
distrutti come i Maori della Nuova Zelanda, ma sono forti 
e ai difendono ed anche possono assalire e vincere, corno 
si è veduto nel fatto. O 



C) CoMBBs, pag. 97 a 104. 

(*) CoMBES, pag. 1^4. 

(^) CoMBES, chapitre XIII. L'avenir de l'Abissinie, pag. 128-141» 

(*) Vedi cap. Vili del presente studio. 

(^) * Journal des Economistes „ passim. 
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Anche il Leroy Beaulieu ha voluto dare il suo parere 
sulla colonia eritrea scrivendo, notisi bene, egli pure dopo 
la battaglia di Adua e mentre riconosce coli' universale che 
gritaliani hanno fatto male ad iniziare imprese in paesi 
lontani, tentando la conquista con preparazione insuf- 
ficiente^ della quale ora subiscono le conseguenze, osserva 
poi che la loro sconfitta risultò un male per tutti gli 
Europei, porcile il trionfo di un popolo barbaro è dannoso 
per tutte le nazioni d'Europa, al modo stesso (aggiun- 
geremo) che il massacro della missione Flatters non fu 
un danno soltanto per la Francia, ma fu celebrato da tutto 
il mondo arabo e mussulmano come il trionfo dell' isla- 
mismo contro la civiltà europea inculcata violentemente. 
Dopo questa premessa il Leroy Beaulieu domanda se 
gr Italiani insisteranno nella loro politica coloniale e ri- 
sponde che egli non può prevedere quale indirizzo prende- 
ranno le cose nostre sulle rive del Mar Rosso, ma dichiara 
esplicitamente che faremo bene ad insistere, dovessimo 
pure travagliarci mezzo secolo per ottenere qualche re- 
sultato; anzi, disdicendosi a dir vero, dichiara che non 
abbiamo fatto male a stabilirci in AMca nel 1885, per 
varie ragioni e principalmente perchè Massaua può esser 
una tappa per servirsene nel caso di sfasciamento del- 
l'impero turco. Biasima bensì la fretta di costituire un 
esteso impero etiopico per mezzo della conquista e delle 
ai*mi, mentre a suo parere gl'Italiani perseveranti, esplo- 
ratori ^ insinuanti, adatti a sopportare il clima, temperanti 
e frugali, col tempo e con una politica paziente di venti 
trent'anni, sarebbero riusciti ad esercitare un'azione 
potente materiale e morale, avrebbero irradiato la loro 
azione commerciale dal Mar Rosso senza far uso delle 
armi ed intanto avrebbero esercitato una politica di 
raccoglimento, per tentare di divenire la prima potenza 
del Mediterraneo. C) Egli non indica veramente in qual 

(^) Articolo di Leroy Beaulieu nell' " Economiste Franpaìs „ rie- 
pilogftto <3flll'« Universo , del 30 aprile 1896. 
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modo si sarebbero potuti ottenere tali vantaggi, mostra 
però di aver fede nella politica italiana, come ha fede 
nelle armi nostre un altro francese, il capitano De La 
Jonquiére, che loda la situazione solida saputa acqui- 
stare dagl' Italiani specialmente nella regione tra Keren 
e Kassala ed in particolare parla con simpatia del valore 
dimostrato ripetutamente dai nostri ufl&ciali e soldati; 
precorrendo poi l'avvenire osserva che in caso di morte 
di Menelik, il quale non ha figli, si può domandarsi che 
cosa avverrà del suo impero, lasciando così capire, che 
se vuol dirsi che la politica imprevidente degl* Italiani 
ha creato l'unità etiopica, la nostra opera oculata po- 
trebbe farci trarre profitto in seguito anche dai nostri 
errori passati, tanto più che TAbissinia, come egli osserva, 
quando non si veda più minacciata dalle armi, ha tutto 
r interesse ad avvantaggiarsi dei progressi economici che 
si produrranno nella colonia italiana ed a favorire lo sta- 
bilimento di attive relazioni commerciali. O 

Oltre a questi incitamenti a proseguire nell'opera colo- 
niale, provenienti da scrittori che mostran fiducia nelle 
forze e nell'intelligenza dell'Italia, altri ve ne sono di chi 
desidera il progresso nostro, per motivi che si posson chia- 
mare di equilibrio politico e di sicurezza internazionale, 
cioè di chi preferisce la nostra vicinanza a quella più in- 
comoda dell'Inghilterra potente ed oltrapotente. Se ne 
ha la prova da un periodico dedicato in particolar modo 
allo studio delle colonie, il quale pubblica un articolo O 
per provare che i nemici più terribili per Menelik non 
sono gl'Italiani, ma gl'Inglesi che moltiplicano il numero 



(*) Rammentato più volte nell'opera : 7 nostri error/; Tredici anni 
in Eritrea, e specialmente a pag. 379 e 390. 

(') Tra gli altri scritti nei quali si parla favorevolmente dell' Abis- 
sinia, del suo clima, della possibilità di scambi ecc. notevole quello 
di Paolo Soleillet pubblicato nel volume del Rambaud, pag. 419 
a 433. 

(^) E. Jacobi, Vom Osthorn Afrikas " Deutsche Kolonial Zeitung , 
1897, n. 47, pag. 477. 
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delle loro ambascerie alla corte di Addis-Abeba, non 
corto per aifermare la loro devozione, ma per scuoprir 
terreno ed esser meglio informati : essi si avanzano da tre 
parti, dal Nord, dal Sud e dal Nord Est, cioè da Cas- 
sala, dai laghi Vittoria e Rodolfo e da Zeila e dall' Bar- 
rar. Ciò posto rjacobi osserva che anche al Sud l'impero 
abissino confina con regioni poste sotto il protettorato 
italiano, cioè colla colonia di Benadir ed Opia; C) conti- 
nua notando che il capitano Ugo Ferrandi trattenutosi 
parecchi anni nella Somaha, ne parlò con entusiasmo al 
suo ritorno in Italia^ vantandone i prodotti agricoli ed il 
bestiame, specialmente i cammelli e i bovi numerosi, ed 
osserva che il pericolo per questa nascente colonia ita- 
liana deriva dall' awicinnrsi (vordringen) degli Inglesi. 
Quanto ai Tedeschi, si nota che essi non posson fare a 
meno di esser afflitti, pensando che una volta speravano 
di veder sventolare la bandiera nera, bianca e rossa nei 
paesi dei Galla e dei Somali, dal capo Guardafui fino al 
fiume Rovumfi. Ma poiché questo non è stato possibile e 
sarebbe stato un sogno troppo bello, conclude TJacobi, 
dobbiamo augurare ai nostri amici italiani quello che non 
è riuscito a noi, neirinteresse loro come anche nel nostro, 
mentre è venuto di moda disprezzare la politica colo- 
niale italiana. (^) Oltre alle ragioni sentimentali le quali ci 
uniscono airitalia e consistono nell* affetto che ci lega 
ad un paese ricco di tante bellezze artistiche e naturali, 
nel fatto che gVItaliani sono una nazione giovine al pari 
di noi Tedeschi ed insieme a noi hanno iniziato la poli- 
tica coloniale, vi sono delle ragioni positive, che ci fanno 



(^) Altri ficrivono Ben-a-dir; la D. K. Z. scrive Obbia, ma né qui 
né altrove, abbiamo preteso ài osservare un'esatta ortografia geo- 
^aficft, cbe d'altra parte è riconosciuta impossibile. 

(^) Esi iat neuerdinga bei uns iiblich geworden etwas gering- 
schfltzor auf die Ualìener und die italienische Kolonialpolitik herab- 
zuaelien. Ich bedauers daa eelir und balte es fur ganz falscb. 
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preferire la vicinanza dellltalia a quella dell'Inghilterra 
per i nostri possessi africani (Deutsch Ostafrika). (^) 

In tal modo se la nostra politica coloniale ed i rovesci 
delle nostre armi ci attirarono dalFestero biasimi e beffe, 
si trovano sempre tra gli stranieri amici sinceri e scrit- 
tori che ci danno prova di stima, non solo tra gli alleati 
deir Italia, ma anche in quella nazione presso la quale 
si crederebbe di trovare più ostilità e maggior asprezza 
di giudizi, per la freddezza di rapporti che vi fu durante 
il periodo della nostra vita coloniale preso ad esaminare 
e perchè del resto i nostri vicini di ponente sono abi- 
tuati a parlare con poco favore delle cose nostre. 

Ben è vero che mentre lo Stanley può considerarsi come 
un'autorità per tutto quello che riguarda l'Africa e lo 
Schweinfurth in gran parte ha percorso e visitato T Eri- 
trea, gli altri scrittori non vi hanno posto piede, è vero 
che il Dubois ed il Fournier de Flaix, il Leroy Beaulieu ed 
il De La Jonquière danno dei giudizi clie potrebbero es- 
ser meglio forniti di prove e che sono quindi discutibili; 
ma gl'incoraggiamenti degli stranieri alla nostra politica 
coloniale risultano in generale più ragionati e fondati dei 
giudizi in gran parte sfavorevoli all' Eritrea, dati dagli 
scrittori italiani che abbiamo esaminato, le opinioni dei 
quali non sono certo più dimostrate di quelle piuttosto 
ottimistiche degli stranieri, tanto più che è stato già no- 
tato come non è possibile dare un giudizio fondato e spas- 
sionato sopra una colonia che può dirsi ancora in fonda- 
zione. 

Ci sembra dunque di poter confermare Tosserv azione 
colla quale abbiamo chiuso il capitolo precedente, che 
la fretta colla quale molti scrittori italiani decidono del 



(*)Esist durchaus wunschenwerth dass wir nioht alleiu Ìii Osta- 
frika England gegentiber stehen, und wir haben dahev alle TJr- 
sache, die Entwikelung der dortigen Angelegenbeit mit aufmerk- 
samen Auge zu verfolgen. 
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valore deirEritrea, mentre dalla loro autorità si avrebbe 
diritto di attendere un giudizio piìi ponderato o aJmeiio 
di maggiore aspettati va ^ noo può provare molto a favore 
dell'attitudine degli Italiani e della calma che sarebbe 
stata loro necessaria per tener dietro tranquillamente 
allo sviluppo della colonia Eritrea. 
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Proposte dì sistemazione deir Eritrea* 

E poiché il caso ha avuto tanta parte nella forni azione 
della maggior parte delle colonie dei vari stati, anche la 
colonia eritrea potrebbe esser stata iniziata con poca ri- 
flessione, eppur dare speranza di buoni resultati ed esser 
aniniinistrata saviamente in conseguenza dei consigli dati 
da coloro che hanno esperienza di cose coloniali. Anzi 
si noti che nel riportare i differenti giudizi dati sulla 
nostra colonia, ci siamo espressamente astenuti dal ri- 
ferire le varie proposto fatte per sistemarla ^ amniini- 
sfamarla e sfruttarla, perchè risultava opportuno trattarne 
a parte. — Se non che dall'esame di siffatte proposte ri- 
sulterà, che per quanto si esaminino in gran parte quelle 
fatte dagli uomini che dovrebbero esser stimati piìi com- 
petenti per senno, per maturità di studi, per esperienza 
di cose coloniali in genere e dell'Eritrea in particolare, 
pure bisogna riconoscere, che vi si trova ben poco di con- 
creto, di veramente pratico. Sono cosi vaghe ed indeter- 
minate, spesso anche così poco attuabili, le idee dei vari 
scrittori italiani relative all' Eritrea, che bisognerà con- 
cludere rispetto a quest'argomento, come già è stato con- 
cluso a proposito dei fautori e degli avversari dell'Eri- 
trea, che cioè la fretta di formular proposte al pai^i di 
quella di foggi ai^e giudizi e di sentenziare, non prova 
troppo a favore degli Italiani e della loro abilità e pratica 
competenza a risolvere la questione coloniale e fa riscontro 
allo stesso difetto che si osserverà nella nazione francese 
per quello che si riferisce alla colonizzazione. 
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Si noti (li passaggio che sopra alcuni punti che possiams 
cbìamai^ negativi, gli scrittori sono concordi: ad esempio 
sull'impossibilità di stabilire a Massaua un porto frarco 
e sulla poca opportunità di fondarvi delle colonie penali, 
come pure era stato proposto da qualcuno fin da principio. 
Cos'i il Pozzolini, 0) dichiara che non si può proclamare 
Massaua porto franco, perchè ormai gli scambi si fanno 
direttamente tra produttore e consumatore, né c'è più quel 
commercio di deposito che si faceva prima nei porti franchi, 
per causa delle spese di carico e di scarico e per l'interesse 
dei capitali accumulati nei magazzini. Occorre invece, egli 
soggiunge, stabilire che il commercio tra l'Italia e l'Eritrea 
è libero, quando sia fatto sotto bandiera italiana e così 
realmente è stato disposto, senza che però si ottenessero 
i frutti attesi, come si vedrà a suo luogo. O 

Quanto agli stabilimenti penali, il Luciano notaO che 
anche alcune colonie fiorenti le quali pur ebbero vita per 
opera dei deportati, ora li respingono e poi soggiunge 
che non si posson mandare sul Mar Rosso i condannati, 
perchè darebbero cattiva idea dell'Italia e perchè non 
sarebbe giusta; osserva quindi spiegando l'idea testé ac- 
cennata, che l'esempio dell'Australia non vale, perchè le 
regioni australiane erano quasi deserte e conclude che 
ad ogni modo è meglio lasciare i condannati a bonificare 
l'Italia; ne in tal modo contraddice all'idea espressa in 
altra parte del suo studio ed accennata addietro, (*) per- 
chè raccomanda in conclusione di lasciare la colonizza- 
zione interna in gran parte all'elemento criminale e di 
mandar fuori dei confini l'elemento libero italiano a tentar 
fortuna. — Anche un altro scrittore del quale già fu fatta 
menzione, {^) giunge alle medesime conclusioni ed esclude 



(*) PoazijLiT^r, L'Eritrea " Nuova Antologia „ 1 giugno 1890. 

P) Vedi il cap. XII del presente studio. 

{^) LuiTAXo, pag. 8 e poi pag. 27. 

(*) Vedi cap. II del presente studio. 

{^) CsiTo^ U Italia Eritrea " Rass. Naz. „ 1 decembre 1891. 
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la colonia penale, perchè sarebbe premio al delitto, da- 
rebbe cattiva idea dell'Italia nostra ed impedii^ebbe lo 
sviluppo libero della colonia. 

Lo stesso autore tratta a proposito deirEritrea di nn al- 
tra questione che fu ampiamente discussa nei giornali e 
nel parlamento e che appassionò vivamente la pubblica 
opinione nel tempo che passò tra lo sbarco a Massaua e 
Toccupazione dell' Asmara: intendiamo alludere all'esten- 
sione territoriale da darsi alla colonia. Non è possibile, 
dice, limitarsi alla costa, perchè allora sareitinìo quasi 
sofifocati dai popoli limitrofi: avremmo speso senza co- 
strutto, senza utilità commerciale, senza prestigio e sa- 
rebbe meglio venir via del tutto, che lasciare i nostri 
soldati presso popoli barbari esposti ad ogni genere di 
pericoli. Oltre a questo, soggiunge, se noi stiamo sulla 
eosta soltanto a Massaua, in conseguenza della conferenza 
di Berlino del 15 novembre 1894, non possiamo impedire 
ad altre nazioni di affermarsi in altri punti della casta. 
Occupando Massaua soltanto fino alla diga, saremmo quasi 
assediati dall'Africa e impadronendoci anche di un sol 
palmo di continente, ci possiamo trovare di nuovo a tutto 
quell'insieme di eventi, che ci condusse a Dogali. — Le 
medesime osservazioni si leggono in un altro studio ano- 
nimo pubblicato recentemente e già rammentato, (*) anzi 
vi è tanta somiglianza nello stile e tale identità di atfer* 
mazioni, che i due scritti si direbbero dovuti alla mede- 
sima penna: così in tutti e due si nota, sulla, scorta della 
commission d'inchiesta la quale fu mandata nel l'Eritrea 
nel 1891, che l'occupazione di un solo punto dèlia costa 
a scopo commerciale, è possibile in prossimità di un paese 
con popolazione densa, laboriosa e civile, sicché risulta utile 
il possesso inglese di Hong-Kong, che ha dietro a sé l'im- 
pero cinese, il più vasto centro di popolazione del mondo, 
mentre non rendon nulla le colonie portoghesi sulle coste 



(*) / nostri errortj pag. 378. 
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africane del canale di Mozambico, che al pari di Massauà 
hanno alle spalle regioni di scarsa popolazione. Si ag- 
giunge per nltimo che anche la compagnia inglese delle 
Indie Orientali dovette persuadersi della necessità delle 
conquiste territoriali. 

E neppure dopo Toccupazione deirAsmara e la forma- 
zione del triangolo Massaua-Asmara-Keren, si può dire 
che da tutti si fosse rinunziato a preferire di restar alla 
costa, perche il Martini, scrivendo quando già eran av- 
venute le battaglie di Amba Alagi e di Abba Garima, O 
trova necessario di biasimare coloro che avrebbero voluto 
si restringesse l'oceupazione alla sola Massaua, dichiara 
inoltro che allora avremmo avuto il brigantaggio fino 
ad Otumlo e per reprimerlo sarebbe stata necessaria una 
nuova espansione e sostiene che non bastava neppure 
tornare al triangolo, famoso per le discussioni che suscitò, 
perchè occorreva aver rOcuìé Cusai (o Aghele Cusai come 
deve scriversi secando il missionario Colbeaux) in mano 
amiche: quindi dieliiara anch'egli che Toccupazione del 
solo porto di Massaua è praticamente inutile e che sa- 
rebbe indecoroso per gritahani ridursi ad un sol punto, 
dopo essersi spinti al Mareb ed a Cassala. Finalmente 
nello stesso anno il capitano Casati, (*) sosteneva che 
l'Italia aveva il diritto di reclamare la continuità del 
dominio sulla costa, da Ras Ral^is nel Mar Rosso, fino alla 
foce del Giuba e che noi potevamo pretendere anche al 
possesso di Zeila per fronteggiar meglio le popolazioni 
deir interno. — Sarebbe veramente superfluo discutere 
quel punto dello scritto di Crito^ nel quale si sostiene che 
non si deve restare alla costa e si dichiara che Toccupa- 
zione anche minima del territorio africano ci condurrebbe 
ad un nuovo Dogali ; vi è in queste parole una contrad- 



1 



(^) Martini, Co9e africane^ \mg. f)6 e poi pag. 211. 
(^} CASATft La Situazione d' Africa dopo gli ultimi avvenimenti 
daUa " Riforma social© ^ riportato ànìV ** Universo „ del 31 ott. 1896. 
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dizione così patente, che si direbbe che l'autore non vo- 
lendo consigliare la sola occupazione di Massaua, né la 
conquista di un sol palmo di territorio, raccomanda l'ab- 
bandono totale dell'Eritrea, se egli non vi si dichiarasse 
invece recisamente contrario. — Si noti piuttosto Taltra 
affermazione relativa alla necessità dell'espansione, cor- 
roborata dall'esempio di ciò che fece la compagnia inglese 
alle Indie. 

E giacché l'anonimo autore ha fatto menzione della 
conquista indiana, è opportuno rammentare un fatto ge- 
neralmente poco osservato, che cioè la storia ci dimostra 
come le conquiste per poter durare a lungo, devono da 
principio esser molto lente e come soltanto quando le basi 
dell'acquisto territoriale sono solidamente stabilite, si 
può con maggior rapidità ottenere una più grande esten- 
sione territoriale. Non saranno necessarie molte parole 
per dimostrare tale ovvia verità; basterà rammentare le 
due grandi conquistatrici, Roma nei tempi antichi e la 
Gran Bretagna nei tempi moderni; Roma impiegò più 
tempo a soggiogare il Lazio e poi l' Italia, che a correre 
trionfalmente per tutto il mondo allora conosciuto, l'In- 
ghilterra circa alla metà del secolo decimottavo era così 
lungi dallo sperare la fondazione dell'impero indiano o 
lo stabilimento della sua potenza nelle due penisole del- 
l'Asia meridionale, che (l'abbiamo già rammentato) (*) la 
compagnia deUe Indie Orientali poco prima della battagtia 
di Plassey, aveva in animo di abbandonare tutti i domini, 
ad eccezione di Calcutta. 

Considerando invece che l'impero di Carlo Magno e 
l'impero arabo e quello dei Tatari e quello di Napoleone, 
si sfasciarono colla stessa rapidità colla quale si erano 
formati, verrà fatto di ripetere l'osservazione de! Leroy 
Beaulieu, che il progresso non può aver alterato le leggi 
economiche e che i principi delle colonie devono esseve 



(*) Vedi cap. Ili del presente studio. 
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necessariameute lenti, sicché pur senza voler approvare 
coloro che raccomandavano ostinatamente di restar at- 
taccati alla costa, si dovrà dire ardita e poco ragione- 
vole ropinione di quelli che consigliarono ripetutamente 
e approvarono e fecero eseguire una conquista troppo 
rapida. Così è stato già detto, che lo stesso Stanley cre- 
deva che gì' Italiani si sarebbero contentati degli acquisti 
fatti fino al 1890, tanto più che essendo padroni della 
costa e dei prossimi territori, essi non potevano temere 
occupazioni o invasioni da parte di altri popoli e non 
avevan Tattenuante della gelosia di nazione, la quale 
spessa spinge agli acquisti coloniali e territoriali supe- 
riori allo forze della nazione che li imprende. L'abban- 
dono del Tigre al quale T Italia si trovò costretta, ci 
sembra che corrobori le nostre parole. 

Se poi si considerano le varie proposte fatte per lo 
sfruttamento deirEritrea, si dovrà concludere che la man- 
canza di preparazione degl' Italiani alla politica coloniale, 
che si lamentava quando fu fatta Toccupazione di Mas- 
saua, persiste anche negli anni successivi e possiamo dire 
fino ad ora. La quistione coloniale è complessa, perchè 
mentre si tratta in genere di trarre profitto dai territori 
occupati, ed in questo gli scrittori sono tutti concordi, 
non è facile trovarne due che propongano gli stessi mezzi; 
e chi raccomanda un sistema, chi un altro ed in generale 
ognuno vantando come ottima la sua proposta generica 
e vaga quanto mai, si affretta a condannare quelle degli 
altri scrittori e non si accorge che le colonie non si pos- 
sono considerare sotto un solo aspetto, né sotto un punto 
di vista troppo esclusivo, per cui sbaglia chi crede che sian 
utili soltanto per il commercio o soltanto per Tagricoltura 
o soltanto per l'emigrazione e sopra tutto fa opera vana, 
chi si affanna con proposte grandiose, ma poco studiate'e 
quindi inutili in pratica, perchè fatte con troppa fretta. 

Quando poi i proponenti vengono a condannare la co- 
Ionia che non è amministrata secondo le loro vedute, ven- 
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gono nel fatto a condannare sé stessi, mostrando di non 
saper trarre utilità pratica dalla colonia, e così dimo- 
strano col fatto che è inutile lamentarsi della mancanza di 
studi coloniali, quando li trascura chi dovrebbe impren- 
derli prima di fare delle proposte utili e concrete. La 
lettura delle opere e degli opuscoli degli scrittori italiani 
che trattano della quistione eritrea, ci mostra gli autori 
intenti a vantare la potenzialità dell' Italia, per spingerla 
airespansione territoriale, a discutere suir estensione da 
darsi alla colònia e sulla lunghezza delle coste sulle quali 
si deve afferiiiare la nostra supremazia; spesso si trattano 
con disprezzo e talora anche si insultano coloro che di- 
sapprovano la politica coloniale italiana (e qui non si tien 
conto dell'opera della stampa quotidiana) ma non si «do- 
prano ragionamenti convincenti, non si fanno in generale 
proposte concrete di esperimenti pratici^ senza i (|uali sarà 
veramente folFia poter sperare di trarre qualche profìtto 
dai nostri possedimenti coloniali. Sul Mar Rosso, osserva 
il Martini, O avemmo sempre intento indeterminato, per- 
chè non si è studiato abbastanza: chi vuole la colonia pe- 
nale, chi la colonia agricola, chi la colonia militare, altri la 
politica tigrina, altri la scioana ; questi vorrebbe limitarsi 
al triangolo, quegli spingersi fino al Mareb, Bisogna, egli 
prosegue, discutere serenamente col criterio del torna- 
conto, unico valevole per le colonie; è necessario restare 
sull'altipiano scontando gli errori inevitabili; bisogna la- 
vorare nell'Eritrea, costruire strade, innalzare fortifica- 
zioni e sopratutto deporre l'idea dell'abbandono della 
colonia, che sarebbe subito presa da un'altra nazione, 
la quale profitterebbe dei nostri errori e sopratutto go- 
drebbe i frutti delle nostre fatiche e dei denari da noi 
gettati inutilmente. 

Si capisce facilmente che qui non intendi anìo passare 
in rivista tutte le pubblicazioni fatte a proposito deirEri- 



(*) Martini, Cose africane^ pag. 326. 
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trea, ma crediaiiio che chiunque ne abbia cognizione, debba 
approvare il giudizio che qui ne vien dato: diciamo di 
pili che non ci sembra si possano facilmente enumerare 
scrittori ragionevoli e proposte serie da loro fatte, da 
contrapporre a quelle che qui si esaminano e delle quali 
basterà dare un breve cenno, per dimostrare che le parole 
del Martini teste riportate, convengono agli scrittori ita- 
liani, dai quali inutilmente il potere esecutivo avrebbe 
atteso correttivi all'opera sua, che poteva esser modifi- 
cata dalla pubblica opinione e diretta in un senso piut- 
tosto che in un altro. 

Tra coloro che non si rendono esattamente conto delle 
difficoltà richieste per lo sfruttamento (exploitation) di 
una colonia, vi è il Michela, che scrive con entusiasmo 
A^\Vavì:enire dei possedimenti italiani in Africa. Non sono 
ancora passati quattro anni dairoccupazione di Massaua 
ed egli ha già pronto un completo schema di ordinamento. 
Prende le mosse dai sistemi coloniali vigenti ed esamina 
al pari della maggior parte degli scrittori, i possedimenti 
e le colonie inglesi ed in particolare Hong-Kong, parla 
deirestensione dei nostri territori, dei caratteri del nuovo 
acquisto (dichiarando del resto come faremo qui in se- 
guito, che questo non può servire per l'emigrazione ita- 
liana) espone un programma di azione, che secondo la 
sua opinione si può svolgere completamente, rileva gli 
errori coloniali della Francia, da Richelieu a Colbert, da 
Choiseul a Voltaire, C) parla dell'importo delle derrate e 
dei prodotti coloniali in Italia O e polsi occupa del re- 
gime doganale da adottarsi nei possedimenti italiani d'A- 
frica, del governatore generale, del consiglio esecutivo e 
legislativo, di tutto ciò che ha rapporti coU'amministra- 
zione della giustizia, notando minutamente quello che si 
riferisce ai capi-villaggio, ai cadìj ai tribunali distrettuali 



(') MioHÉLAj pag. 21. 
(^) MicHBLA; pag- 39. 
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e al tribunale coloniale; passa poi a parlare delle entrate 
possibili della colonia, trattenendosi a enumerare i ce- 
spiti di tasse dirette ed indirette e prendendo per base 
i sistemi di tassazione in uso nelle varie colonie; O in- 
somma presenta un progetto così completo e minuto di 
"amministrazione coloniale, che se questo non avesse il 
difetto di esser immaginato completamente a priori e 
senza nessun appoggio di esperimento pratico, parrebbe 
che non restasse da far altro al governo italiano, che man- 
dare in Africa Fautore di queste proposte a mettere in 
atto quello che egli non ha messo che sulla carta, senza 
accorgersi di ciò che vi è di indefinito e di indeciso nelle 
sue proposte, le quali appunto volendo abbracciar troppo, 
finiscono per essere soltanto teoriche e prive di valore. 

E che neppure coloro i quali risiedevano nella colonia 
sapessero evitare questo difetto dell* indeterminatezza delle 
proposte, fatte senza sufl&ciente studio e sopratutto senza 
nessuna esperienza pratica, risulta dalla lettura del gior- 
nale di Massaua, Y Africa Italiana, che neppure nei tempi 
più vicini a noi seppe proporre qualche cosa di concreto. 
Infatti esaminando gli ultimi numeri di questo periodico, 
vi si leggono ripetuti lamenti rispetto alla poca attitu- 
dine coloniale degP Italiani stancati dalla vita di collegio 
e di caserma e poi in questo giornale si parla vaga- 
mente di un disegno generale di colonizzazione agraria e 
di industria mineraria, proposto da una società milanese, 
si esalta la potenzialità agricola delFEritrea, senza ri- 
sparmiare i consigli sul da farsi, si propongono sistemi 
d'ogni genere per l'avvenire dell'agricoltura e del com- 
mercio, si invocano i Romani e le crociate, ma non si fa 
cenno di nessun modesto esperimento, che possa servire 
di insegnamento pratico per l'avvenire. O 

Tale è presso a poco il tenore degli scritti che dovreb- 



(^) Michela, pag. 41-71. 

(2) « Africa Italiana « n. 407-414-416-419-422. 
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bero manifestare Topinione delle persone colte sul modo 
di considerare il nostro possedimento d'Africa, sicché 
senza proseguire un'enumerazione che provocherebbe nel 
lettore facile noia colla continua ripetizione delle stesse 
proposte generiche, basterà rammentare due soli esempi 
di scritti posteriori alla battaglia d'Adua ed alla pace 
fatta coirAbissinia, composti cioè quando l'esperienza 
degli errori passati avrebbe potuto o meglio dovuto co- 
minciare a servire di ammaestramento per l'avvenire; il 
Molli nell'opera sua pubblicata nel 1899, ai trattiene an- 
cora a parlare genericamente di commerci e di industrie (^) 
ed il Camper! quasi profetizzando quel che sarà l'Eritrea 
nel ventesimo secolo, detta minuti ragguagli sulle ferrovie 
da costruiisi, sul modo di condurle fin sull'altipiano etio- 
pico, prendendo a modello quel miracolo d'ingegnerìa che 
sono le fen'ovie attraverso alle Ande costruite all'altezza 
di oltre tremila metri e già si immagina di vedervi correr 
Bopra i treni colle merci dell' Abissinia e del Sudan di là 
da venire. C) — Se dopo l'esperienza acquistata in Africa 
sì fanno tali proposte, non farà meraviglia che otto anni 
prima si raccomandasse una ferrovia dall' Asmara ad 
Aasab per Adua e lo Scioa, come lavoro di facile ese- 
cuzione. (^ 

In alcuni punti delle pubblicazioni relative all'Eritrea, 
si nota un obietto meno indeterminato; questo avviene 
più specialmente dove si parla dello sviluppo commer- 
ciaìe che la colonia può prendere e dei tentativi di co- 
lonizzazione da farsi, secondo alcuni per mezzo degl'in- 
digeni, secondo altri per via di immigrazione italiana. (*) 



{') Melli, i>Ag. 299-302. 

(^) (Jampebio, pag. 9-16. 

{^) Colonie Italiane, pag. 31. 

(^) Notisi a ^[tiesto proposito che molti con a capo la Società di 
esipl orazione africana, negavano che vi fosse altro scopo all'occupa- 
ziono nostra, al di fuori del commercio e dichiaravano che una co- 
lonia agricola non avrebbe arrecato alcuna utilità all'Italia (Colonie 
Ikiliane^ pag, 48). 
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Ma per quanto in questi scritti Targonieiito sia meno 
vago ed indeciso ci sembra di doverci riconoscere la 
stessa mancanza di preparazione che si nota negli autori 
finora esaminati e lo stesso difetto di voler ad nn tratto e 
fin da principio ottenere resultati notevolissimi, di volere 
(come suol dirsi) abbracciare Tinfinito senza riuscire a 
concludere nulla, per mancanza di intenti modesti e più 
specialmente per mancanza di esperienza e di sufficienti 
studi preparatori. Sembra che ad un dato momento gli 
scrittori si rammentino che lo scopo generale per il quale 
si ricercano le colonie, è quello dì favorire la metropoli 
agevolandole gli scambi coi suoi possedimenti e fornendole 
quindi propizia occasione di arricchirsi e di ingrandirsi. 
Si direbbe che questo, il quale ò poi lo scopo principale 
della politica coloniale, sia sfuggito nei primi tempi a co- 
loro che trattarono dell'avvenire del nostro possesso afri- 
cano, perchè in tanti autori esaminati non se ne trovano 
nei primi anni cbe due, i quali considerino la colonia sotto. 
Tai^petto commerciale e questi sono il Barzelletti ed il 
Brunialti, che scrissero nel 1885, n eli* anno stesso della 
presa di Massa uà. Il primo (^) si dilunga a dimostrare i 
vantaggi di Assab e T importanza che arrehbe potiit-o avere 
quando agritaliani non fosse mancato lo slancio e lardire 
nel tentare i commerci, soggiunge che glltaliani potreb- 
bero ben espandetesi nel. Mar Rosso, senza pensare alFA- 
merica ed all' Australia; a questo proposito dopo avere 
notato che per verità, Tattenzione deglltaliani non è mai 
stata portata troppo vivamente suH'Austraha, colla quale 
abbiamo rapporti di ben poca importanza, osserveremo 
che si comincia a manifestare quell'errore per il quale 
gl'intenti della polìtica coloniale si vorrebbero studiare 
insieme a quelli deireniigrazioue, in modo che in conclu- 
sione Tiina debba escludere l'altra, ma di ciò vedremo in 



(*) BABZBLtOTTI, pag, 103-113. 
t COEìt, La quistioHe coìfmiaì-e — 8 
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se^ito: (') il Barzellotti sostiene che l'occupazione afri- 
cana deve avere di mira esclusivamente il comniercio ed 
insiste sul valore eommertialf* dei paesi posti sulle rive 
del Mar Rosso, ranimaricandosi che fino allora non si fosse 
fatto nulla. E dire che la bandiera italiana sventolava da 
pochi mesi sulla diga di Massaua 1 — Il Brunìalti poi ('J 
è ancor più laconico e si limita a dire che a Massaua 
gritaliani potranno impadronirsi del commercio delFAbis- 
sinia e del Sudan orientale e di quello del paese dei Galla. 
Poi gli scrittori più autorevoli (e senza pretendere di 
averli Ietti tutti, ci sembra difficile che molti dei più im- 
portanti ci possan es^ser sfuggiti) tutti intenti alle discus- 
sioni politiche e militari che tennero dietro all'eccidio di 
Dogali, si occupano delle campagne da farsi, delle con- 
quiste territoriali da tentarsi, del contegno da tenersi di 
fronte ai vari rm ed al negus, ma sembra che voglian 
rimettere gli studi ed ì tentativi commerciali ad un tempo 
di maggior tranquillità, in cui gtltaliani abbiano rasso- 
dato la loro autorità sulla colonia. Anche rAntonelH, che 
delle cose africane può dire quorum pan^ mugna fui, nel- 
Tartieolo già citato, {*) dice che Massaua potrà rifarai col 
commercio, ma non approfondisce largomento, non esce 
dalle solite generalità. 

Un altro scrittore del (jnale dobbiamo ancora far cenno (*) 
si preoccupa di quello che gritaliani possono esportare in 
Africa, non di quello che dovrebbero trarne. Potrebbero, 
egli scrive, avere spaccio il formaggio stracchino, il sa- 
pone di Pontelagoscnro, le sardine di Genova, ma i tes- 
suti di cotone non potrebbero sostenere la concorrenza 
di quelli inglesi ed indiani; di questi nltimi specialmente, 
che non devono pagare la tassa del canale di Suez; così 



C\ Vedi cflp. YII del presente studUo, 
(*) lìaUKiALTi, pag. 337 aqq. 

(*) Antonelli, NelUAfrka UaUana " Nuova Antologia „ 1 la- 
gliolSOL 
(*) Crito, L'Italia Eritrea " Rassegna Nazionale „ 1 dee. 1891. 

.„_.., Google 
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Crito sembra considerare l'Eritrea soltanto come fine 
sotto l'aspetto commerciale e non come mezzo per pene- 
trare mercantilmente neirintemo dell'Africa, mentre que- 
sta è l'idea espressa da altri ed infatti egli conclude le 
sue proposte notando sfiduciato, che gli Abissini non hanno 
gran bisogni e non consumano molto; si deve ad ogni 
modo tener conto dell'idea da questo scrittore chiaramente 
espressa, di voler considerare l'Eritrea come sbocco ai 
prodotti nazionali italiani. 

Meno esattamente il Casati si limita a dichiarare, {^} 
che per le imprese commerciali occorrono perseveranza, 
attività, energia, spirito d'ordine ed economia; nota che 
il commercio a Togo sale a sei milioni di marchi, a Ca- 
merun a nove milioni, nell'Africa orientale tedesca a venti 
milioni, in grazia dell'attività delle case commerciali di Am- 
burgo. (^) Bisogna, egli dice, aver pace con sicurezza, strade 
carovaniere, protezione e vigilanza; il campo è vasto 
nell'Eritrea, perchè abbiamo aperta la via al Sudan (no- 
tisi che invece il mahdismo infieriva ancora fino alla 
presa di Cartum) ed all'interno dell'Etiopia. I missionari 
del commercio e del lavoro, conclude, saranno pionieri 
ai missionari della religione; ricordiamoci che pochi In- 
glesi che mangiano beefsteaks comandano su duecento 
milioni di Indiani che mangiano riso. — Per ultimo in un'al- 
tra opera della quale è già stata fatta menzione, preve- 
dendo forse il prossimo trionfo degl'Inglesi con Kitehener 
sul Nilo, considerando d'altra parte che il commercio non 
avrebbe trovato facilmente il suo tornaconto dirigendosi 
al Sud sull'Abissinia barbara e povera, si raccomanda di 
mirare a sviluppare i trafiìci col Sudan, si biasima il go- 
verno per non essersi occupato di attirare gli scambi tra 



(*) L'Universo " Geografia per tutti , 15 febbraio 1896. 
(^) Daremo in seguito cifre più esatte relativamente al valore del 
commercio coloniale tedesco; vedi il cap. X del presente studio. 
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il Sudan ed il Mar Rosso (*) e si corrobora tale opinione 
con quella del capitano de la Jonquiére. (^) 

E poiché tale è ancora il parere della commissione 
d'inchiesta del 181^1, non sarà inutile riferire le parole 
della relazione della i^uddetta commissione che si riferi- 
scono a tale argomento, " L'avvenire commerciale della 
colonia eritrea dipende principalmente dal Sudan ; abbiamo 
interrogato i più esperti ed antichi negozianti di Mas- 
sana; abbiamo al Cairo, in Alessandria ed in Italia con- 
ferito con gli nomini piìi competenti pei loro studi e pel 
loro lungo soggiorno in quei paesi e unanime. è il loro 
giudìzio, che si possa attirare a Massaua in un tempo 
relativamente breve, una parte molto notevole del com- 
mercio del Sudan. 

È noto quali furono gli eventi politici e militari che 
condussero all'acquisto e poi alla perdita di Cassala. Il 
governatore Baratieri con rapidi movimenti e con una 
brillante fazione, s'impadroniva di Cassala il 17 luglio 1893, 
previo il consenso del governo italiano, ma essendo già 
dapprima stata stipulata il 15 aprile 18^1. tra Rudini e 
Dufferin una convenzione per la quale il governo italiano 
s'impegnava a restituire Cassala agli Anglo -Egiziani, 
quando a questi fosse sembrato opportuno riprenderla, la 
convenzione ebbe effetto recentemente e questa fortezza, 
che nelle campagne africane non ricorda se non vittorie 
delle armi nostre^ fu definitivamente perduta. 

In conformità delle dichiarazioni fatte, secondo lo quali 
non vogliamo trattare dì politica coloniale, non ci indu- 
geremo a discutere la restituzione di Cassala che da altri 
fu dritta improvvida {") e che forse fu imposta dal go- 



(») I nofittH errori, pag. 208 e 21 tì. 

(*) / nostri errori^ png, 379. Ecco le parole del capitano: '' Il y a 
e^a re&altats nppréi^ìables a obtenìr de ìa coloni STifcion de ce pays, 
il pourra i^galement a'ctablir un courant aecondaìre do rélatioDS 
comniercialcii entie In nier Roiige et le Soudan ,,. 

(*) / nostri errori^ pag. 216* 
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verno inglese; non si può fare a meno però dì ramma- 
ricare che si sia rinunziato a questo possesso, mentre 
tutti speravano maggiori vantaggi commerciali dal Su- 
dan che dair Abissinia , tanto più che si creileva e si 
augurava prossimo il trionfo delle armi anglo-egiziane, 
che realmente riuscirono nel 1898 a schiacciare definiti- 
vamente il mahdismo; è ben vero che profittando della 
buona armonia che passa colla Gran Bretagna, secondo 
recenti notizie si sono prese delle disposizioni dall'attuale 
governatore, per attirare gli scambi tra il Sud e la costa 
eritrea, riducendo dall'otto al quattro per cento il dazio 
per le merci sbarcate a Massaua e dirette verso il Nilo, (^) 
ma senza voler approfondire la quistione, si noti che a 
prima vista tale riduzione risulta più utile agl'Inglesi 
ohe a noi, perchè ad ogni modo avremmo potuto av- 
vantaggiarci del possesso di Cassala, per regolare dif* 
ferentemente le cose. E giacché abbiamo rammentato il 
governatore Martini, risulta opportuno ricordare per com- 
batterla una sua opinione, secondo la quale sarebbe stato 
facile deviare il commercio dell'alto Egitto dal Nilo e 
avviarlo a levante verso Massaua, essendo, a suo parere, 
la navigazione sul fiume egiziano impedita in ogni modo 
dalle secche e dalle cateratte che le fanno ostacolo. Se 
tutte le informazioni che la commissione d'inchiesta ebbe 
dalle persone pratiche di commercio d'Alessandria e del 
Cairo, avessero il valore di questa che vien riferita dal 
Martini, vice-presidente della commissione d'inchiesta, i 
commissari italiani non sarebbero stati troppo ben infor- 
mati, perchè risulta invece fuor di dubbio, che appena la 
decima parte del commercio del Sudan prende la \^a del 
Mar Rosso ed il rimanente vien mandato alla deriva per 
il Nilo, come afferma il Réclus nella sua Geografìa Unì- 



(*) Cfr. coi capitoli ITI e XII del presente studio. Questo ^azio 
è reso uguale a quello che si paga per le importazioni dairSgitto 
nel Sudan. 
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versale f) e ae ciò accadeva prima, tanto più faeilmeTite 
dovrà accadere ora che le orde del Mahdi sono state 
sterminate; questo senza tener conto della ferrovia da 
Suachim per Berber e Kartum, che ora potrebbe esser 
meno improbabile di quanto suppone il Martini, (*) E se 
tali ineertezze si notano rispetto alla possibilità dello svi- 
luppo del commercio eritreo in coloro che furono in Africa 
e studiarono amorosamente la quistione coloniale, non farà 
meraviglia che il ministro del tesoro si sia contraddetto 
nell'esposizione finanziaria fatta sullo scorcio del 1897, 
affc-i^mando prima, che il governo non aveva fiducia di 
trarre vantaggi dall'Eritrea e quindi che la pace avrebbe 
attirato notevoli traffici a Massaua. 

Poi vedendo che il commercio non dava tanto pronta- 
mente i resultati che si speravano e si credevano facili^ 
gli scrittori cominciano a rivolgere la loro attenzione al 
suolo deirAbissinia, per indicare il modo di trarne pro- 
fitto. Ma per trovare nelle pubblicazioni relative ai nostri 
possessi cenni relativi airagricoltura, allo sfruttamento» 
a quella che i Francesi chiamano mhe én valetir, bisogna 
aspettare qualche anno dopo Toccupazione di Massana^ 
perchè nei primi tempi, da un lato Tidea generale che 
le colonie si acquistano per scopo commerciale e d al- 
iai tro l'opinione generalmente diffusa e dovuta alla scar- 
sità di cognizioni geografiche, che in Africa non vi siano 
altro che sabbie infuocate» faceva si che i fautori delle 
colonie tenessero d'occhio principalmente la possibilità 
di scarabi di merci e i nemici della politica coloniale im- 
precassero continuamente alle aride lande, alle terre de- 
serte, alle sabbie improduttive* Ma il Martini rendendo 
conto nella prima delle sue opere (*) delle escursioni fatte 

(*) L'opinione del Béclua è confermata ^al Franclietti (pag. 24) 
il quale osiiierva che secondo le statistiche in gì cai iinterion alla ri- 
volta dei Dervisci, 50 milioni di merci del Sudan prende van la via 
del Nilo e 7 mi I ioni la via Berber-Buachim. 

(») NeìVAfn^a ìttiliana, pag. 32L 

(^} VAffrìca Italiana. 
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da lui insieme alla commissione d'inchiesta, nota argu- 
tamente che, a farlo apposta, in tutta l'Eritrea non si 
trova traccia di sabhie ed invece neiraltipiano si osservano 
le forme più svariate di composizione geologica. Mentre 
adunque nei primi tempi nessuno pensa a coltivare l'Eri- 
trea o almeno a studiarne la potenzialità agricola, nel 18W 
cioè Tanno prima che il Martini compiesse il suo viaggio 
in Africa, il Pozzolini scriveva, (^) che era necessario «vi- 
luppai^e Tagricoltm'a e persuadere gV indigeni che è meglio 
lavorai^e i eampi che far la guerra, aggiungendo che fa- 
cilmente si sai^ebbe ottenuto l'intento, perchè sull'alti - 
piano etiopico il clima è ottimo od il terreno buono: 
sarebbe necessario, soggiunge, fare dei poderi-modello 
intorno ai distaccamenti militari. 

Il medesimo consiglio di spingere gì' indigeni alla col- 
tura del suolo, si trova raccomandato anche dal capitano 
Casati, n ii quale assicura che gli Etiopi per quanto poco 
progrediti, sono pure suscettibili di civiltà, sicché il nostro 
compito deve consistere nel cercare di spingerli avanti, 
uè possiamo sperare di sostituirci loro, dobbiamo anzi 
abbandonare Tidea di una larga colonizzazione con Ita- 
liani ed aprire le porte all'elemento iiidigono, organizzando 
a suo vantaggio la proprietà e formando un esercito sotto 
la guida di capi italiani. Si potrebbe domandare qual van- 
taggio traiTobbe l'Italia da simile risorgimento agricolo 
dell' Abisainia, da un tale incivilimento per il quale do- 
vremmo spendere le nostre cure e i nostri denari^ ma 
senza fermarsi a questa considerazione, non si può tra- 
lasciare di notare che il Casati si contraddice ^ perchè 
pochi mesi prima, aveva asserito che T Eritrea doveva 
servire di campo all'attività na^sionale e che l'esplorazione? 



t^) G. PozzoLisi, L* Eritrea * Nuova Antologia ^ 1 giugno 1890. 

(') Capitano CAgATi^ ^f* ^Uutizione^ d'Africa dopo gli uUimi ovre- 
nimentiy dalla * Riforma Sociale „ riportato dal giornale T"' Universio ^ 
del Bl ottobre 1896. 
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lo sfruttamento, l'ordinamento della colonia dovevaDO 
esser opera d'Italiani. (0 

Ma a poco per volta neiranimo dei più si fa strada 
ridea che si debba tentare la cultura del suolo nell'Eri- 
trea, non però per mezzo dogi' indigeni, ma giovandosi 
dell'opera degli agricoltori italiani, ai quali si verrebbe al 
tempo stesso a recar giovamento curandone T immigra* 
zione nei nostri possedimenti d* Africa, Notevole è, a pro- 
posito della questione se far lavorare la terra dagli Abis- 
sini o dagV Italiani , un'opinione che può chiamarsi 
intermedia, colla quale rAntonelIi propone di lasciare il 
suolo agi* indigeni percbè lo coltivino, salvo a mandare 
in Africa i contadini italiani quando il paese sia reso pro- 
duttivo sotto Taspetto agricolo e calmo politicamente, (^) 
senza considerare quanto sarebbe difficile toglier agli 
Abissini le terre che avessero avuto a colti vai^e e che 
avessero bonificato e migliorato. Il Cerruti poi, O -rende 
conto di una curiosa proposta fattagli nel 1875, cioè dieci 
anni prima delF occupazione di Massaua, dal Munzinger 
governatore del Sudan Egiziano, il quale voleva portare 
nel Nord Est deirAfrica coH'appoggio di Ismail Pascià, 
una doppia immigrazione di Chinesi e d'Italiani, in modo 
che questi avessero la sorveglianza di quelli e li diriges- 
sero nella cultura dal suolo; ma fosse o no attuabile e 
pratica la proposta, non se ne fece di nulla per la caduta 
d' Ismail e per la morte di Munzinger, che cadde valoro- 
samente combattendo contro gli Abissini. 

Molto pili importante è la proposta fatta da altri di 
concedere le terre dell'Eritrea ai contadini italiani e la 
sua importanza non consiste soltanto nel fatto che le si 



(^) Cfr. l'articolo di Casati uUiniamente ricordato, coU'altro cleUo 
steaso autore pubMicato flaU'*' Universo^ del 35 febbraio 1896. 

{'^) Antonelli, J^^eW Africa Italiana ** Nuova Antologia „ 1 luglio 
1691. 

i^} G. E. Cehbuti, Considerazioni circa V Eritrea * Eaplor azione 
commorciale , 1892; fase vii, pag. 2X9. Quest'autore assicura d'aver 
lotto un centinaio dì opere sulla i^uistioue africana. 
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diede un principio di attuazione coiresperimento agricolo, 
del quale sarà trattato tra breve, quanto e molto più, 
nel legame e nell'affinità di tale idea col problema gene- 
rale deiremigrazione ; sarà quindi naturale trattarne piìi 
a lungo. Ne scrisse tra gli altri il tenente colonnello Lu- 
ciano, (^) il quale comincia dal dichiarare di non aver 
fiducia nelle forze indigene e di preferire per la coloniz- 
zazione e per la difesa dell'Eritrea, un buon contingente 
di popolazione italiai^a, che dovrebbe appunto esser in- 
trodotto nella colonia con tanta abbondanza da superare 
l'elemento indigeno: egli prosegue notando che, a parer 
suo, la colonia deve essere più agricola che commerciale a 
fine di poter servire prima a sé e poi a noi: da ultimo avuto 
riguardo all'emigrazione, insiste nel concetto che in se- 
guito combatteremo, (^) secondo il quale essendovi troppi 
Italiani nell'America meridionale ed in particolare nella 
regione del Piata, trovandosi gli emigranti combattuti e 
respinti dagli Stati Uniti, bisogna cercare di dirigerli nel- 
l'Eritrea, tanto più che non possiamo rivolgere il nostro 
pensiero né all'Asia, né all'Oceania e sarebbe quindi una 
colpa distogliere la nostra attenzione dall'Africa, che é 
la regione più prossima a noi, sulla quale tutte le nazioni 
europee si precipitano frettolose per accaparrarsi la mas- 
sima estensione di territorio. — Un altro scrittore O insiste 
oltre che sulla necessità dell'espansione per non venir 
respinti sul mar Rosso, anche sulla necessità di colonizzare 
poco con indigeni e molto cogli Europei. Sullo stesso argo- 
mento il Martini riferisce l'opinione del general Baldissera, 
secondo il quale (*) il fine che deve proporsi l'Italia é la 
conquista dell'Etiopia, in modo che gli Abissini debbano 
scomparire. Inoltre in un'altra opera meno recente si 
dichiara prima, che malgrado gli errori fatti, non é pro- 



(^) Luciano, pag. 24-34-39. 

(*) Vedi cap. VII del preseote studio. 

(*) Y., Per l'Eritrea " Nuova Antologia „ 15 maggio-I giugno 1894. 

(*) Martini, Cose africane, pag. 202. 
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vato che gì' Italiani non siano adatti alla colonizzazione 
(né qui certo vogliamo provarlo) e si riporta poi appro- 
vandola l'opinione del generale Primerano, il quale di- 
chiara senza indugiarsi a dimostrarlo, che nell'Eritrea vi 
è possibilità di colonizzazione agricola e commerciale. O 
Ma chi in modo speciale insistette principalmente su 
questo concetto, fu la commission d'inchiesta mandata 
in Africa nel 1891, della quale più volte è stata fatta 
menzione e della quale qui è opportuno riportare le pro- 
poste, essendo quelle che essa credeva e raccomandava 
come più opportune per la sistemazione dell'Eritrea. Le 
proposte della commissione, come si trovano nella rela- 
zione che ne fece il deputato di San Giuliano, sono le 
seguenti : 

1^ Conservare i confini attuali. 

2^ Mantenere buone relazioni coi popoli limitrofi. 

3^. Consacrare la massima parte delle entrate colo- 
niali alla costruzione di opere produttive. 

4^ Garantire le comunicazioni, specialmente col Sudan. 

5". Promuovere l'iniziativa privata. 

6®. Istituire un governo civile poco dispendioso. 

7^ Garantire la libertà personale con buona giustizia. 

8^. Continuare gli esperimenti sulla potefizialità agricola^ 

9^. Introdurre un regime razionale di proprietà fon- 
diaria. 

10^. Adottare metodi di colonizzazione per costituire una 
società italiana di contadini proprietari. 

Non volendo allontanarci dal tema della colonizzazione 
dell'Eritrea da farsi per mezzo dei contadini italiani, non 
si discuteranno troppo per il minuto queste proposte, le 
quali è noto come siano state per la maggior parte tra- 
scurate nel fatto, specialmente per quello che riguarda 
l'estensione territoriale della colonia. Ci 3Ìa permesso 
soltanto di non approvare l'osservazione fatta da chi 



(^) / nostri errori, pag. 389. 
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trovò le proposte della commissione d'inchiesta molto 
pratiche e molto concrete; (^) ci sembra invece che al 
solo leggerne l'enunciato, si debba osservare che chi le 
formulò diede prova di molta indeterminatezza, perchè 
se poteva bastare per il governo il consiglio di conser- 
vare i confini che allora aveva la colonia, il governo 
stesso non fu affatto illuminato dai consigli dati dalla 
conmoissione di costruire opere importanti, di promuovere 
l'iniziativa privata, di istituire il governo civile, di ga- 
rantire la libertà personale e per ultimo di anuninistrar 
bene la giustizia, mentre anche il ministero senza mandar 
la conmùssione e senza muoversi da Roma, sapeva che 
questi sono i assiderata delle colonie e che è inutile per- 
fettamente esprimerli, se non si indica il modo di otte- 
nerli. In tal maniera l'opera della conunissione (sia detto 
con buona pace degli egregi valentuomini che la compo- 
nevano) viene a somigliar molto a quella degli anmiini- 
stratori del lazzeretto di Milano al tempo della famosa 
pestilenza del 1630; anche essi racecnnandavano di dar 
paglia fresca e pane buono agl'infelici ricoverati; perchè 
" chi mai ha dato ordine che si somministrino generi 
cattivi „ osserva argutamente il Manzoni? 

Vi è una sola parte delle proposte della commissione 
che può chiamarsi veramente positiva e concreta ed è 
quella relativa agli esperimenti agricoli ed ai tentativi 
da farsi per costituire nell'Eritrea delle colonie di con- 
tadini proprietari, collo scopo di deviare dall'America 
le nostre correnti migratorie, ma disgraziatamente su 
questo punto quanto le idee sono chiare e le proposte 
concrete, altrettanto sono di difficile attuazione, per nostra 
opinione, riguardo a quello che si riferisce all'emigrazione. 
Non può dirsi che siano mancati ai vari ministri con- 
sigli sul modo di amministrare e sfruttare (exploiter) la 
nostra colonia e tanto sotto l'aspetto politico, quanto sotto 



(*) / nostri errori, pag. 155. 
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ifuello militare, cosi per il commercio, come per lagri col- 
tura, sono state fatte le proposte piì] contradditorie^ ma 
come abbiamo veduto, la maggior parte di queste ave- 
vano il difetto capitale ed essenziale di mancare di suf- 
ficiente studio e dì preparazione e di essere accampate 
iu aria, — Soltanto dopo qualche tempo dalla presa di pos- 
sesso di Massaua e dairoccupazione dell' altipiano, alla 
commissione inquirente die %nsit6 1* Eritrea, venne in 
mente di poter utilizzare i terreni dell'Africa per i con- 
tadini italiani, mentre a voler esser sinceri, bisogna ri- 
conoscere che dell'impresa di Massaua sono tuttora sco- 
nosciute le vere cause» ma si può escludere a priori che 
chi la promuoveva si preoccupasse delle sorti dei nostri 
agricoltori, ^ Soltanto dopo il viaggio della commissione^ 
si parla di tentar di dirigere nei nostri possessi remigra- 
zione italii^na: si direbbe che la vista dcllaltipiano quasi 
spopolato, ma interamente sprovvisto delie sabbie di cui 
la fantasia fervida e T ignoranza di molti scrittori e gior- 
nalisti Ta ve vano ricoperto, facesse pensare alla commis- 
sione di utilizzare quelle terre per i nostri contadini e 
di tentare di deviare dall' America all'Africa le nostre 
correnti migratorie. — Il Martini che ha reso nota e pò- 
polare l'opera della commissione, cosi si esprime. (*) In 
Italia vi sono 108 abitanti per k, q., mentre in Francia 
non arrivano a 73; dal 1871 al 188! i nati sorpassano i 
morti del sette per cento e poi dell'undici per cento: 
dunque mutiamo i prole-turì della Baslltcata in pi ccoU pro- 
prietari mtreì e contentiamoci dei limiti attuali. La com- 
missione, egli continua, non poteva dire che nell'Eritrea 
non e e nulla da fare e che è bene venir via, perchè non 
è vero; bisogna provare che la commissione ha torto^ ma 
provarlo con ragionamenti e non con parole, 

E quello appunto che ci proponiamo di fare per ciò che 
riguarda la possibilità di dirigere nell'Eritrea Temigra- 



I 




(^) Maetuìi, Cose Jffncane, pag. 120: La colonia o remìgrazione, 
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zione italiana e poiché questa proposta a differenza di 
tutte le altre che restarono lettera morta, ebbo un prin- 
cipio d! esecuzione coli' esperimento agricolo tentato da 
Leopoldo Franchetti, che probabilmente fu l'occasiona 
la quale ispirò alla commissione d'inchiesta l'idea della 
colonizzazione italiana, parleremo di tale esperimento nel 
seguente capitolo, per venir poi ad esaminare il problema 
dell'emigrazione in quanto ha relazione colle colonie e 
concludere, che mentre il tentativo pratico del Franchetti 
era degno della massima attenzione, come quello che 
poteva dare un importante sviluppo agiùcolo all'Eritrea, 
sarebbe un errore credere che si possa deviare dairAme* 
rica all'Africa il torrente dell'emigrazione italiana, sicché 
invece di fare tante proposte più o meno cervellotiche^ 
sarebbe preferibile ricordarsi ancora una volta che i prin- 
cipi delle colonie sono umili, i loro progressi molto lenti, 
onde il meglio che si possa fare è dì lasciarle svolgere 
naturalmente e, per così dire, spontaneamente. 
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CAPITOLO TI 



L'esperimento agricolo. 



Nel giugno 189() partiva da Napoli alla volta della 
colonia il generale Gandolfi in qualità di governatore, 
accompagnato dal colonnello Baratieri come comandante 
in seconda e dal deputato Leopoldo Franchettij il quale 
aveva avuto il mandato di studiare il problema della co- 
lonizzazione e ne iniziò appunto l'attuazioTie coi poderi- 
modello da lui istituiti, compiendo il primo tentativo 
pratico nella storia della nostra colonia. È naturale quindi 
soffermarsi a parlare del suo tentativo, che entrando nel 
dominio dei fatti, ha molta pììi importanza delle proposte 
vaghe ed indeterminate osservate finora e notiamo che 
per una fortuita combinazione, questo esperimento agri- 
colo coincide colla crisi economica argentina e colFabo- 
lizione della schiavitù al Brasile, 

Bisogna affrettarsi a riconoscere che siffatto esperimento 
non fu accompagnato dal favore popolare, ne prima che 
fosse messo in atto, ne durante il suo svolgimento; e questo 
può spiegarsi in parte colla novità della cosa, che diffi- 
ci finente le novità radicali trovano il plauso del volgo, 
in parte colla meraviglia di chi non credeva sì potesse 
sostituire Taltipiano eritreo alla regione del Piata come 
meta della nostra emigrazione, e pia di tutto coll'antipatia 
generale dimostrata dagl'Italiani verso la politica colo* 
niale, che si vedeva oscillante nei mezzi ed incerta nei 
fini, mentre da principio, a torto o a ragione, se ne eran 
sperate gran cose; sicché in sostanza sembrava a molti 
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un resultato poco meno che derisorio Y impianto di alcuni 
poderi in territori considerati dai più come improduttivi 
o di fertilità dubbia, di fronte alle ingenti spese che già 
si eran fatte colla speranza di grossi vantaggi politici e 
commerciali. — A noi pare che questa disapprovazione e 
questo biasimo che accolsero il tentativo del Franchetti 
sul nascere e lo accompagnarono nel suo svolgimento, 
prendendo spesso la forma della derisione, siano una nuova 
prova per confermare quello che abbiamo detto addietro, (*) 
che cioè la fretta degl'Italiani nel biasimare tutto quello 
che si riferisce alla nostra colonia, non prova molto a 
favore della loro attitudine a colonizzare: la conferma 
che qui si dà di tale giudizio è tanto più grave, in quanto 
resperimento agricolo non era che un tentativo modesto 
ma positivo, che si poteva ragionevolmente preferire alle 
proposte esaminate nel capitolo precedente. H 

Ma veniamo all'esame delle pubblicazioni che si rife- 
riscono a quest'argomento, cominciando, come è naturale^ 
dal Franchetti stesso, per conoscere esattamente ì suoi 
propositi e le sue speranze. Egli trattò della colonizza- 
zione eritrea in due articoli, (') nel primo dei quali co- 
mincia dall'osservare che nelle regioni abissine oltre alle 
terre collettive vi sono quelle appartenenti alle chiese, 
ai conventi, al demanio; nota che ad ogni modo la co- 
stituzione di un demanio pubblico non è difficile, uè posson 
dare a pensare i diritti degli Abissini, perchè questi sono 
assai vaghi e nel fare il nuovo ordinamento non si di- 
sturbano, restando loro abbastanza terre da coltivare 



(*) Vedi cap. Ili del presente studio. 

(^) La stazione sperimentale dell'Asinara (2300 metri) fa stabilita 
nel 1891, le altre due di Gura e Godofelassi (circa 2000 metri dì 
altezza) furono impiantate sui primordi del 1892. 

(®) Leopoldo Franchetti, L'Italia e la sua colonia " Nuova Anto- 
logia „ 1 giugno 1891. — Uavvenire della nostra colonia * Nuova 
Antologia „ 15 aprile 1895. — Il primo di questi articoli fa ristam- 
pato a parte dal Lapi di Città di Castello. 
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quando vogliano scuotere la loro proverbiale pigrizia ed 
indursi a lavorare il suolo. 

Notisi intanto che mentre dal Franchetti si insiste sulla 
costituzione di un demanio pubblico, da qualcuno fu bia- 
simato r indugio di mandare i coloni fintantoché non fosse 
ordinato e compilato il catasto e fu notato che ben dif- 
ferentDTu* lite fecero gl'Inglesi nell'Australia; C) prose- 
griiauio quindi colle proposte del Franchetti. Egli voleva 
1 inviare ai paesi d'origine molti che eran venuti da va- 
rie parti e consigliava la colonizzazione nei dintorni di 
Asmara, dove l'acqua non fa difetto. Ma ci vuole iniziativa 
e coraggio, soggiunge, e dopo fatti i primi esperimenti si 
potrà calcolare quanti uomini può nutrire un podere. La 
colonizzazione ufl&ciale, egli prosegue, non si può consi- 
derare come tipo, né come modello generale; deve sol- 
tanto servire per mostrare il minimo dei resultati e dei 
prodotti che si possono ottenere, ma in seguito bisogna 
lasciare a tutti piena libertà ed ognuno coltiverà a modo 
euo; quando poi i primi resultati siano ottenuti, pense- 
ranno ad un ulteriore sviluppo dell'agricoltura eritrea 
le banche popolari, gli stabilimenti di credito e le società 
filantropiche o di carattere semi-filantropico, perché sono 
necessari per gli stati della vecchia Europa punti di ap- 
poggio lontani, che servano come succursali per trarne 
vigore morale ed economico. 

Tali concetti che nel primo articolo del Franchetti sono 
accennati approssimativamente e per linee generali, per- 
chè nel 1891 l'esperimento agricolo era da poco tempo 
iniziato, vengono svolti più ponderatamente ed al tempo 
stesso con più forza e colore nell'altro scritto del Fran- 
chetti stesso testé accennato e pubblicato nel 1895, nel 
quale colhi tenacia di chi spera di far cosa grandemente 
util6j egli svolge più ampiamente il suo concetto, corro- 
borando le sue parole col fatto dell'agricoltura già ini- 



(^) " Elaplorazione commerciale „ del 1892, d. 8. 
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ziata ed avviata nei suoi tre poderi modello. Così egli si 
esprime pressò a poco, dopo aver cominciato dal lodare 
il generale Baldissera per aver occupato TAsmara pacifi- 
camente, assicurando pace e sicurezza allo svolgimento 
della colonia. — Bisogna colonizzare per impedire che si 
gettino al vento i nostri denari e le fatiche dei nostri bravi 
ufficiali, che finora giovano soltanto ad assicurare pace © 
tranquillità agl'indigeni. È dovere del governo italiano 
serbare le terre dell'Eritrea per le famiglie che non tro- 
vano lavoro in Italia. Ogni anno partono senza speranza 
di ritorno centomila emigranti O e vanno a rinsanguare 
nazionalità straniere, mentre sarebbe meglio che fecon- 
dassero l'altipiano etiopico. È necessario distribuire le 
terre e da principio lo stato deve anticipare i capitali 
per gli arnesi, per la sementa, per tutto quello che si 
riferisce al lavoro ed i denari poi saranno resi e quando 
si vedrà che le occupazioni agricole danno utile, le somme 
necessarie per la coltivazione saran fornite dalle banche 
agricole o da altre istituzioni semi-filantropiche, ma da 
principio deve pensarci il governo, invece di sperperare 
i milioni in monumenti poco estetici o in ferrovie impro- 
duttive. Da un anno i coloni sono sull'altipiano, hanno 
ognuno un podere di sedici a venti ettari, che diventerà 
proprietà gratuita dopo cinque anni e la prima raccolta 
ha dato buoni resultati, sebbene il terreno vergine e la 
stagione avversa accrescessero le difficoltà. Se le quin- 
dici famiglie di contadini che stanno nei poderi speri- 
mentali sono poco contente, questo deriva dal fatto che 
temono di restar sole suU'altipiano e certamente una 
società di cento individui non è gran cosa. Bisogna che 
il governo continui a mandare in Africa i contadini, re- 
galando le terre a chi vuol lavorare da sé e concedendole 
a buon mercato agli altri ; il prezzo però non deve esser 



(^) Dalle statistiche ufficiali risulta che ne partono ora molti piti 
e che in parte ritornano, ma di ciò al capitolo successivo. 
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tanto basso da lasciare adito alla speculazione; occorre 
sopra tutto badare di escludere il latifondo, di renderne 
imposiiibile la formazione e di profittare della coloniz- 
za2:ione in modo da mutare in proprietari i contadini; 
occon e star bene svegli ed intenti contro gli speculatori 
per poter avere una popolazione italiana, densa e pro- 
dutti4ce invece degli speculatori e dei latifondi, contro 
i quali il contadino non è armato e se è socialista chi la 
pensa in tal modo, io sono socialista e devono pensarla 
C0.S1 anche coloro che si oppongono all'impresa africana, 
perche ad ogni modo la loro è un'opposizione sterile. 

Tale Tcsijosizione e Fapprezzamento del proprio ope- 
rato fatto dal deputato Franchetti colla fede deirapostolo: 
prima di riferire i giudizi di chi lo approva e di chi lo 
biasima, sono opportune alcune considerazioni. Trala- 
sciando le osservazioni fatte da questo e da altri scrit- 
tori relativamente all'emigrazione, della quale si tratterà 
nel seguente capitolo in quanto ha rapporto colle colonie, 
torna opportuno osservare, che dalle ultime parole del 
Franchetti risulta come egli non ha inteso di dare delle 
massime generali da applicarsi allo sfruttamento di tutte 
le terre coloniali che si vogliono coltivare, ma quasi ac- 
corgendosi di proporre qualche cosa di nuovo e diciamo 
pure di strano, si riporta alle reciproche condizioni del- 
l' Italia della sua colonia, di quella troppo popolata ed 
afflitta da un'emigrazione disordinata, di questa quasi 
spopolata, suscettibile di coltura e posta del tutto in baha 
ed in ai'bitrio del governo italiano. E valga il vero, ab- 
biamo già notato (^) come quest'insistenza del Franchetti, 
che non teme di dichiararsi socialista (cioè di allontanarsi 
dalle norme comuni di attribuire e di lasciar esercitare 
la proprietà) pur di insistere sul suo concetto nel quale 
egli ripone la salvezza dell'Italia, viene a dimostrare che 
non vi sono norme assolute in economia politica secondo 



(*} NeUe ultime pagine dell'introduzione al presente studio. 
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le quali si acquisti il diritto di coltivare prima e di pos- 
sedere poi le terre delle colonie e senza voler combat- 
tere con argomenti scientifici la proposta di questo filan- 
tropo, ci limiteremo a constatare che la distribuzione dei 
terreni a coloro che dimostrano volontà di farli valere 
coir agricoltura, vien fatta in generale con criteri ben dif- 
ferenti da quello che consiste nel regalarle o nel cederle 
a basso prezzo; infatti il Leroy Beaulieu, Q) ricorda che la 
terra è meglio venderla che regalarla, perchè la vendita 
è più dignitosa, evita i favoritismi ed è giustificata dal 
fatto, che se anche le terre incolte sono prive di valore, 
valgono invece i lavori di miglioramento fatti dal governo 
della metropoli alla quale appartiene la colonia, lavori 
che consistono nella costruzione di strade o canali, che si 
aprono presso il lotto di terra venduto, nei lavori di 
diboscamento o di prosciugamento generale, coi quali 
tutto un territorio vien bonificato e quindi vale di più. 
Lo stesso autore ricorda che in tal modo furon rapida- 
mente colonizzati l'Ohio, il Texas ed il Minnesota, perchè 
le terre furon distribuite con sistema razionale, cioè ven- 
dendole a prezzo alto, secondo quello che raccomandano 
Mèrival, Roscher, Stuart Mill, Wakefield e Torrens. Però 
anche egli crede necessario di evitare Yaggiotcìggio, cioè 
di impedire che altri acquisti molti terreni per lasciarli 
a lungo incolti e rivenderli quindi con gran profitto a 
momento opportuno e conclude che talora gli nomini ed 
i capitali si dirigono spontaneamente alle colonie, ma ciò 
succede i^oltanto quando queste siano mature, sicché per 
renderle tali, occorre da principio dirigervi artificialmente 
tanto gli agricoltori quanto i denari necessari pei^chè essi 
possano lavorare; nel che concorda perfettamente col- 
l'opinione espressa dal Franchetti. Dobbiamo pure ram- 
mentare un altro autore : il Godio, O il quale nota con 

(*) Leroy Beaulieu, Deuxième partie : Doctrines, livre li, chap, I, 
pag. 587 e 592. 

(*) Godio, pag. 418 e 437 sqq. 
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Avellane che la proprietà ottenuta per via della compra 
conferisce dignità all'uomo, ripete e fa sue le osservazioni 
del Leroy Beaulieu relative ai lavori per i quali aumen- 
tano di valore le terre incolte e deserte, che d'altronde 
sarebbero rea nullius, ma insiste sulla necessità di ven- 
dere le terre a basso prezzo, af&nchè possano acquistarle 
anche i poveri e si dilunga a spiegare la legislazione 
agraria ed i metodi di vendita della terra che sono in 
uso all'Argentina, accostandosi al metodo proposto dal 
Franchettì, (0 

Questo proverebbe che se. il progetto del Franchetti 
teste esaminato non corrisponde esattamente alle norme 
della scienza economica, ciò potrebbe dipendere anche 
dalla mancanza di norme e di regole precise in propo- 
sito, n — Comunque sia è noto che prima per il disaccorda 
tra chi dirìgeva la colonizzazione e chi aveva in mano 
la somma delle cose neirEritrea e poi per gli eventi mi- 
litari del 1895-96 il tentativo falh, i coloni fecero ritorna 
in Italia ed il Franchetti pure prima di loro. Dopo la sua 
partenza la distribuzione delle terre fu continuata dal- 



O Godio, pag. 441, 449, ecc. 

{^} Utiu dei mejcai che furon più spesso adoprati, specialmente in 
Australia, \tev procurarsi dei coloni è il sistema Wakefield, che con- 
siste nel vender il terreno ad un prezzo assai elevato per evitare 
la speculaziune, facendolo pagare da L.it. 60 a L.it. 125 l'ettaro e 
Impiegando il ricavato come sussidio all' immigrazione, senza occu- 
pai'si di farsi rimborsare il prezzo del passaggio, né dall'emigrante 
uè da altri. fSi nota però che tal sistema può andar bene soltanto 
DGirinizìo della colonizzazione, tant'è vero che si concessero cento 
mila passaggi gratuiti per l'Algeria, che furono tutti seguiti a breve 
distanza dal ritorno* (Leroy Beaulieu, Deuxième Partie: Doctrines> 
livrtì Ut chap. I, pag. 608). — Un altro sistema che ha dato buoni re- 
sultati è rjuiillo dolla Emigrant and Colonia fs Aid Corporation Li^ 
mitedy presieduta dal duca di Manchester che previo esame dei paesi,, 
comprò centosei mila acri al Nord di Wellington; nel 1871 vi eran 
tre abitanti, nel 1883 ve ne eran tremila e non mancavano le scuole» 
1© chiese e gli altri pubblici edifici ; in pochi anni la metà del ter- 
reno fu venduta, prima a cinquanta scellini l'acre, poi a prezzo più 
elevato, [Impero coloniale inglese; Emigrazione e colonizzazione " Boll. 
Kiniflt Est s luglio 1893.) 
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l'ufficio del Demanio detto anche di colonizzazione ed il 
senatore Rossi stabiTi una colonia agricola a Keren nei 
terreni della missione lazzarista francese, C) ma questi 
tentativi più recenti e dei quali sarebbe prematuro giu- 
dicare, non furono fatti secondo il concetto del Franchetti^ 
né col criterio di chiamare nelFEritrea gli agricoltori ita- 
liani; non possiamo neppure dire che la colonizzazione 
agricola abbia dato risultati pratici fino a tutto Tanno 1898, 
se si considera che vi sono dei documenti dai quali risulta 
che si toglie la terra a coloro che Tavevan ottenuta 
impegnandosi a lavorarla e la lasciavano invece incolta (*) 
e finalmente che oltre al dichiarare nulle le concessioni 
già fatte, si proibisce più recentemente ritìunigrazione 
nell'Eritrea, giustificando la proibizione colla difficoltà 
che avrebbero gli emigrati di trovare utile occupazione 
nel lavoro dei campi. (') 

Abbiamo già notato al principio del presente capitolo, 
che la proposta del Pranchetti non fu in generale accolta 
con molto favore : si può anche notare che prima che egli 
la manifestasse, vi era un preconcetto contro la coltiva- 
zione dei nostri possessi d'Africa i quali, secondo l'opi- 
nione generale, si stimavano utili piuttosto per il commercio 



C) Mblli, pag. 87 a 90. 

(*) Decreti dell* 8 settembre e del 18 novembre 1896 ed altri ancora. 

(') Decreto del 21 febbraio 1898 nel • Boll. Min. Est. „ del 1898, 
n. 120. — Non deve credersi però che se gl'Italiani non si recano 
neirEritrea, ne sia stata del tutto abbandonata la coltura. Nel lu- 
glio 1899 giunse notìzia che il governo turco aveva ceduto meta 
delle famiglie ebree di Sanaa e metà dei semi delle piante di caffè 
alla ditta Bienenfeld che pagò metà delle spese; fu scelto per la 
coltivazione un luogo adatto per il caffè, con acqua perenne e del 
tutto riparato dai venti presso TAsmara (Barantanti). Si fecero 
quattro grandi terrazze e dodici piccole con sette od ottocento pian- 
tine e furon seminati cinque chilogrammi di caffè. La ditta Bienen- 
feld tentò pure una piantagione nella località detta Nefassit a cinque 
ore dairAsmara in un terreno pietroso, che ha bisogno dell'opera 
della mina per esser ridotto a terrazze. Si dice che il governo eri- 
treo abbia intenzione di chiamar molte famiglie per Tanno prossimo 
se questo esperimento riesce. 
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che per Tagricoltura. — Tra gli altri scrisse contro la col- 
tivazione della nostra colonia il Michela già citato, che 
nellultima parte dell'opera sua si occupa con insistenza 
delle difficoltà di coltivazione deirEritrea e eoa si esprime 
presso a poco: gli studi coloniali in Italia non sono po- 
polari e ad ogni modo ora (1889) la colonia è troppo gio- 
vine: oltre a ciò, ammettiamo pure di aver delle terre 
fertili, che cosa dobbiamo coltivarvi? del frumento? ma 
in Italia ne importano anche troppo e l'Africa non ne 
ha bisogno; sarebbe più opportuno coltivare le piante 
tropicali quali il the, il caffè, l'indaco, l'oppio, il pepe, 
ma molte di queste piante richiedono una cultura di molti 
anni prima di dare qualche frutto, né si può consigliare 
all'emigrante italiano, che ha fretta di provvedere al pro- 
prio sostentamento, di recarsi in Afi'ica ad imprendere 
queste lunghe e dispendiose culture ; dovendo ugualmente 
esser esposto a morir di fame, egli preferisce restare a 
casa sua: si può inoltre domandare quali rapporti avreb- 
bero gli immigrati cogl' indigeni ; ora mentre i piantatori 
inglesi son riusciti a distruggere le popolazioni del Nord 
America, qui abbiamo Abissini, Bogos e Scioani che for- 
mano una civiltà speciale e un organismo sociale; costoro 
hanno l'idea del diritto ed il sentimento della forza e 
gl'Italiani possono infiltrarsi, ma non sovrapporsi a co- 
testi popoli che non sono disposti a lasciarsi distruggere; 
perciò non si possono fare per ora colonie di immigra- 
zione e dobbiamo continuare a sperimentare e studiare. (^) 
A dir vero poco varrebbero gli esperimenti e gli studi, se 
le parole del Michela relative alla difficoltà di coltivazioni 
europee dovessero prendersi addirittura alla lettera e si 
potrebbe sempre domandargli se le culture tropicali de- 
vono escludere in Africa quelle dei nostri paesi, ma bisogna 
notare con meraviglia che la stessa difficoltà dì occupare 



(}) Michela, cap. VII: Colonizzazione. 
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terre in Abissinia è manifestata dall' Antonelli, (^) il quale 
propone di colonizzare distinguendo le terre private da 
quelle che vanno per diritto allo stato, presso a poco come 
accennava il Pranchetti e riferendosi airesperimento agri- 
colo di quest'ultimo, lo biasima notando che allora 1 agri- 
coltore italiano all'Asmara campava con grano d'India 
e d'Italia; ma se agli agricoltori ufficiali italiani pagati 
due franchi il giorno, soggiunge, tentiamo di sostituii'e i 
liberi coloni, quali terre possiamo offrir loro? non certo 
quelle degl'indigeni che potrebbero a buon diritto rivol- 
tarsi contro di noi vedendosi strappati i loro possessi. Si 
può notare che gl'indigeni si prendono ben poca cura di 
coltivare il suolo, preferendo la guerra, le rapine e le 
razzìe all'agricoltura regolare. Oltre di che vien naturale 
l'osservazione che se si devono incoraggiare gli Abissini 
a lavorar la terra, come consigliano il Pozzolini ed il Ca- 
sati (e lo stesso Antonelli sembra consigliarlo o almeno 
preoccuparsene) saranno del tutto inutili i sacritìzi peno- 
sissimi fatti per la conquista e per l'incivilimento dello 
terre africane. 

Mentre l' Antonelli si dichiarava avverso all' esperi- 
mento da tentarsi, cominciato realmente nel febbraio 1B91, 
in un'altr'opera più recente si giudica sfavorevolmente 
l'esperimento già tentato : O si nota che il terreno pre- 
scelto si prestava poco alla coltivazione e che le culture 
europee avevan dato resultati scadenti per causa della 
deficienza d'acqua e della nebbia, né avevan avuto miglior 
sorte il tabacco, il caffè e altre piante tropicali all'Asmara 
o a Godofelassi, mentre le cose sarebbero andate diffe- 
rentemente se si fosse colonizzato il Senait, (^) e questo 



(^) Antonelli, NeW Africa Italiana * Nuova Antologia „ 1 luglio 
1891. 

(^) Errerà e Alamanni, Caratteri agricoli della colonia^ cap. TI, 
pag. 24 a 46. 

(^) Il Senait a dire del Baldacci può fruire in misura limitata 
del benefizio della irrigazione. 
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dipese principalmente dalla scarsità d'acqua piovana sulla 
quale soltanto si poteva fare assegnamento. L'Errerà e 
TAlamanni asseriscono che, per opinione concorde dei pra- 
tici, le colture tropicali a larga base richiedono molto 
tempo prima di essere fruttifere e questo è già notato 
dal Michela, ed appunto perciò ci par naturale che il 
Franchetti le abbia studiatamente trascurate : poi a parer 
loro i quolla o bassopiani offrivano tali vantaggi da dover 
esser preferiti agli altipiani: in conclusione essi dicono 
che occorrerebbe cultura tropicale, personale indigeno e 
direzione europea, mentre cogli esperimenti del Franchetti 
si ebbe di mira più la sicurezza dei poderi sperimentali, 
che le qualità fisiche, chimiche o geologiche del terreno : 
gli stessi autori riportano a proposito del dissenso tra 
Baratieri e Franchetti l'opinione del Nazari, secondo il 
quale il primo dei due voleva colonizzare con indigeni 
e non aveva fiducia nell'aiuto che i poderi-modello avreb- 
bero dovuto trovare a parere dell'altro, nelle casse di ri- 
sparmio e nelle banche popolari, che non furono larghe 
di soccorsi al credito agrario italiano ; inoltre essi asseri- 
scono che facendo un parallelo tra la produzione del grano 
ottenuta nelle colonie africane ufficiali e quella ottenuta 
nel terreno più povero dell'agro romano, risulta che in 
quest'ultimo la produzione si è manifestata tre volte su- 
periore a quella dell'altipiano africano, (*) mentre l'Eri- 
trea è ricchissima di prodotti vegetali medicinali, di piante 
aromatiche, resinose, gommifere, tessili, fibrose, comme- 
stibili e ornamentali. (^) — Non vi ha dubbio, si può os- 
servare, che nelle regioni tropicali crescono rigogliosi i 
prodotti dei tropici e avremo occasione di vedere che 
questi danno già eccellenti resultati nelle colonie tedesche, 
che pure sono di fondazione recentissima, ma non pare 
questa una ragione sufficiente per disprezzare l'esperi- 
mento agricolo ed il tentativo di acclimatazione di pro- 
li) Studio di Ottavi, nel " Coltivatore „ del 1896. 

(^) SCHWEINFURTH piCSSO ErRERA 6 ALAMANNI, pag. 45. 
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dotti dei paesi nostri, fatto sopra un altipiano che, per 
un caso rarissimo in Africa, ha un clima temperato ed 
è assai prossimo al mare, come opportunamente osserva 
il Prancnetti. Q) — Né questi trova miglior fortuna o piii 
incoraggiamento in un'opera anonima più volte rammen- 
tata, nella quale oltre al dichiarare Y insuccesso della co- 
lonizzazione sua, O si vogliono anche trovare le ragioni 
dell'insuccesso stesso e mentre si loda il Franchetti per 
aver studiato la colonizzazione, che giova per le colonie 
pili delle campagne diplomatiche o militari, si giudicano 
poi difettose le sue idee ed indecise ed indeterminate le 
sue proposte, si assicura che una volta stabilito rim- 
pianto dei poderi, bisognava amministrarli assoliitamente 
come proprietà private, tenendo conto soltanto deirutile 
immediato, oppure non badare a sacrifizi ed aspettare 
pazientemente i resultati. Inoltre nella stessa opera si 
biasima l'uguaglianza perfetta o quasi dei tre poderi-mo- 
dello luniformità delle culture e l'eccessivo ninnerò di 
formalità, che ostacolarono la seminagione del terreno. — 
Qui si può risponder naturalmente che si tratta d* incon- 
venienti di poco conto e facilmente rimediabili e che ad 
ogni modo sembra eccessiva la premura di aftrettai'si a 
biasimare un'opera, la quale se non fosse stata ostacolata 
da cause indipendenti dalla volontà e dal potei^e di chi la 
patrocinava, (') avrebbe potuto esser successivamente mi- 
gliorata secondo i dettami della scienza e dellesperienza 
e dare utili resultati. — E neppure in questi ultimi tempi 



(^) Già era stato notato fino dai primi tempi deiroccupazione ita- 
liana, che nei quolla crescono il cotone, il baobab, lo zafferano e Vìu- 
daco, nelle medie terre e ouaina degas crescono e si svUuppmio le 
graminacee europee oltre quelle speciali dell'Abissinia & nelle torre 
più alte prospera l'orzo. Parisis, L^Abissinia, pag. 32, nota di A. Co- 

I.OCCI. 

(2) / nostri erroriy pag. 119, 133 sqq. 

(^) ... l'Eritrea come colonia agricola è tramontata irii ì ^^(angtii- 
nosi bagliori della catastrofe di Adua, col tentativo fallito deJTas- 
sociazìone nazionale. A. Scalabrini, La nostra emigraj^ionc e i pro- 
getti di colonizzazione ecc. * Rivista d' Italia „ 15 gennaio 1900. 
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è cessato il biamino airesperimento agricolo di Leopolda 
Franchetti, perchè anche il CamperiOi (^) pur lodandone 
r iniziativa, trova a ridire sulla scelta della località, che 
a suo parere è troppo distante da Massaaa e dal mare^ 
quasi che fosse stato possibile tentar di sviluppare li.] 
flora italiana sulle rive infuocate del Mar Rosso, aostien^l 
senz'appoggiarsi ad altro doeumento che all'autorità del 
missionario Colbeaus, che neirOcule Cusai vi sono terreni , 
fertili i quaU posson dare lavoro e pane a quaranta- 
mila famiglie, come se questo fosso un motivo per impedir 
lo sviluppo dell'agricoltura alTAsmara o a Gara: assicura j 
che le missioni cattoliche e protestanti con mezzi molte 
più limitati e con spese meno gravi di quelle sostenute^ 
dal Frauchetti, hanno saputo dirigere molti emigranti ih | 
Africa e che lo stesso accadrà per gY Italiani, quando sia 
eseguite le ferrovie da lui proposte, specialmente se si ' 
cercherà di mandar neirEritrea dei gruppi di cinquanta 
famiglie almeno, per costituire centri importanti anche J 
in località lontane dai grossi borghi, come han fatto i 
Tedeschi e gl'Inglesi iu America ed in Australia, Idea 
certo lodevole, ma di attuazione piuttosto inverosimile che 
difficile, ove si consideri la difficoltà incontrata per trovar 
quindici famiglie che acconsentissero a recarsi neirEri- 
trea. — E tìnalmente, perchè non mancasse il biasimo 
nfflciale dei governo, che pure si era fatto iniziatore del- 
Tìmpresa, il presidente del consiglio dei ministri disse 
alla camera dei deputati il IT) maggio 1897, che l'esperi* 
mento agricolo del Franchetti era fallito, perchè eran 
state scelte male le località ed il tipo della colonizzazione. 
Questi ed altri di simile genere sono i biasimi fatti 
airesperimento agricolo tentato sull'altipiano eritreo, in 
compenso non gli mancarono elogi ed incoraggiamc^nti^ 
tanto piti degni di osservazione e di lode, in quanto son pro- 
nunziati da persone che scrivono con maggior eogni/Jone 



C) CA3ÌPBRI0, pag. 17, m, 2S. 
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di causa, avendo esaminato i poderi e studiato quanto a 
quelli si riferisce. Ci limiteremo a ricordare il Martini, 
lo Schweinfurth e Adolfo Rossi; l'attuale governatore 
deirEritrea, che ha sempre avuto fiducia nello sviluppo 
della colonia e ha dimostrato ripetutamente tale fiducia 
nelle varie edizioni delle sue opere, si limitava da prin- 
cipio ad osservare che tra i Bogos già prima deiroccu- 
pazione italiana, si coltivava il tabacco ed al tempo del 
dominio egiziano gì' indigeni pagavano un tributo di co- 
tone e la dura prosperava coltivata diligentemente dai 
padri Lazzaristi ; il Martini nota quindi che lungo TAtbara 
la dura cresce alta e rigogliosa, (^) poi si occupa in par- 
ticolar modo dell'esperimento agricolo, O riferendo e fa- 
cendo sue le osservazioni del Franchetti, che così si espri- 
meva in un intervista con un rappresentante o redattore 
del Corriere della Sera : Se non si danno le terre in pro- 
prietà ai contadini italiani, come fare? Non si può colo- 
nizzare con popolazione indigena, perchè questa è scarsa, 
chiamare come coloni gli Abissini al di là del Mareb e del 
Tabrezè e conceder loro il godimento delle terre, dopo 
aver versato sangue italiano e speso denari italiani, non 
sarebbe giusta. Non è possibile neppure costituire società 
potenti agricole in Italia, dove il denaro frutta bene il sei 
per cento, mentre è possibile in Inghilterra dove frutta 
appena il due; non si possono dare i terreni in appalto 
colFobbligo di concederli frazionati, perchè sarebbe lo 
stesso che far soffrire ai contadini per colpa degli spe- 
culatori le stesse pene e la stessa miseria che soffrono 
in Italia. Non resta quindi che impiantare per mezzo del 
governo italiano la colonizzazione, quand'anche ciò sia 
contro le norme della sana economia politica. 

Così il Franchetti coll'approvazione del Martini : questi 
poi nell'altra sua opera più recente, insiste con maggior 

(^) Martini, Nell'Affrica Italianay quindicesima edizione; appen- 
dice: La colonizzazione dell'Eritrea. 

(^) Martini, Nell'Affrica Italiana^ prima edizione, pag. 238 e 321. 
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forza nelle Sfue affermazioni, {*) Non è vero, osserva, che 
nella nostra colonia ci faccia troppo caldo; non è vero 
die manchi Tacqua, i torrenti sono asciutti, ma sotto la 
sabbia c'è acqua. Continua ai^sicur andò coirautori là dello 
Schoeller, che nelI'Areza e nell'Oculc Cusai c'è vegeta- 
scione folta, tropicale ed acqua ad un metro di profondità 
circa, osservazione, a dir vero, abbastanza generica e che 
dovrebbe esser meglio documentata dairesperìcnza : as- 
si cura che per ogni ettaro ai producono ottocento chili 
dì grano e ohe euiraltipiano vi sono ampie estensioni di 
terreno scuro, di decomposizioni basaltiche, il miglior 
humus per Tagli col tore, E poi avvicinandosi di più alFar- 
gomento deiresperimento agricolo^ asserisce che la dura 
rende molto ed b preferibile al granturco, che spesso è an- 
dato a male e genera la pellagra, come è noto; si è riso 
molto delle patate ottenute dal F ranch et ti, continua, ma 
non e proprio il caso, si ride e si scherza sulla filtra e 
sui turuISf ma si sta nelT Eritrea meno peggio che in Italia, 
dove sposso le abitazioni sono prive di luco e di aria e 
degne piii di bestie che di persona mentre i tumls sono 
capanne decenti i megHo possedere venti ettari nell'Eri- 
trea^ che esporsi a tutti i pericoli dell* emigrazione al 
Brasile. — Facondo le riserve sul lac cenno air emigrazione, 
si può notare cbe difficilmente si potrebbe essere piii fidu- 
ciosi e più entusiasti deireaperimento agricolo, di quello 
che si mostra il Martini : ma pili esatto e preciso nelle 
sue osservazioni è certo lo Schweiufurth, sicché non sarà 
inutile riferirne le conclusioni. {^) Egli non crede che si 
possa parlare di insuccesso a proposito deiresperimento 
Franchettij crede anzi in generale, che, la colonia eritrea 
possieda tesori inesplorati: in particolare modifica Topi- 
nione della commissione d' inchiesta, dicendo che, secondo 
lui, non occorre inondare FAbìssinia coirelemento europeo, 

{^} Martiwi, Cose <%ffrkane : da Saati ftd Abbft Garima, pag. 96, 
135 aqq. 

(^) ScHTTEiKFtriiTB:, pag. 35* 
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perchè i terreni dell'Eritrea non sonò sufficientemente 
estesi e perchè per la colonizzazione generale basta T Atùn- 
sino, sebbene occorra importare un nucleo di coloni 
bianchi (non meno di duemila, secondo il suo parere) 
che possono ben acclimatarsi nei freschi altipiani del- 
l'Etiopia, occupandosi deiragricoltura e deirallevamento 
degli ammali. Nota quindi che Y Italia ha dichiarato pro- 
prietà dello stato tutti i terreni abbandonati, che già 
erano stati sequestrati da Giovanni e da Ras Alula, per 
ultimo tratta più in particolare del tentativo del Fran- 
chetti, lo loda per la tenacia e per rintelligenisa da lui 
dimostrate, assicura che non si deve lasciarsi scoraggire 
dai primi insuccessi sull'altipiano, perchè sembra che vi 
siano le condizioni necessarie per lo sviluppo di ogni ge- 
nere di piante e rivolge un monito severo ai suoi compa- 
triotti, che a parer suo, non han fatto che mandar poclii 
coloni senza sufficiente preparazione nella loro colonia del- 
l'Africa Sud Ovest. C) Quanto ai successi isolati conseguiti 
con grande attività anche sopra uno spazio molto piccolo, 
egli dichiara, che non possono alimentare la pretesa di 
stabilir norme per giudicare dell'avvenire agricolo di un 
paese, ma possono pur sempre toglier forza alle abiezioni 
di chi vede tutto nero, di chi vuol contestare tutto quello 
che si può dire in lode della colonizzazione. (^) Segue 
quindi un resoconto minuto assai favorevole delì^esperi- 
mento Franchetti, ma siccome questo esploratore al quale 
del resto la maggior parte degli scrittori si rimette 
completamente, è stato accusato di indeterminatezza, (') 
sarà opportuno prendere ad esame come ultima testimo- 
nianza, lo studio di Adolfo Rossi, il quale oltre all'aver 
esaminato con cura i poderi sperimentali, ha parlato coi 
coloni e riferisce il loro apprezzamento e la loro opi- 



(^) Qui lo Schweìnfurth sembra inesatto e pessimista riguardo alla 
colonizzazione germanica, cfr. cap. X del presente studio, 

(^) SCHWEINFURTH, pag. 52. 

(') CoLAJANNi Napoleone, •* Geografia per tutti „ anno 1891 p n* IL 
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ntoiie, la quale naturalmente è più valida di tutte le ri fles- 
sioni astratte, che si posson fare suirargomento della co- 
lonizzazJoHo agricola deir Eritrea, — Il Kossi(') premette 
di non essere, ne esploratore, né industriale, ma un sem- 
plice giornalista^ che studia con diligenza e dice la ventai 
dopo questo esordio, che fa onore alla sua modestia non 
meno che ai suoi sentimenti di sincerità, egli prosegue di- 
chiarando, che tino al 189:i senza esser fanatico deirAirica, 
riputava che la spesa di otto o dieci milioni Tanno, non 
fosse eccessiva, mentre si spendono pili denari in modo 
meno giustificato, Stabilito ciò, il Rossi entra senz'altro a 
parlare delTagricoltura neir Eritrea e dopo aver rammen- 
tato Topinione del capitano Noè, vecchio ed esperto col- 
tivatore, secondo il quale gli aginimi, il tabacco ed il 
cotone prospererebbero nella conca di Cheren, se non vi 
fossero nove mesi di siccità, dopo ricordato che il dottor 
Bandiera tentò inutibiiente di stabilirsi tra i Maria Kossi, 
rende conto senz'altro della sua escursione da Massaua 
alle stazioni agi^arie Franchetti, esprimendosi nei seguenti 
termini: Da Massaua a Ghinda ed all'Asmara c'è poco 
di buono, pochi abitanti e molta malaria, da Cheren %'erso 
nord-ovest si va tra ì Maria Rossi per una via arida e sas- 
sosa, dopo la valle di Exes si entra netraltipiano di Hai- 
Hai, dove il terreno pare adatto alle granaglie e si po- 
trebbero ottenere buoni resultati, se non facessero ostacolo 
la mancanza d'acqua e le cavallette e se non morisse 
facilmente i! bestiame per le polmoniti cagionate da squi- 
librio di temperatura: in compenso è buona la caccia- 
gione. Tra i Mensa pure sono scarse le terre coltivabili; 
di Fi si giungo all'Asmara, dove si trova la, prima colo- 
nia agricola o stazione sperimentale fondata dal Fran- 
chetti, vi nascono bene grano, orzo, fagiuoli e fave; i 
lavoranti avevano due franchi il giorno ed il vitto dei 
soldati bianchi; interrogati se avrebbero esercitato vo- 



{^} Asolfo Bossi, cap. I e II, paf. 5 a 40^ 
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lentieri Tagricoltura e chiamata la loro famiglia, rispo- 
sero, che lavorando molto riuscivano a campare, ma con 
molta fatica. Poi, prosegue il Rossi, andai dall'Asmara ad 
Adi Ugri con dieci ore di marcia; a circa tre quarti d'ora 
dal forte di Adi Ugri sorge Godofelassi e là presso la 
seconda stazione agraria Franchetti ; interrogati i coloni 
risposero che lavoravano con fede ed aspettavano il rac- 
colto; di salute stavano bene; per il primo anno erano co- 
stati, compreso il viaggio, da quattro a cinquemila franchi 
l'uno; per il raccolto si temevano le pioggie, che lasciano 
dietro di sé strati di fango e le cavallette; a Godofe- 
lassi crescevano bene l'ulivo, il gelso, i cipressi e oltro 
a ciò, grano, dura e orzo; i bovi, le vacche e i maiali 
erano allevati benissimo. Vidi poi Gura, la terza stazione, 
posta ad una giornata da Godofelassi e trovai che tutti 
i grani teneri venivano bene, come pure i ceci, i piselli 
ed i fagiuoli ; le patate erano state mangiate dai porco- 
spini e dagl'istrici, le ortaglie di seme itahano pure, 
mentre i castagni ed il caffè prosperavano: la tempera- 
tura era mite, il vento soffiava da nord-est, il termometro 
segnava 27 gradi: mi dissero che vi era molta siccità 
anche per causa del vento. A mio giudizio, vi è qualche 
cosa da fare, ma in proporzioni molto modeste e non va* 
leva la pena di vantare tanto l'impresa. Nell'OcuM Cusai 
le cose vanno piuttosto bene, ma gli agricoltori sono 
tutti indigeni e non si ha in generale molta fede nella 
colonia eritrea, né si sa se la nostra politica tenda al 
Sudan od all'Abissinia. 

Questa l'impressione provata dal Rossi nella sua prima 
escursione nell'Eritrea: tornatovi al principio del seguente 
anno 1895 per rivedere gli stessi poderi, egli seppe che il 
primo raccolto era stato magro e che alcune famiglie erano 
indocili e sfiduciate e si lamentavano, perché per tre mesi 
piove a sécchi e poi non cade una goccia d'acqua per 
nove mesi, quindi il raccolto del grano era mancato- Inol- 
tre i coloni erano scontenti di non raccoglier punto riso e si 
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lamentavano ancora di non aver una scuola alla quale 
mandare i loro ragazzi, ne una chiesa per gli uffici sacri* {^) 
Ma non tutti esprimevano il medesimo scontento, anzi la 
maggior parte erano pieni di fiducia nelFavvenire. — Si 
5«, dichiarò un colono al Rosai, Eoma non fu fatta in m^ 
giorno Ah mEÌiinzB. l'esploratore aveva osservato, che i veri 
contadini sì eran affezionati alla terra e non si perdevano 
d'animo, mentre gli uomini avvezzi a far da manovali e 
le donne abituate a filare^ perdevano facilmente il coraggio 
e la pazienza: nelT insieme, soggiunge, è presto per poter 
dire 9G valeva la pena di spender tanto: bisognerebbe 
dare ai contadini im maggior numero di bovi e cercare 
di trarne la razza, sostituire le famiglie disadatte coi veri 
agricoltori e mandare un buon sacerdote per i coloni, che 
sono circa cento. — Per nltimo il Rossi dice, che avendo 
saputo delle dimissioni del Franchetti, tornò a veder© 
Godof elassi, che era, a suo parere, la stazione più impor- 
tante e gli fu detto che il grano era stato rovinato dalla 
nebbia, ma ohe in compenso si era avuto un eccellente 
raccolto di patate e di fagiuoli, che i gelsi^ gli ulivi e le 
viti, distribuite in piccolissima quantità prosperavano e 
che il bestiame ed il pollame andavano a meraviglia. 

Tale il resoconto fedele ed esatto dell'esperimento agri- 
colo di Leopoldo Franchetti tatto dal Rossi, che più di 
qualunque altro esploratore, piìi dello stesso Schwein- 
fnrth, il quale ultimo si trattenne troppo brevemente uel- 
VEritrea, studiò amorosamente la qnistione, per farsene | 
un concetto chiaro e corrispondente al vero e por poterne j 
riferire sim ira d studio. — Si trattava di un esperimento j 
modesto ohe non perdeva tale qualità perle somme ne-j 
cessarianiente impiegatevi e che aveva la dote essenziale ' 
di mantenersi t^ul terreno pratico e tra le cose di attua- j 
zione possibile. Non fu potuto continuare, come già si èj 



(*) E ptìi, Le pare, niente chiesa, niente scuola; peggio degUj 
ebrei ! — disBe una donna al Bobsì. 
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accennato, per motivi indipendenti dalla buona volontà e 
dall'intelligenza di chi lo promuoveva, ma tutto fa sup- 
porre, che, ove fosse stato continuato con quella perse- 
veranza e con quella tenacia, che sono indispensabili a 
simili imprese nuove e dalle quali non si può trarre pron- 
tamente utilità, avremmo finito per poter impiantare sul- 
l'altipiano alcuni bei poderi, allo sviluppo dei quali non 
si opponevano, né il clima, né le qualità chimiche e geo- 
logiche del terreno. Ma, diceva bene quel semplice colono 
al Rossi : *" Roma non fu fatta in un giorno „ ed all'aspet- 
tativa febbrile degl'Italiani continuamente in cerca di 
emozioni derivanti dalla politica coloniale e agitati dalla 
speranza di grossi e pronti lucri impossibili ad effettuarsi, 
l'esperimento agricolo parve troppo poca cosa e così si 
preferì, come dice il Martini, ridere delle patate del Fran- 
chetti e dei tu(mU dell'altipiano eritreo. 

Questo giudizio ci sembra si possa dare di un tentativo 
fondato sull'esperienza, a differenza di tante altre propo- 
ste grandiose, ma non attuabili in un paese sprovvisto 
di forti capitali e non avvezzo alla colonizzazione, qual'è 
l'Italia nostra. Ciò posto, sembra opportuna una distin- 
zione molto chiara, per la quale mentre si trova degno 
di elogio il tentativo del Franchetti, non pare che si possa 
dire altrettanto dell'idea da lui manifestata e sulla quale 
la commission d'inchiesta insiste con compiacenza, di di- 
rigere nell'Eritrea il torrente dell'emigrazione italiana, 
deviandolo dall'America ed in particolar modo dalla re- 
gione del Piata (Argentina, Uruguay e Brasile meridio- 
nale) dove si dirige più o meno spontaneamente. — A que- 
sto proposito si legge in una rivista molto diffusa, che 
nell'autunno del 1892, mentre si celebravano a Genova le 
feste colombiane, partivano i colonisti per l'Eritrea cori 
gran pompa, con solennità ufficiale di saluti ed auguri da 
parte dell'autorità e partivano pure per l'America tremila 
emigranti, dei quali nessuno si occupava; si nota che 
questi trovarono lavoro e fortuna all'Argentina od al 

Coen, La quhtione coloniale - 10 ^^.^.^^^ ^^ GoOglc 
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Braaile^ tanto da poter mandare ai loro cari parte dei 
loro rispaniii, mentr^s ^li altri dopo tre anni tornarono 
laceri e sparuti. C) Non è giusto, né opportuno questo 
confronto, nìentre il catti %^o esito deiresperimento agri- 
colo de! Frauclietti (al quale sono state sostituite culture 
fatte con altro criterio, come abbiamo veduto) è impu- 
tabile soltanto a quella che si chiama forza maggiore, 
ne il concetto che lo informava è da dispreazarsi; ma 
da queste parole Éti rileva con quanta poca opportunità 
si credette da qualcuno di poter contrapporre i poderi 
sperimentali dell'Asmara, di Gara e di Godofelassi, alle 
regioni americane come meta deir emigrante italiano, — 
Notiamo anzi a questo proposito, che il Franchetti restò 
sul terreno pratico più della Oonmiissione d'inchiesta del 
1891, la quale fu tanto convinta dell' importanza che po- 
tevan assumere i primi esperimenti fatti per via dei poderi 
sperimentai i^ che raccomandò di sostituire la colonizza- 
zione deirEritrea aircinigrazione in America, Infatti il 
Franchetti fa Fosserv azione, che trovammo inesatta^ re- 
lativamente agli emigranti che si dirigono in folla al 
Nuovo Mondo senza speranza di ritorno, ma del reato 
non mette a confronto Fesodo dei contadini italiani coi 
suoi esperimenti agrìcoli : lo Sehweinfurth nota, (*) che il 
Franchetti vuol trasformare gli emigranti nullatenenti in 
contadini proprietari ed il Franchetti stesso nell'opuscolo 
pili volto rammentato, H dice che lo stato deve facilitare 
a^i agricoltori racquieto della proprietà fondiaria e deve 
aiutarli in questa bisogna, perchè essi non hanno né i 
capitali, ne le cognizioni, ne Tiniziativa necessaria e sol- 
tanto in ultimo osserva, che quando le Banche e le So- 
cietà popolari e filantropi che aiutino i coloni o questi 
stessi, secondo che fanno gli emigranti d'AraerieaT impie- 

(*) * Eaasegna Nazionale , 1 giugno 1899, pag. 578* I 

r) ScHWEtNTUBTH, pag. 48. ■ 

{^\ Leopoldo FBANCBETti, L'Italia e la ma colonia africana^ pt^g.SSi 
e poi pag. 46. j 
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ghino i loro risparmi per so^^^enire parenti ed amici 
elle vengano a raggiungerli, soltanto allora si spalanche- 
ranno le porte alVeìnigrazione. La commissione d' inchiesta 
del 1891 sembra pili frettolosa, perchè come abbiamo ve- 
duto, (*) raccomanda al governo di continuare sull'ai ti- 
piano gli esperimenti agricoli e di colonizzare per formare 
ima società di contadini proprietari; anzi il Martini, che 
può considerarsi come portavoce (Telia commissione stessa, 
parla addirittura di mutare i proletari della Basilicata 
in proprietari O e da ultimo contrappone addirittura la 
colonizzazione dell'ai ti piano aMcano alVemigr azione al 
Brasile, da lui considerata come piena di pericoli- — Senza 
voler escludere che in un lontano avvenire si possa emi- 
grare in Africa, come ai nostri giorni si emigra in Ame- 
rica, crediamo che questo sia per ora e per lungo tempo 
un sogno e tenteremo di provarlo nel seguente capitolo- 



(^ì Vedi cap. ¥ del presente studio, verso la fine. 
(^) Marti>'t, Cose Africane^ pag. 120; La colonia e l'emigrÈLzioiief 
e poi pag, 134: La colonizzazione internan. < 
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L'emigrazione e le colonie. 

II problema deireniigrazione interessa runi versale ed 
affatica le mentì dei dotti, degli scienziati e degli uomini 
di stato in Europa ed in America, non meno della politica 
coloniale, — Non vi ha perdona, anclie mediocremente 
istruita, che non abbia letto spesso considerazioni e de- 
scrizioni o più spesso anche declamazioni rettoriche a 
proposito dciremi grazi one itahana, degl'infelici misera- 
bili ed ignoranti, che per fuggire la miseria che li perse- 
guita in patria, si accatastano sui transatlantici, che li 
trasportano in America, dove per il solito, vanno senza 
sapere quello che li attende e spesso trovano una miseria 
più nera di quella che speravano d*aver lasciato a casa, 
accompagnata da mille patimenti, da torture materiali e 
morali d'ogni genere, — Gli emigranti italiani partono 
accompagnati dal rimpianto generale ; molti scrittori as- 
seriscono che costoro lasciando la patria per recarsi verso 
ignoti lidi, sono esposti a tutti i pericoli; altri osservano 
che col passar del tempo non sempre progrediscono le 
idee di fratellanza universale, che secondo il Vangelo e 
secondo la civiltà, dovrebbero stringere in una sola fa- 
miglia tutto il consorzio umano e notano con amar^ezza^ 
come in questi ultimi anni per ragioni di indole commer- 
ciale ed in generale per causa d'interessi, coloro che 
numerosi abbandonano la patria in cerca di miglior fox*- 
tmia, si sentono trattati in modo da rammentare gli 
antichi tempi, nei quali lo straniero era additato come^ 

Digitized by LjOOQIC 



CAPITOLO TU. 149 

barbaro e vigeva la massima adversus hostetn aderna auc^ 
torifa$ Taltra più semplice ma non meno fiera deirHobbeSt 
homo hominl lupus. — Non sono soli gì' Italiani a lasciar 
numerosi la patria per cercare miglior fortuna, ed avremo 
occasione di accennare tra le altre, all'emigi^azione inglese 
e alla tedesca, ma l'esodo dei nostri contadini secondo 
molti, somiglia a quello dei Chinesi (coolies), i quali a poco 
a poco penetrano dappertutto, air isola Maurizio, alla Co- 
lonia del Capo, a Borneo, alle Indie Occidentali, alla Cali- 
fornia ed all'Australia e in questi ultimi paesi trovano 
dappertutto fieri avversari, tanto che son spesso costretti 
a ricorrere air inganno e ad insinuarsi in mezzo a popo- 
lazioni sospettose, che temono ravvicinarsi del pericolo 

giallo. C) 

Altri poi considerando il numero sempre maggiore degli 
emigranti, che insignificante dapprima, giunse fino alla 
cifra di circa trecentomila in un anno, (^) predicano pros- 
simo il giorno dello spopolamento dell'Italia, dimenti- 
cando che la nostra patria ha ora trentadue milioni di 
abitanti ed i nati sorpassan annualmente i morti di due- 
centomila, ne le campagne italiane erano spopolate, quando 
eravamo appena in ventiquattro milioni; costoro sopra 
tutto non considerano come sia ridicolo parlare di spo- 
polamento di campagne, quando le mercedi agricole sono 
così irrisorie come nella maggior parte dei campi e dei 
possessi della nostra penisola. — Si tratta evidentemento 
della stessa esagerazione per la quale abbiamo veduto 
condannare la politica coloniale e le colonie prima di 
discuterle, esagerazione ugualmente dovuta air ignoranza 
generale e alla mancanza di studio di questi gravi pro- 
blemi economici, non meno che all'odio di parte ed allo 
spirito di opposizione al governo, tanto che in Italia si 
tratta delFemigrazione come di una sciagura nazionale, 

(*) Chìnf*se in Aitstridin * (,Juaiteily Review , july 1888* 
(^) Nel 1897 vi faranq secondo le statistiche uÈciali, 299.855 
emìgrAEti. 
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come di un flagello, colle et esse parole di profonda com- 
mÌBerazionej che si hanno per la prostituzione, per il gioco 
del lotto e per altre vergogne della nioderrm società. — 
Coloro che parlano e scrivono in tal modo^ mostrano di I 
credere che il fenomeno dell'emigrazione sia particolare 1 
all'Italia soltanto e faranno le più profonde mera\nglie 1 
leggendo le seguenti parole dì monsignor G. B. Scala- 
brini:(^) L'emigrazione è hnona^ se spontanea, essendo i 
essa una delle grandi leggi provvidenziali, che presiedono 1 
ai destini dei popoli ed al loro progresso economico e ] 
morale; buona, perchè è una valvola di sicurezza so- ] 
cialo; perchè apre i fioriti sentieri della speranza e qual* ^ 
che volta della ricchezza ai diseredati ; perchè dirozza le \ 
menti del popolo col contatto di altre leggi e di altri | 
costumi; perchè reca la legge del Vangelo e della civiltà 
cristiana tra barbari ed idolati'i ed eleva i destini umani, ^ 
allargando il concetto di patria oltre i confini materiali ] 
e politici, facendo patria deiruomo il mondo. — E pocn-J 
dopo soggiunge che le nazioni ouropee^ le quali trassera 4 
dairemigrazione gloria, potenza e ricchezza, additano la 1 
via da seguirsi per raggiungere ed ottenere Io scopo e 
presso di loro l'emigrante è sempre assistito, nel mo- 
mento che lascia la patria e poi ancora nella nuova sede 
che si è scelto nella patria lontana e la protezione è ba^l 
sata sulla politicaj sulla religione e sulla filantropia. — ^1 
Troppo ottimista, troppo lirico, potrà sembrare questa J 
apprezzamento de ir emigrazione tanto differente da quelli] 
prima notati, ma perchè non si creda che monsignor Sca^ j 
labrini esprima soltanto le proprie idee e che l'emigra**] 
zione sia in generale considerata come un male, è opd 
portuno rammentare i nomi di alcuni illustri storici edq 
economisti, che la lodarono sen2a riserve e come ora^ 
abbiamo veduto lo Scalabrini e tra breve vedremo iU 
Leroy Beaulieu, si possono nominare lo Smith ed il Cortei 




{*) Mona. G, B. ScALABRijd, H diaegno di Ugge ecc., pag. 37i 4^-j 
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e più di tutti il Burke, il quale per spiegarla, la riduce 
né più né meno che ad un fenomeno naturale, quale é 
realmente. 

Anche per quello che riguarda le cause deir emigrazione 
si trova in generale accordo tra i vari scrittori, come ri- 
sulterà dai pochi esempi che qui si addurranno, Com il 
Bodio attribuiva (1886) l'esodo dei nostri contadini in 
parte alla miseria, comprendendo in questa parola gli 
effetti del cattivo raccolto, delle gravezze eccessive e 
della minor domanda di lavoro, in parte al desiderio di 
migliorare la fortuna; più di rado gli emigranti eran 
chiamati da amici e parenti, che si trovavano bene in 
America. (') — Il Nitti osserva, che perfino Bacone consi- 
gliava e raccomandava Femigrazione, che nei paesi in cui 
la popolazione aumenta, agisce come regolatore; quindi 
rammenta Topinione del Leroy Beaulieu, secondo il quale 
colle tasse e coi pesi militari del vecchio mondo^ d'altra 
parte colle terre libere e vacanti, se non sempre gratuite, 
del mondo nuovo, é regolare che tante centinaia di mi- 
gliaia di uomini ogni anno passino TOceano e vadano in 
America ed in Australia in cerca di miglior fortuna ; per 
ultimo nota, che i paesi con poca o punta emigrazione non 
sono da citarsi per esempio, perchè questa mancanza de- 
riva dalla diminuzione delle nascite, come in Francia o 
dalle condizioni di civiltà poco avanzata, come in Russia 
ed in Ispagna. (') — Così il Godio enumera tra le tause 
di emigrazione le stesse già rammentate dal Bodio e vi 
aggiunge Tefficacia deiresempio (per il quale villaggi interi 
si vuotano a metà) e la propaganda fatta dagli agenti delle 
compagnie di navigazione per tutta l'Europa, concludendo 

(*) It Ì8 as naturai for people to flock into a busy and woaltby 
country, that by any accident may be thin of people, as it is for the 
dense air to rush into those parts which are rarefied. 

(*) Bodio, StU movimento delVemigrazione daW Italia e mille muse 
e sui caratteri del medesimo ** Bollettino della Società Geografica 
Italiana , voi. XXIIT, pag. 927 sqq. 

(') Nitti, pag. 12 a 22. 
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che la patria diventa un carcere duro a chi è cosiretto 
dalla fame ad emigi'are e non serba altro ricoitio del 
paeee natiTO, al di fuori del carabiniere e dell'agente 
delle tasse. C) — Finalmente il Colbacehini viece presso a 
poco alle medesime conclusioni: comincia dairosservare 
che alcuni vorrebbero porre ostacoli alFemigrazione, ma 
non si può, perchè questa è una legge di natura, continua 
notando come eausa principale l'aumento della popolazione 
e distingue l'antica emigrazione di coloro che si recarono 
nel Nuovo Mojido, perchè compromessi colle polizie au- 
striache od austriacanti prima della formazione del regno 
d'Italia, da quella di coloro che vi si recano attualmente 
spinti dalla mancanza di lavoro, dalla concorrenza svi- 
luppatasi per causa delle macchine, o che emigrano per 
evitare il pagamento di tasse troppo gravose e il servizio 
militare; rammenta inoltre che alcuni vanno in America 
stimolatiidair istruzione, che apre nuovi orizzonti e dal 
maggior bisogno di vita comoda: tutte queste cause, con- 
clude spingono airemigrazione e se questa fosse ben diretta 
e ben regolata, non vi sarebbe piti socialismo. O — Dal- 
Fesarae delle eause deiremigrazione ne risulta anche la 
necessità, affermata pure dal Bodio nell'opuscolo su questo 
argomento, (*) nel quale prima esamina l'emigrazione ita- 
liana, notando che in Italia abbiamo 107 abitanti per k. q., 
mentre la Germania ne ha 97, l' Austria-Ungheria 80 e la 
Francia 72 soltanto, con terre coltivate intensamente e con 
proprietà fondiaria, secondo alcuni, anche troppo frazio- 
nata, sicché ne risulta per la patria nostra una massa 
ingente di contadini poveri, che trattenuti formano un 
pericolo sociale, mentre Temigrazione può esser un van- 



(^) Godio, U America n^* swoi^r/mi f^^^^^'** ®cc., pag. 152, 160sqq. 

pi Don Pietro Colbacchini, Relazione presentata al Ministero 
degli Eàteri sulV emigrazione italiana al Brasile e sui provvedimenti 
opportuni per migtiorarla. (Associazione Italiana di S. Raffaele di 
Patronato per l'ETnigrazione.) 

(^) Bodio, DH provvedimenti che potrebbero render più efficace la 
protezione degli emigranti italiani, pag. 4 e poi pag. 18. 

Digitized by CjOOQIC 



CAPITOLO VII. 153 

taggio per loro ed è un sollievo per chi resta; poi il Bodio 
risponde a coloro i quali ripetono i soliti luoghi comuni, 
che remigrazione è il più utile commesso viaggiatore e 
che dietro gli emigrati vengono i commessi dei fabbricanti, 
gli scrittori e la diplomazia. — A proposito dell* emi- 
grazione e della sua necessità, il Guyot riporta combat- 
tendola l'opinione del Mulhall, il quale nota che un 
individuo dalla sua nascita fino all'età di venti anni costa 
almeno tremila franchi o si mantenga da sé o lo mantenga 
la famiglia o la pubblica carità ed aggiunge che siccome 
ogni anno parton dalla Germania almeno centomila indi- 
vidui e dal 1820 al 1882 l'Europa ha lasciato andare in 
America più di 17 milioni di emigranti, essa ha perduto un 
capitale di circa cinquanta miliardi ed appunto per evitare 
tali perdite nell'avvenire, si fondano le colonie nazionali. 
Ma quali colonie, domanda a questo punto il Guyot, quelle 
nelle quali si muore per il caldo o per le febbri? meglio 
è che gli emigranti vadano dove vogliono ; O quindi egli 
prosegue notando che l'Olanda vorrebbe mandar emigranti 
a Giava ed invece essi vanno agli Stati Uniti, la Francia 
(che non ha emigrazione) sarebbe contenta di avviare i 
suoi commercianti nell'Algeria, nel Senegal, nella Guiana 
ed essi preferiscono trafficare colla regione del Piata; gl'In- 
glesi stessi, osserva il Guyot, vanno agli Stati Uniti in nu- 
mero decuplo che al Canada O ed è verissimo, aggiunge- 
remo, ma di ciò si tratterà alla fine del presente capitolo. 
Piuttosto tra coloro che reputano l'emigrazione un fla- 
gello assoluto e gli altri che la considerano senz'altro 
come un benefizio sociale, è opportuno ricordare l'opi- 
nione intermedia del Leroy Beaulieu, il quale (*) comincia 



(^) Vedremo tra breve che questa cifra negli aitimi anni è im- 
mensamente diminuita. 

(*) Mulhall, Dictionary of StatisticSj citato da Guyot, pag. 63. 

(^) Guyot, pag. 68. 

(^) Lbboy Beaulieu, Deuxièm e partie: Doctrines, livre I, chap. I: 
Émigration humaine, pag. 501-527. 
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dal notare^ che Taumento di popolazione da alcuni è eon<- 
siderato come un bene e da altri come im male, mentre 
è logico e naturale riconoscere che la popolazione deve 
crescere soltanto in proporzione dei mezzi di sussistenza: 
prosegue notando co ir autorità del Mac Culloch, che tutti 
ì grandi imperi furono fondati con emigrazione volontaria 
senza spopolamenti della metropoli, ne aumenti di salari; 
nota che nell'Irlanda^ nella Germania e nella Francia alle 
regioni più popolate corrisponde maggior emigrazione O 
e che questa» secondo il Roscher, favorisce la popolazione, 
perchè chi resta si trova meno a disagio, A questo punto 
egli domanda se l'emigrazione può far rialzare i salari 
ed impedire le crisi industriali e risponde negativamente 
assicurando che queste crisi hanno carattere transitorio, 
specialmente quando diptmdono dall'in venzione di nuove 
macchine, perchè allora, dopo poco tempo, l'industria 
prende uno sviluppo straordinario» e si deplora la par- 
tenza degli operai, come è accaduto spesso in Inghil- 
terra, Prosegue osservando che i migliori emigranti sono 
gli uomini dai sedici ai quarantanni, coraggiosi, pazienti 
e vigorosi, tanto da non indietreggiare di fronte al lavoro 
manuale. — Per ultimo nota che l'emigrazione non deve 
esser sistematica per regolar la popolazione e rimediare 
al pauperismo^ sebbene talora si possa dirigere artificial- 
mente, come è stato fatto per rimediare ai mali dell'Ir- 
landa, la quale economicamente non è bene ordinata; os- 
serva che gli agricoltori nelle colonie sono piìi utili degli 
artigiani, perchè trovano più prontamente lavoro e che 
l'emigrazione non si può combattere se non colle buone 
leggi, col togliere le ingiustizie piii stridenti e le tasse 
piìi duro, col render meno grave il servizio militare, in 



(') Questo non ò esatto, ab^itamo già notato cbo la Frauda non 
Ila t^migraxiojie importante ; quanto alla Germania lo provincìe del- 
Vo^^est (Westfalia) m(ii> più dense di popolazione di quello della 
Prussia Orientale, ma l'emigrazione è molto pììt forte da questo 
che da quelle. 
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modo che vi si riducano soltanto gli uomini di carattere 
torbido, i quali sarebbero pericolosi in patria e conclude 
un po' diversamente da quello che vedemmo il Buike. che 
sarebbe un'esagerazione credere che l'emigrazione possa 
esser di rimedio al pauperismo, ma d'altra parte se è na- 
turale e spontanea, è un bene. 

Da ciò sembra si possa trarre la conclusione cho per 
tutti gli stati il problema' dell'emigrazione è uno dei più 
importanti, è di quelli che meritano maggiore studio, 
mentre in Italia in generale, se ne parla corno di una 
sventura nazionale ed all'estero da qualcuno si cade nel- 
l'eccesso opposto. Per quello che riguarda la patria no- 
stra, la necessità di tale studio fu tra gli altri ricono- 
sciuta anche da un periodico italiano dei più diffusi, che 
l'anno precedente all'esposizione nazionale di Torino, si 
espresse presso a poco in questi termini : Q) — Sarebbe 
opera di grande utilità projettare un fascio di luce sulla 
quistione dell'emigrazione italiana e quest'opera deve 
constare di due parti; una d'indagini positive sulla sua 
indole, sulle sue cause e sulle condizioni che le vengono 
fatte ed una di opinioni, di consigli, di suggerimenti di 
tutti coloro che per studi, per pratica, per interessi, per 
viaggi, per relazioni, hanno conoscenza dell'argomento 
principale o di qualcuno dei molti che vi si ratmodano 
ed hanno la loro parola da dire, il loro desiderio da 
esprimere. L'industriale, il commerciante, il proprietario^ 
lo studioso, ognuno ha il diritto di metter innan^i le 
proprie idee sull'argomento dal suo speciale punto di 
vista e l'obbligo di apportare il suo contributo, sia pur 
piccolo, alla dilucidazione del complesso problema, n 



(*) Uemigrazione alV esposizione di Torino * Corriere della Sera ^ 
13 giugno 1897. 

(*) Per le varie proposte di legge dirette a regolare renikm^i'^iie 
italiana, vedi V. Grossi, La politica dell'emigrazione in lt*th''t nei- 
Vultimo trentennio • Rivista Marittima „ febbraio 1899. In un altro 
fascicolo della stessa rivista, 6 novembre 1899, si leggono varie con* 
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Seiiza stare a discutere fino a qua! punte si sia fatto 
finora questo studio, ci limiteremo a dichiarare che il 
nostro compito è molto più modesto e che oi basterà 
studiare il carattere e l'indole della nostra emigrazione, 
le condizioni nelle quali si trovano i nostri contadini, per 
veder di mostrare {non deve dimenticarsi) che il loro stato 
è meno triste di quello che in generale si crede, die ad 
ogni modo è suscettibile di miglioramento e sopratutto 
che nnlla fa supporre si possano deviare le nostre correnti 
migratorie dairAnierica nella Colonia Eritrea, — Non si 
vnol qui considerare sotto altro aspetto il complesso pro- 
blema, soltanto per mostrare come al pari che nella po- 
litica coloniale, altre nazioni ci liauno preceduto anche 
in quello che si riferisce all'esodo di coloro che tentano 
di migliorare le loro condizioni, si accennerà all'emigra- 
zione inglese, la quale può servire come modello ed al- 
remigrazione tedesca che a questo modello piii si avvicina 
ed al tempo stesso oifre punti di somiglianza e di contatto 
anche colla nostra. 

Senza stare a ripetere in che cosa consista la gran- 
dezza politica ed economica della Gran Bretagna, che 
già è stato mostrato nelTiutroduzioue al presente studio, 
si può ricordare sulla scorta del Poirè, che la Gran Bre- 
tagna oltre all'aver contribuito grandemente a popolare 
gli Stati Uniti, ha mandato piij di mezzo milione dei suoi 
tìgli in Australia dopo la scoperta delle miniere d'oro 
dal 1840 al 1886, che inoltre quasi seicentomila Inglesi 
presero possesso delia Nuova Zelanda e del paese dei 
Maori e che il medesimo fatto si veriiìcò nel Canada e 
nell'Africa del SmL dove essi progrediscono, specialmente 
dopo i! 1890, per impulso proprio non meno che per opera 




sid^^niìslonì di Girji>c> Bressax relativament© alla h^gge sull'oinigra- 
aione del 30 decombre lb88. Il Okossi poi ha ti aitato minutamente 
delle leggi adottate dai priticipali stati d'Europa relativamente al- 
remigraz ì one . La poi il tea ti Al V n t igruzio nt nei p r in cip a il stai i iì *Eu - 
r&pu. " Ei vista politica e letteraria ^ apnle e luglio 189^. 
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di Cecil Rhodes, Q) Volendo poi aver un'idea sia pur ap- 
prossimativa, dell'indole dell'emigrazione inglese, crediamo 
non si possa far di meglio che riepilogare un dociiniento 
pubblicato dal ministero degli esteri del regno d' Italia. (*) 
In questo si comincia dal notare che la popolazione in- 
glese cresce di circa mille individui al giorno e che quindi 
oltre duecentomila persone ogni anno devono emigrare; (^) 
poi si prosegue notando che i giovani animati da spirito 
intraprendente, esenti dalla leva, forniti per lo più di ca- 
pitali, vanno all'estero a cercar fortuna e si fermano dove 
il tornaconto lo consiglia, sempre aiutati e protetti dalla 
patria lontana, né i ricchi lavorano meno dei poveri. (*) 
Nel rapporto del Righetti si leggono inoltre le seguenti 
notizie relative all'emigrazione inglese. Dal 1B86 funziona 
l'ufficio d'informazioni per gli emigranti, per dirigerli in 
certe località ed allontanarli da altre ; quest'ufficio regala 
o vende a vilissimo prezzo degli opuscoli che contengono 
informazioni d'ogni genere, è composto di quattordici 
membri sotto la presidenza del ministro delle colonie, ha 
un carattere pratico e filantropico e prende tutte le in- 
formazioni dai consoli britannici. La sorveglianza del- 
l'emigrazione è affidata al Board of Trade (ministero del 
commercio e della marina mercantile) che impone e fa 



(*) Notisi però che remigrazione inglese diretta agli Stati Uniti 
è da sola molto più abbondante di quella che si dirige a tutte le 
colonie inglesi prese insieme; torneremo su questo punto sul iluire 
del presente capitolo. 

C) Impero coloniale inglese: Emigrazione e colonii^zazione^ rap- 
porto del sig. Righetti impiegato al R. Consolato iti Londra "^ Boi* 
lettino del Ministero degli affari esteri „ luglio 1893. 

(') Anche l'emigrazione inglese al pari della tedesca^ è diminuita 
negli ultimi anni. 

(*) La Gran Bretagna abbonda di persone di carattere ardito, che 
impiegano i loro capitali su vasta scala in tutti i climi, in mezzo 
alle popolazioni e alle razze più opposte: notisi inoltra che per lo 
più l'emigrante inglese non pensa a tornare in patria, è deciso a 
vivere e morire nel paese di elezione, nel quale last^iu la fortuna 
accumulata e così la colonia si arricchisce. Roberto Stout, The JS^ew 
Zealand " Contemporary Review „ october 1899. 

.gitizedby Google 



158 ^ CAPITOLO VIT* 

osservare clausole molto severe, le quali consiatono in 
generale iieir esigere che gli emigranti si trovino nelle 
colonie meglio che in patria, o nel volere che avuta la 
concessione di una teiTa, i coloni debbano anche dopo 
qualche tempo continuare ad abitarla e coltivarla e che 
il denaro anticipato loro debba esser restituito in pochi 
anni. 

Vari siatemi furono escogitati e poi messi in pratica 
con buon risaltato, tenendo sempre conto dei dettami 
dell'esperienza; tra gli altri notevole il metodo del signor 
Tuke, adottato per mandare in America intere famiglie 
per via deiremigrazione, la quale da lui è preferita alla 
coloni^zazionet come quella che richieda spesa minore, 
mentre molti preferiscono questa^ che offre modo di ripren- 
dere a rate i denari sborsati. — Tra le vario società 
che presiedono al collocamento degF Inglesi all'estero, sì 
*deve ricordare il Boy al Coìonial InstUiite; dopo veduto e 
constatato il successo dell'esposizione coloniale ed indiana 
del 1886, si stabilì Vldtfulo Imperiale per esporvi pro- 
dotti lavorati e naturali delle colonie, con uffizi speciali 
d'informazioni; tale Istituto fu inaugurato il 10 mag- 
gio 1893, Vi è inoltre il Coloni al College and Training 
FarfnSj che prepara per la vita coloniale, dà insegnamenti 
pratici per l'agi'icolturaj per Tallevamento del bestiame, 
per la pastorizia e per il caseificio^ ha varie officine di 
falegname e meccanico; insegna anche a curare i feriti 
e i malati. Si rammentano nel rapporto del Righetti la 
Cmfrtd Emigrati on Sodety e la National Amoeiation for 
promotìng State Colon isation. Vi sono inolti^e molte società 
operaie che aiutano i soci ad emigrare ed oltre a queste 
che si occupano dell' emi gl'azione in generale, vengono 
menzionate altre associ azioni ^ che hanno per iscopo l'emi- 
grazione dei minorenni, delle donne, Q) delle cuoche e 




{^) Tra le altre ti ha U UnUed BrUish Women asaociaiton: in 

Francia madame Pégaed fondu receti temente U Soeieté d*émigraHon 
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cameriere (remigrazione femminile supera di un milione 
quella maschile) degli anglicani, degl' israeliti, dei poveri 
dell'ovest di Londra, senza contare gli Emigmnt's Clubs 
la Church Army, ecc. 

In condizioni presso a poco ugualmente floride si pre- 
senta l'emigrazione germanica, la quale per molto tempo 
fu abbondantissima al pari della emigrazione italiana e 
venne poi gradatamente diminuendo d'importanza, tanto 
che nell'anno 1898 non vi furono che ventimila emigranti, 
il che significa che si sono verificate quelle condizioni di 
maggior benessere, delle quali vedemmo che fa cenno il 
Leroy Beaulieu e che permisero alla maggior parte dei 
Tedeschi di trovar lavoro e tranquillità in patria. Ma 
fino a poco fa era molto grande il numero dei Tedeschi 
che cercavano collocamento all'estero, tanto da far dire 
argutamente a Bismarck che vi era uno stato, l'Inghil- 
terra, che aveva colonie e coloni, un altro, la Francia, 
che aveva colonie senza coloni ed un terzo, la Germania^ 
che aveva coloni senza colonie. (^) Fu que&to desiderio 
di trovare delle terre sulle quali dirigere remjgrazione 
tedesca all'ombra della bandiera imperiale germanica 
insieme ad altre cause, che spinse la Germania contempo* 
ranca alla ricerca delle colonie nell'Africa e neirAustra- 
lasia e vedremo al termine di questo capitolo che il resul- 
tato fu completamente negativo a questo riguardo, tanto 
che se la colonizzazione germanica avesse avuto soltanto lo 
scopo di avviare l'emigrazione nazionale vergo le colonie 
nazionali, avrebbe compiutamenle mancato al suo effetto. 
Ma anche prima di aver rivolto la sua attenzione allo terre 
inesplorate delle quali poi prese possesso, la Germania si 
preoccupava dei suoi emigrati specialmente nel senso che 



dea femmeSf ma non sappiamo con quali resaltati, sebbeDo ^ìa facile 
presumerlo dalla mancanza quasi totale dell'emigrAzioue francese 
alla quale accenneremo in seguito. 

C) F. Vie, Lea colonies commerciales des AlUmand» " Revua dea 
deux Mondes « 1 février 1899. 



Digitized 



by Google 



V 
160 CAPITOLO VII. 

desiderava restassero avvinti alla patria lontana e con- 
tinuassero ad amarla anche da lungi. Vi sono moltissime 
pubblicazioni in proposito e tra queste se ne possono sce- 
gliere due che dimostrano con quanto interesse il governo 
di Berlino seguiva i suoi figli che andavano all'estero ; nella 
prima di queste (^) si dichiara rovinosa addirittura l'emi- 
grazione agli Stati Uniti, (*) come quella che toglie citta- 
dini alla Germania, senza dare compensi materiali e com- 
merciali per il sistema proibitivo e protezionista di quella 
repubblica; si osserva che gli emigranti i quali partivano 
dal porto di Amburgo alla volta dell'Unione americana, in- 
sieme ad un miglioramento delle loro condizioni economi- 
che, ottenevano molto facilmente la cittadinanza ameri- 
cana ed erano quindi perduti per la patria: si nota che 
invece l'emigrazione diretta al Brasile del Sud non perdeva 
il carattere della nazionalità tedesca, doveva quindi esser 
incoraggiata in ogni modo cogli aiuti e colle forze delle 
associazioni private e colla benevola sorveglianza dello 
stato (') e si aggiunge che il Congresso nel quale appunto 
si dibattevano tali quistioni, aveva approvato nell'inte- 
resse dell'emigrazione germanica, di spingere lo stato a 
mandar una commissione al Brasile del Sud ed alle regioni 
circostanti, per prender cognizione degli stabilimenti tede- 
schi ed anche per studiare la capacità di esser colonizzate 



(*) Bericht Uber die Verhandlungen dea eraten Congreaaea ecc. 

(') Bericht Uber ecc. Stellen wir uns die Frage! sind wir denn 
wirklich in der Lage, ohne eine Schàdìgung unserer vitalsten Inte- 
ressen diesen Erà^eabluss durch die Auswanderung missen za kdn- 
nen? Sind wir denn nicht ringsum von Feinden urageben? 

E poco dopo: Wohin mttssen wir den Strom der Colonisten, der 
Auswanderer, rìchten, um dieselben unseren eigenen Interessen za 
erhalten? 

(^) Bericht Uber ecc. (pag. 11.) Es bedarf einsichtiger and anei- 
genniitziger Hiilfeleistung durch Privatassociation und wohlwol- 
lende Staatsiiberwachung fùr ansere Auswanderungslustigen in der 
Heimat and auf der Seereise. — Del resto alla rivalità tra gli Stati 
Uniti e la Germania accenna anche il senatore John T. Morgan, il 
quale ne trova la causa nel poderoso sviluppo economico di qaesti 
due stati. * Deutsche Revue „ october 1899. 
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che offrivano le regioni limitrofe. O Le medesimo idee sono 
sostenute con ardore anche più grande nell'altro opuscolo 
che è opportuno prendere in esame, O nel quale vediamo 
minutamente le stato delle quattordici colonie tedesche 
della provincia di Rio Grande del Sud (Sud Brasile)^ pre* 
mettendo a tal esame un'introduzione di poche pagine per 
farne la storia e riproducendo una supplica al parlamento 
germanico, che si scongiura a voler istituire dei consolati 
per la protezione dei connazionali; vi si manifestano anche 
dei sensi di gelosia, perchè sembra ai firniatari della sup- 
plica che il governo del Brasile (allora imperiale) prefe- 
risca l'immigrazione degl' Italiani, dei Francesi e perfino 
dei Chinesi a quella dei Tedeschi, che puro lavorano con 
tanto zelo e con tanta attività, non solo a vantaggio 
proprio, ma anche a vantaggio del paese che li ospita; 
del resto si dichiara importantissima la numerosa immi- 
grazione germanica in cotesta provincia, nella quale 
essa trova appoggio dai connazionali colà stabiliti e con- 
centrati in quantità sempre maggiore, dal 1825 in poi. — 
Non dovendo qui trattare espressamente deiremigrazione 
germanica, non seguiremo quest'opuscolo nel minuzioso 
esame dello stato di ciascuna delle colonie o fattorie 
tedesche, limitandoci ad osservare che difficilmente si leg- 
gono nelle opere che trattano dell'emigrazione italiana, 
simili consigli relativi ai paesi da scegliersi dagli emi- 
grati per conservare la nazionalità e neppure si prende- 
ranno ad esame altre pubblicazioni dello stesso genere 
venute alla luce quando già la Germania cominciava ad 
avere colonie di proprio, e soltanto si noterà che anche 
l'Engelstadt il quale scriveva nel 1892, raccomandava 
che le colonie dovessero servire piuttosto per gli emi- 
grati che per uno sfogo al commercio. 



(^) Bericht uher ecc., pag. 15. 

(*) Die Deutschen Kolonien der Provinz Rio Gmnde do Sul ecc. 
(^) Die Deutschen Kolonien der Provinz ecc.j pag. 4; Die Znkunft 
der Provinz Rio Grande do Sul, pag. 14-15. 
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Ma è necessario fare un'eccezione per un periodico che 
si pubblica a Berlino per favorire in tutti i modi Tespan- 
sion9 tedesca e la colonizzazione germanica. Questo pe- 
riodico, del quale già altre volte facemmo cenno, è la 
Deutsche Kolmnalzeitung che si intitola organo della So- 
cietà coloniale tedesca e che per il desiderio di vedere 
allargare il dominio germanico e di veder sventolare la 
bandiera imperiale su nuovi lidi, sui quali desidera di di- 
rigere la corrente immigratoria tedesca, viene ad essere 
(forse anche involontariamente) ostile all' emigrazione 
germanica negli stati esteri già costituiti. Orbene pren- 
dendo ad esame vari numeri della Kolonialzeitung , nei 
quali per incidenza si parla di emigrazione, troviamo un 
articolo per sconsigliare gli emigranti dal dirigersi al 
Parank, assicurandoli che non sarebbero bene accolti, O 
un altro nel quale si descrive a foschi colori la miseria 
degli emigranti tedeschi, che si trovano al Brasile privi 
di appoggio, (*) ed il Brasile è tanto vasto che in alcune 
sue regioni potran trovarsi a disagio gli emigranti; ma 
in un altro articolo pubblicato nel periodico che qui si esa- 
mina, si dichiara che occorrono delle colonie agricole per 
versarvi il di più della popolazione, in un altro si rico- 
jìosce che 1 emigrazione germanioa non può dirigersi che 
all'Australia, al Canada e all'America del Sud ; (') poi si 
osserva che al Chili i Tedeschi soppiantano Francesi ed 
Inglesi, (*) si esortano gli emigranti a dirigersi al Queen- 
sland(^) e pur dichiarando che l'emigrazione germanica 
al Brasile era meglio ordinata ai tempi dell'impero che 
coirattuale sistema repubblicano, col quale ogni stato ha 



(^) " Deut^cbe Kolonialzeitung „ 1897, App. 3, pag. 16. Questa 
asserzione è smentita dal Colbacchini; vedi verso il fondo del pre- 
sente capitolo. 

{^) D, K. Z., W^l, App. 10, pag. 42. 

(^) D. K. Z., 1897, App. 18, pag. 75. 

(^) D. K. Z., 1898, n. 3, pag. 22. 

(*) D. K. Z., 1-S98, n. 17, pag. 157. 
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norme speciali per Temigrazione, O si viene in conclusione 
a riconoscere che il Brasile ha ereditato dagli Stati Uniti 
il compito di accogliere Tesodo germanico,, come risulta 
dalla visita fatta a cotesto colonie, per conto dello stato 
e dall'aumento della dotazione imperiale che le concerne 
e che non sarebbe stato concesso loro, se l'imperatore 
non avesse creduto utile curarne l'ingrandimento ed il 
miglioramento. O — Da un giornale che per l' indole sua è 
evidentemente e necessariamente avverso all'emigrazione, 
non si potrebbe pretendere un elogio maggiore di questo 
fenomeno sociale. 

Non si parlerà più oltre dell' emigrazione straniera ; 
ne è stato dato un cenno soltanto per rammentare che 
l'emigrazione è un fenomeno naturale e fisiologico (ci si 
passi l'espressione) e per farne un confronto con quella 
italiana della quale qui si deve parlare espressamente. 
Rammentiamo quello che è stato osservato al principio, 
cioè che sull'esodo dei nostri contadini è stato scritto 
tanto, che l'abbondanza, se non la bontà delle pubbli- 
cazioni, non fa certo difetto. — Qui basterà rammentare 
quelle che hanno maggior autorità per esser ispirate ai 
documenti ufficiali o per esser scritte da coloro, che ani- 
mati dal desiderio di conoscere e far conoscere il vero, 
si recarono in America e poterono constatare de visu le 
condizioni dei nostri connazionali. 

L'emigrazione italiana che, senza dubbio, è aumentata 
per quantità, ma peggiorata per qualità, dacché dopo 
l'unità del regno non vanno all'estero quei generosi 
che dall'oppressore eran costretti all'esilio, ma i poveri, 
i disoccupati e spesso anche coloro che hanno conti da 
regolare colla giustizia, si dirige un po' dappertutto, ma 
astrazion fatta dalla Francia e dall'Africa settentrionale, 
dove gli emigranti vanno per ragioni di vicinanza e di 

(1) D. K. Z., 1898, n. 32, pag. 288. 

(2) D. K. Z., 1898, n. 47, pag. 433. 
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tradizione (qui si parla deiremigrazione permanente e non 
di quella temporanea, che dura soltanto per i mesi d'in- 
verno) nel rimanente d'Europa, nell'Africa e nell'Asia 
non è numerosa; in Australia l'emigrazione italiana può 
dirsi affatto nulla e la ragione ce la spiega il Corte, O 
il quale osserva che i nostri connazionali non arrivano 
laggiù, perchè mancano banche italiane, perchè i nostri 
non sanno l'inglese, necessario anzi indispensabile in 
quella parte di mondo, mentre agli Stati Uniti si parlano 
tutte le lingue e lo spagnolo ed il portoghese parlati 
nell'America del Sud sono più affini alla lingua italiana, 
perchè non c'è reclame, né commercio, perchè i vapori 
anglo-australiani se toccassero i porti d'Italia dovrebbero 
pagare un tonnellaggio troppo forte e perchè i nostri in 
Australia non hanno credito, tanto è vero che il com- 
mercio generale australiano dal 1861 al 1893 è triplicato, 
mentre quello particolare coll'Italia è rimasto stazionario. 
Rimane dunque da considerare l'America, dove si tro- 
vano e si sviluppano i grandi centri che attirano i nostri 
emigranti, cioè gli Stati Uniti al Nord e la regione del 
Piata al Sud. — Basteranno poche parole per spiegare 
per qual motivo si tralascia di trattare dell'emigrazione 
italiana agli Stati Uniti ed all'Argentina. La colonia ita- 
liana agli Stati Uniti, osserva il Branchi, (^) ha a Nuova- 
York la sua parte meno eletta, mentre gli stati del Centro 
e dell'Ovest ricevono la parte più scelta; ad ogni modo 
per ora resta inferiore alle altre, sebbene dopo passato 
il primo periodo, ora si formino dei nuclei nelle città 
più importanti dell'Unione; e l'Oldrini nota, (') che l'au- 



(^) Rapporto del cav. Corte, R. Console a Melbourne ** Bollettino 
del Ministero degli Affari Esteri „ 1895, n. 51. 

(^) Emigraz. ital. agli Stati Uniti. Rapporto del cav. G. Branchi 
** Boll. Min. Esteri „ 1895, n. 54. 

(^) Emigraz. ital. agli Stati Uniti. Rapporto del prof. Old bini 
direttore dell'uf&cio italiano in Ellis Island " Boll. Minist. Esteri „ 
1895, n. 67. Essendosi bruciato l'ufficio di Ellis Island, gli emigranti 
eran diretti a Barge Office e l'Italia era sempre in aumento colla 
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mento dell' immigrazione femminile ha reso permanente 
l'emigrazione italiana, che prima era temporanea, aggiunge 
che pochi erano stati respinti in patria, soltanto 731 
su 33.902, dice che l'ufScio stabilito dal governo italiano in 
EUis Island per ricevere gli emigrati e proteggerli, cer- 
cava di aiutarli, ma trovava spesso ostacolo nell'anal- 
fabetismo e termina dipendo che infieriva allora {1895} 
per effetto della precedente lunga prosperità, una criei che 
sarebbe lentamente cessata riducendosi le cose allo stato 
consueto. 

Del resto è noto che agli Stati Uniti ed all'Argentina 
si dirige un'emigrazione italiana meno numerosa, ma in 
generale più eletta di quella che ha per meta il Brasile 
del Sud: non sono soltanto i contadini affamati i quali 
non riescon a trarre il sostentamento dalla terra, non 
sono sole le turbe ignoranti a sbarcare nei porti delle due 
repubbliche americane testé rammentate, ma ognun sa 
che insieme a questi infelici si recano numerosi laggiù 
anche negozianti, medici, farmacisti, commessi di banco, 
professori, maestri, artisti di canto e drammatici, archi- 
tetti, ingegneri e tra le donne cominciano pure ad andare 
maestre, istitutrici, stiratrici, che trovan impiego facil- 
mente ed in generale a condizioni mìglioiu che in Italia. 
Non occorre insistere su questo punto, perchè chi non 
ha in America parenti o amici o conoscenti in tali con- 
dizioni? chi non potrebbe nominare tante e tante persone 
che lasciata l'Italia senza esser costrette dalla fame, 
hanno trovato da migliorare le loro condizioni economiche 
agli Stati Uniti o all'Argentina? Chi non sa che, mentre 
i venditori girovaghi e i suonatori di organetto in Ame- 
rica fanno onta al nome italiano insieme ai truffatori e 



sua emigrazione anche nel 1899, perdi è dopo le vittorie contro la 
Spagna, vi è agli Stati Uniti gran richiesta di braccia : poi Tufiicio 
italiano fu trasferito a State Street. Vedi: Gaetano Cakaccjolo m 
Castagneto, Fer un ufficio italiano ài collocamento e lavoro ne^U 
Stati Uniti " Boll. Min. Esteri , 1900, n. 159. 
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ai fiedicenti bancliien, ì coraggioBi agricoltori invece e i 
robusti operai hanno contribuito e contribuiacon tuttora 
potentemente alT incivilimento americano? — Del resto 
basterebbe rammentare la relazione fatta pubblicare dai 
governo italiano per quello che concerne Io etato finan- 
ziario della nostra colonia di Buenos- Ayres, dalla qual 
relazione risulta che circa un terzo dei capitali depositati 
nolle banche appartenevano ad Italiani e che essi pos- 
sedevano pure cij'ca un terzo della proprietà immobi- 
liare. C) 

Non è dunque dell'emigrazione italiana agli Stati Uniti 
ed all'Argentina che s'intende di parlare, quando si ac- 
cenna alle sofferenze delle turbe che cercano miglior for- 
tuna in America, ma si vuole accennare ai contadini 
che si dii^igono sempre più numerosi al Brasile meridio- 
nale, tanto eh© Temigrazioiìe italiana per codesta regione 
la quale dieci o quindici anni fa era quasi nulla, ora ha 
assunto un' importanza straordinaria ed è divenuta nume- 
ricamente la pili importante, tanto rispetto alla rimanente 
emigrazione italiana, quanto per remigrazione in genere. 

Ora dunque sembra che per averne un'idea approssi- 
mativamente esatta, non vi sia da far altro che prendere 
ad esame alcune opere ed opuscoli che si riferiscono al- 
remigrazione italiana, esaminandoli neirordine cronolo- 
gico per gli ultimi anni dal ISH^i al 189G e fermandoci 
in particolare su quelli che trattano in special modo dei- 
lem igr azione a S, Paolo del Brasile, 

Primo troviamo il Boiiio, H il quale già osservava nella 
nostra emigrazione alc^me caratteristiche che si ritrova- 



ta) Dell'espansione culoiiiala italiana nell'America del Sud tratta 
anche l'opera di Luigi Einauth, Un principi mercante j stadio aal- 
l'eijpftnaioiie coloniale. Torino, Bocca 1899. E notisi che le varie 
vicende che poi cooduasero alla fortuna il principe mercante^ non 
furou proprie a Ini solo, ma comuni a m^lti in t^uelle ragioni. 

{'] Lu I G i B ODIO , Sh l m o d ìn t eì do (hì( 'é a i igra^ìon e da II' Ita ha e a nUe 
cfl«tfi? e sui caraiUrt dd medùsùito ** BoiL 8oc, Geog, It. „ voi. XXill, 
pag- 927. 
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rono poi sempre ed alle quali del resto abbiamo già ac- 
cennato. Egli nota che gli emigranti in generale non 
. portano con sé alcun peculio e questa è la causa della 
loro inferiorità di fronte a Tedeschi, Svizzeri e Scandi- 
navi; già allora l'emigrazione era in gran parte fomentata 
da agenti stabili o transitori; quanto alla meta degli 
emigranti, la maggior parte dei settentrionali si recava 
all'Argentina ed all'Uruguay, i Liguri anche al Chih ed 
al Perii. — La quarta parte degli emigrati rimpatriava, la 
terza parte acquistava stabili, la metà di coloro che ritor- 
narono era in buone condizioni. Segue quindi un cenno de- 
gl' Italiani che emigrano temporaneamente e di coloro che 
vanno in Bosnia, in Serbia ed in Turchia, perchè i Turchi, 
quasi presaghi della fragilità del loro governo^ Bone vanno 
per la maggior parte e vendono le loro proprietà ai Greci, 
che difettando di braccia ricorrono all'aiuto degl'Italiani. 
Ma per tornare all'emigrazione italiana in America^ il 
Bodio nota, che i nostri connazionali vi stavano con varia 
fortuna e su questa frase scritta forse dall'autore inci- 
dentalmente, è necessario fermar l'attenzione, perchè tale 
osservazione è ripetuta poi dagli scrittori che considera- 
rono l'emigrazione negli anni successivi e che non tro- 
varono tutto da condannare o da deplorare ; si prosegue 
quindi notando che al Messico gl'Italiani sarebbero stati 
meglio, quando fosse stato fatto quell'allacciamento delle 
ferrovie degli Stati Uniti, che ora è compiuto; si aggiunge 
poi che nel Canada trovavano collocamento tutte le per- 
sone di buon volere, guadagnando gli operai da L, 7 a 
L. 15 il giorno e le cuoche e cameriere a seconda della 
loro abilità da L. 50 a L. 150 il mese. 

Due anni dopo, nel 1888, fu pubblicata l'opera del Nitti 
sull'emigrazione italiana per difenderla dai suoi avver- 
sari: tra le osservazioni di quest'autore le più notevoli 
sono le seguenti: O gl'Italiani si recano al Brasile nial- 



(») Nitti, pag. 29, 34, 60, 71, 77 ecc. 
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grado la rivalità coi Portoghesi, il clima cattivo e la 
febbre gialla che li minaccia: S. Paolo è tutta degl* Ita- 
liani; remigrazione italiana è duratura e defluiti va, ma poco 
preparata dallo studio preliminare, tant e vero che molti 
si recano agli Stati Uniti, soltanto perchè il biglietto costa 
meno. Gli emigrati partono tra il settembre e il novembre^ 
dopo il raccolta del grano, perchè in gran maggioranza 
sono agricoltori; Temi gr azione proviene, dice il Nitti, pili 
dalle città che dalle campagne, ma questa affermazione 
non è certo esatta, tanto piii se si paragona coir ultima 
OBservazione testé riportata; i meridionali, egli continua, 
conservano per lungo tempo la tradizione del paese nativo 
e non eì fanno illusione, non pretendono di arricchire, si 
contentano di vivere; gH emigrati che fanno ritorno sono 
in generale in buona condizione, T emigi^azione ha fatto 
diminuire gli omicidi in Basilicata e ad ogni modo chi 
non può vivere col proprio lavoro, deve necessariamente 
cercarlo fuori. Bisogna esser emigranti per non divenire 
briganti, con chiude il Nitti, ed è inutile parlar di patria 
a chi ha fame. 

Notevole tra gh studi pubblicati nel successivo anno 1889 
uno che tratta della nostra emigrazione ed in particolare 
del modo di proteggerla, (^) Vi si nota che non esiste tra 
i nostri connazionali all'estero nessuna istituzione di pa- 
tronato per gli emigi^anti; questa fu tentata soltanto a 
Nuova York ed a Buenos Ayres; in quest'ultima città 
per cura del cavalier Godio, che fondò un ufficio d' infor- 
mazioni, il quale però non diede i resultati che si aspetta- 
vano, per quanto si dica che può andar meglio col con- 
corso di nuovi oblatori; peggio fu a Nuova York, dove 
si desiderava di sottrarre gli emigranti agli sfruttatori 
(bosses) ed ai sordidi speculatori, i quali tanto fecero che 
U patronato fondatosi con un patrimonio di cinquemila 



(^} Indagini Bulla nostra emigrazione allestirò * Boll. Soc, Geogv, 
Itai,, « voi, 26, pag. 619- 
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dollari andò a male: esistono molte società di mutuo 
soccorso tra Italiani, ma tutte hanno dichiarato di non 
potersi mutare in società di patronato, mentre sarebbe 
opportuno fondarne a Nuova York, a S. Paolo (Santos) 
a Montevideo e a Buenos Ayres e se ne potrebbe forse fare 
a meno nel ChiR e nel Perù, dove il numero degli emi- 
granti è di gran lunga minore. Quanto alla professione 
degl'Italiani in America, sono più numerosi di tutti gli 
agricoltori, vengono poi i braccianti, che lavorano per 
imprese edilizie e ferroviarie e quindi i negozianti di 
finitta, paste ecc.; i salari son assai più elevati che in 
Italia ed in alcune località arrivano a tre e quattro 
volte tanto; il vitto non costa più che da noi, in alcuni 
luoghi anche meno ; soltanto è caro l'alloggio, ma spesso 
si riuniscono diverse persone per abitare insieme: si fanno 
frequenti risparmi ed anche si accumulano vistose eco- 
nomie: gl'Italiani trovan sempre modo di occuparsi e 
lavoro nei medesimi generi. — Non è facile dire dove 
sarebbe opportuno dirigerli, perchè le condizioni dei vari 
stati e delle varie regioni mutano da un momento al- 
l'altro : considerando l'emigrazione in genere^ pare che gli 
stati meglio ordinati a riceverla, siano gli Stati Uniti, 
l'Argentina, il Brasile e l'Uruguay; ma sopra tutto sa- 
rebbe necessario dare assistenza agli emigranti nei porti 
di sbarco, come fanno i Tedeschi e gl'Irlandesi, e più 
specialmente fondare in Italia delle società di patronato 
simili a quelle che fioriscono altrove, specialmente in 
Inghilterra; bisognerebbe poi stabilirle con capitali pili 
forti di quelli adoprati finora a tale intento. 

L'opera pubblicata nello stesso anno 188f) dal MagHano, 
che fu console italiano in varie residenze e scrisse sugl'in- 
teressi italiani nell'America centrale, tratta delVemigra- 
zione soltanto per incidenza e si occupa piuttosto del 
commercio ; ma le osservazioni che egli fa su questo argo- 
mento non sono del tutto da trascurarsi, riescono anzi 
interessanti per illuminare indirettamente la quistione 
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della qtuile qui si tratta. — Il Magliano osserva, che in 
generale l'America centrale è uno dei paesi che offrono 
maggiori speranze di guadagno all'emigrante, sebbene 
per laddietro le cose andassero anche meglio; egli ram- 
menta che nell'Honduras un operaio scalpellino prima, e 
poi imprenditore di lavori, mise insieme oltre centomila 
scudi ; gii fu detto che sulla costa dell' Atlantico anche altri 
si Gran arricchiti, ma egli nota che per le difficoltà delle 
comunicazioni riesce difficile poter controllare l'esattezza 
di queste notizie ; prosegue osservando che il Nicaragua 
è meno salubre delle regioni limitrofe, tanto che è difficile 
poter evitare le febbri, che a Costarica negli anni pre- 
cedenti Tomigrazione era andata bene finanziariamente, 
male sotto l'aspetto igienico; nel centro dell'America, 
scrive il Magliano, c'è molta immigrazione italiana, ma 
poco commercio italiano. O E le cause di tale deficienza 
sono da lui accennate nel seguente modo. Si dice che 
il commercio vada male per causa dei dazi troppo alti, 
per mancanza dei mezzi di trasporto e per la scarsità dei 
negozianti italiani; ora mentre le prime due cause non 
sono da considerarsi come troppo importanti, perchè il 
commercio delle altre nazioni prospera, l'altra è vera e si 
osserva in generale, che le nazioni più commercianti man- 
dano laggiù commissionari e commessi viaggiatori; talora 
varie case di commercio si uniscono e mandano un rap- 
presentante, che lavora complessivamente per tutte, ma 
gr Italiani non fanno così ed aspettano di esser ricercati 
al ncf;o2io, mentre dovrebbero imitare gli stranieri e tener 
d'occlùo le seguenti norme: 1® inviare commessi; 2^ sta- 
bilire rappresentanze; 3® aprire succursali; 4® preparare 
dei buoni campionari ; 5® eseguire esattamente gli ordini ; 
6° imballar bene la merce; T dare a credito; 8® far molta 
reclame; (^) 9® vender a prezzi bassi, per causa della 

(^) Ma GUANO, pag. 12 a 25. 

(^) Jl Magliano accenna all' importanza straordinaria della reclame 
in cLuei paeyi e rammenta una casa tedesca che esporta acque di odore 

Digitized by CjOOQIC 



CAPITOLO VII. 171 

concorrenza, come fanno i Tedeschi. — Senza indugiarsi 
a parlare della reclame, tanto necessaria per il commercio, 
e senza insistere sulla poca esattezza imputabile, a quel 
che dicono gli stranieri, a molti negozianti italiani nel- 
l'eseguire le conmiissioni ricevute, è curiosa una coinci- 
denza che non si può fare a meno di notare. — II Magliano 
raccomanda ai negozianti italiani d'imballar bene le merci 
e questo particolare può sembrare a prima vista puerile 
e poco importante, or bene il Coretti direttore dell* Agenzia 
commerciale italiana di Beirut nota, che nei primi mesi 
del 1896 in quel distretto consolare si fecero affari col- 
r Italia per la somma di oltre ventimila franchi^ ma per 
certi articoli fu di inciampo il cattivo imballaggio, per 
causa del quale si rompe circa il trenta per cento delle 
stoviglie e vetrerie spedite dall'Italia, mentre di quelle che 
arrivano dal Belgio, si rompe appena il due per cento e 
ciò dà luogo ad osservazioni e contestazioni. 



e profumerie e che fa trovare i suoi cartelloni-reclame nei villaggi 
più reconditi ed in mezzo alle pampas, rammenta pure i fx-Afeili 
Kunzli di Zurigo, i quali non sono altro che editori di ulco^ratìo ed 
hanno dieci commessi viaggiatori in tutte e cinque le pari:! di mondo : 
uno di questi nell'America del Sud ha fatto in un solo anno per 
duecentomila franchi di affari. 

Si deve augurare che i consigli del Magliano siano praticati per 
l'avvenire e si può anche supporre che siano già seguiti, se l'espor- 
tazione italiana in Argentina, che pochi anni or sono tentava il quinto 
posto, ora occupa il secondo, battendo Francia, Spagna e Stati Uniti 
e lasciandosi oltrepassare soltanto dall'Inghilterra. 

Rispetto a ciò che si è fatto e a ciò che si dovrebbe fare per fa* 
vorire l'esportazione italiana, vedasi l'articolo di Napoleone Coiajanni 
che nella ** Nuova Antologia , del 16 aprile 1900 parla ideile borao di 
perfezionamento commerciale, dei musei industriali, delle agenzie 
commerciali ora soppresse ecc. E pure opportuno accennale alla fonda- 
zione del Consorzio industriale di Milano e àelV Unione industriale dì 
Torino per il commercio di esportazione : queste due società hanno 
.stabilito dovunque importanti agenzie ed hanno per isscopo Tospor- 
tazione italiana al Transvaal, nell'Amazonia e nel Venezuela, spe^ 
cialmente in quest'ultimo stato nel quale secondo il Fiamingo noT> 
si sono ancora infiltrati i Tedeschi. G. M. Fiamingo, Risveglio del- 
l'iniziativa industriale ** Rivista d'Italia „ 15 maggio 1^99. 
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II Magliano prosegue eccitando il governo italiano a 
promuovere le ietituzioni commerciali e gli muove appunto 
perchè mentre fa conoscere in Italia per mezzo delle ca- 
mere di commercio italiane allestero, il commercio e la 
produzione degli stranieri, non fa altrettanto perchè questi 
conoscano T importanza della produzione italiana, che è 
del tutto ignorata; (0 non fa cosi il Belgio che ha dei 
rapporti destinati ad illuminare i propri consoli, non fanno 
così la Francia e la Germania nei consolati americani delle 
quali si trovano abbondantemente libri e cataloghi e 
prospetti e bollettini relativi all'esportazione ed all'e- 
spansione coloniale. C) — Molti in America, conclude il 
Magh'ano, mostrarono meraviglia quando diasi loro che 
abbiamo opifìci e cantieri di costruzione e fabbriche di 
tessuti di lana, di cotone e di seta e vini eccellenti, per- 
chè all'estero si crede che T Italia produca soltanto qua- 
dri a olio e statue, maccheroni e organetti. (') 

Ma per tornare allumi gl'azione propriamente detta, si 
farà menzione dell'importante conferenza del prof, Sca- 
labrini, (*) che partendo dal concetto al quale fu già ac- 
cennato della necessità dell'emigrazione, si trattiene 
principalmeute a parlare del dovere di proteggerla e dì- 
chiara francamente che non si può addossare tutta la 
responsabilità di tale protezione al governo, ma è neces- 
sario che le persone intelligenti e colte, gli uomini fa- 
coltosi e buoni si uniscano per tale opera di patria, 
di religione e di umanità, perchè i cittadini hanno mag- 
gior libertà d'azione di quella che è riservata ai reggitori 
dello stato. 



{^J Natisi perù che tttli musei commerciali, alla necessità dei quali 
acceuiiR il Magliano, fm'im ì^tìtnìii dalle camere di commercio ita- 
liane di Nuova York e di Buencig Ayres : da quest'ultima U 26 giu- 
gno ìèHl. Emigrazione e coltìnkj pag. 27 e 445, 

C) Ma GLI Alto, pag. 01 a f.i9. 

(') Magljanos pag. 79- 

(^] Pi0t A. ScALAiBBiNi» Siiirémigrfmtme e colonizzazione ù al tana 
Bpeciaì mente mirAmn-ica del Sud " Boll. Soc. Geogr. It, „ voi. XXVII, 
pab^ 453. 

Digitized by VjOO^ IC 



CAPITOLO VII. 173 

Prosegue notando che l'Argentina e la Repubblica 
Orientale (Uruguay) sono paesi di immenso avvenire, (*) 
ma in generale si deve riconoscere che T America non è 
più quella di una volta. Così mi disse un colono, osserva 
lo Scalabrini, e proseguì assicurandomi che venti anni fa, 
nel 1870, si avevano trecentomila metri quadri di terreno 
per un prezzo che non arrivava a duecento lire italiane, 
sicché furon ben fortunati i primi possessori di campi e 
questi han fatto venire e tuttora chiamano molti parenti 
e conoscenti, ma di mano in mano che il deserto si po- 
pola, le terre aumentano di valore e si è già fortemente 
ipotecato Favvenire, come del resto è ben naturale e 
accade quasi sempre. Segue una minuta esposizione dello 
stato economico dei contadini italiani nell'America del 
Sud ed in particolare dei coltivatori di caffè nelle fazende 
del Brasile. Costoro hanno un lavoro faticosissimo, do- 
vendo spesso cominciare dal preparare il terreno, sradi* 
cando gli alberi secolari delle foreste vergini e non sono 
certo pagati in proporzione delle loro fatiche; infatti lo 
Scalabrini dimostra che essi sono retribuiti con una somma 
che al cambio attuale, viene a corrispondere appena a 
centotrentacinque lire italiane annue. — Bisogna però ag- 
giungere due considerazioni, in conseguenza delle quali 
si vedrà come tale mercede, che a prima vista sembra 
irrisoria, possa esser aumentata fino a render lo stato 
dei nostri contadini indubbiamente migliore di quello che 
era in patria. Prima di tutto è fatta agli agricoltori una 
concessione, della quale naturalmente essi usufruiscano 
ampiamente, cioè quella di coltivare tra un solco e 
l'altro di caffè, i fagiuoli, le patate ed altri prodotti agri- 

(*) Senza voler distruggere l'asserzione ilei Io Scalabrìnit è op- 
portuno notare che era già scoppiata dairottobre dell 'antecedente 
anno 1889, una terribile crisi economica che portò il cambio al 
350 per cento e diminuì, ma non fece cessare, l'immigrazione ita- 
liana all'Argentina, mantenendola per il quinquennio 1890-U5 snila 
cifra di trenta a quarantamila individui Tanno, " Dir, Gen, dì Stat „ 
Emigr. del '95 confrontata a quella del *U4. 
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coli ed oltre a ciò la mercede accennata essendo quella 
dì un uomo atto al lavoro, deve ripetersi per una fa- 
miglia tante volte, quante sono le persone della fami- 
glia stessa che in realtà lavorano il suolo, sicché succede 
talora che alcuni contadini partiti dall' Italia colla di- 
sperazione nel cuore, giungono dopo qualche anno ad 
un grado di relativa agiatezza, come del resto vedremo 
che asseriscono altri scrittori. Nonostante, secondo lo Sca- 
labrini, e più frequente il caso di agi^ì col tori poveri ed igno- 
ranti, che giungono al Brasile (immensa regione più vasta 
deirEuropa e che contiene diciassette milioni di abitanti, 
mentre potrebbero abitarvi almeno cento milioni di per- 
sone secondo quest'autore, e piii di duecento secondo noi) 
trovano un paese con poche strade rotabili, con poche e 
monche ferrovie, essendo di là da venire Tesecuzione delle 
grandi arterie proposte tra il mare ed il centro tuttora 
inesplorato e quasi selvaggio, vanno laggiù per sostituire 
gli schiavi liberati dall' imperatore Don Fedro con un de- 
creto più generoso che razionalo e provvido nei suoi par- 
ticolare/) e son arruolati con patti leonini e molto spesso 
indegnamente sfruttati. Per rimediare a tale stato di cose 
lo Scalabrinì raccomanda la costituzione di una società 
con uno scopo patriottico ed economico al tempo stesso, 
oppure la coopenizione di varie società tra quelle già 
esistenti e che abbiano a comune questo scopo^ quali sa- 
rebbero la Società di Patronato per gli emigranti di mon- 
signor Seal abrini e la Dante Alighieri, per la diffusione 
della lingua e della cultura italiana alfestero. 

Ben a ragione nota lo Scalabrini che è necessaria l'o- 
pera dei privati per lo studio di ciò che si riferisce al- 
Teniigr azione, ma non si può supporre che il governo se 
ne sìa disinteressato o non se no occupi, che non sarebbe 
neppui' naturale! anzi delle sue cure in proposito fanno 

{^) Ben diversamente si comportò la Francia Del secolo scorso per 
quel che riguarda l'aliolizione della schiavitù alle AotìUe. Vedi 
Deschamps, Mistoìre de la question coloniale. 
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fede parecchi numeri del " Bollettino del Ministero degli 
Affari Esteri „ , i quali trattano degli emigrati e delle loro 
condizioni. Inoltre qualche anno fa e precisamente il 
24 febbraio 1891, lo stesso Ministero mandò una circolare 
a tutti gli uffici diplomatici e consolari per esser esatta- 
mente ragguagliato su tutto quello che si riferisce all'emi- 
grazione, sia temporanea sia definitiva, suiraccoglienza 
fatta ai nostri connazionali, sulla legislazione dei vari 
popoli, sulle condizioni economiche degli emigrati, sugli 
acquisti di immobili e via dicendo. Le relazioni man- 
date in risposta a tale quistionario furono riunite e stam- 
pate in un volume nel 1893 e sono molto notevoli, perchè 
rappresentano Topinione del governo ufficialmente con- 
statata su tale importante argomento. — Tralasciando per 
le ragioni già dette, di esaminare i rapporti relativi ai 
paesi non americani, ci limiteremo a notare che per ciò che 
si riferisce agli emigrati nell* Argentina e negli Stati Uniti, 
si confermano le osservazioni già fatte nel presente studio 
e si nota che, pur essendovi molti inconvenienti e molti 
guai da lamentare, pure tale emigrazione dà spesso l'agia- 
tezza e talora anche la ricchezza ai nostri connazionali. 
Gli Stati Uniti specialmente offrono ed offriranno per 
molto tempo asilo agli agricoltori volonterosi di lavorare 
e dei quali qui ci occupiamo e respingono soltanto i 
mentecatti, i vecchi inabili e le persone affette da malattie 
contagiose, col titolo generale di undesirable immigration, 
È facile persuadersi che agli Stati Uniti vi sarà molto 
lavoro agricolo anche per l'avvenire, ove si consideri che 
soltanto sessantamila miglia quadre, cioè appena il due 
per cento della superficie totale, sono coltivate a fru- 
mento. (^) — Del resto il Riva, console generale a Nuova- 
York, scriveva nel maggio 1892 queste testuali parole: 
*" ...Da quanto siamo venuti fin qui dicendo, si scorge di 
leggieri come la piti parte dei nostri emigranti prosperi 



(^) Emigrazione e colonie j pag. 470. 
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in questo paese. Il nostro lavorante, che viene a queste 
terre con il proposito fermo di migliorare la propria for- 
tuna mediante il lavoro, trova qui il terreno propizio e 
aiutato da molteplici istituzioni, è sicuro che superate le 
prime difficoltà di razza, di lingua e di costumi, finirà 
per ottenere un buon successo. „ (^) 

Né diversamente concludeva dall'estremità opposta del- 
l' Unione americana il conte Girolamo Marazzi vice-con- 
sole a San Francisco di California, il quale nel suo rap- 
porto del giugno dello stesso anno, dopo aver parlato dei 
soliti inconvenienti, che derivano dall'ignoranza e dalla 
povertà generale dei nostri emigrati, così conclude: ** È 
necessario di soggiungere che nel suo complesso l'emi- 
grazione italiana è generalmente fiorente e la sua con- 
dizione economica è buona. L'agitazione creatasi contro 
di essa è più rumorosa che generale e seria; se misure 
restrittive verranno adottate, è improbabile che desse 
siano dirette contro alcune nazionalità. (*) — E questo 
principalmente deve essere tenuto presente, perchè non si 
creda che alcune disposizioni proibitive della legge ame- 
ricana relativa all'immigrazione o l'antipatia suscitata 
dall'elemento più torbido della nostra emigrazione coi 
tristi fatti che ognuno si ranmienta e coi linciamenti che 
ne furono conseguenza, debbano esser considerate come 
prove per concludere che agli Stati Uniti si accettano 
mal volentieri gl'Italiani. 

Resta dunque a considerarsi la nostra emigrazione al 
Brasile ed anche qui giova ripetere la frase del Bodio 
alla quale accennammo, cioè che i nostri connazionali 
vi stanno con varia fortuna per quello che si può desu- 
mere dalle relazioni dei consoli italiani a Fernambuco, 
Forto Alegre e Rio de Janeiro, (^) per cui si farà cenno 



(^) Emigrazione e colonie^ pag. 445. 
(^) Emigrazione e colonief pag. 472. 
(^) Emigrazione e colònie, pag. 103-109-137. 
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soltanto del rapporto del console a S. Paolo, (^) che ri- 
sulta il più importante di tutti, ove si consideri che nel 
1891 vi eran già in quello Stato (uno dei venti Stati au- 
tonomi in cui è suddiviso l'antico impero del Brasile) 
quasi cinquecentomila connazionali: ed ognuno sa del 
resto quanto ne sia aumentato il numero in questi ul- 
timi anni. Ecco dunque le notizie più importanti date 
dal Rozwadowski: La popolazione di questo Stato è cal- 
colata molto approssimativamente a un milione e mezzo 
di abitanti con una media di cinque abitanti per chilo- 
metro quadrato : mentre si preparava la legge per Tabo- 
lizione della schiavitù, la provincia di S. Paolo, che per 
la coltivazione del caffè aveva bisogno di molte braccia, 
iniziò una forte immigrazione di coloni, tanto che ne fece 
venir molti anche dall' Argentina, ma siccome questi erano 
per la maggior parte artigiani e non agricoltori, dopo 
aver pagato loro il viaggio e dopo averli mantenuti per 
parecchi giorni, lo stato dovette provvedere à sue spese 
al loro ritorno all'Argentina. Del resto il Brasile ha 
sempre fatto ogni sforzo per mantenere viva la corrente 
emigratoria dall' Italia e sostenendo tuttora spese gravis- 
sime per nutrimento dei coloni negli asili governativi e 
nelle hospedarias, per trasporto di bagagli, per medici e 
medicine, avrebbe diritto di possedere un servizio d'emi- 
grazione perfetto ; eppure i resultati son tali che un ispet- 
tore speciale delle terre e colonizzazioni, così si esprimeva 
in un suo rapporto al governo imperiale, verso il principio 
del 1889: " I documenti ufficiali delle nostre amministra- 
zioni attestano quale enorme spesa si è fatta per questo 
servizio in pura perdita. Si è che non bastava spendere; 
occorreva preparare per l'emigrante tutte le condizioni di 
benessere morale e fisico „, — Segue nel rapporto del con- 
sole una minuta esposizione del cattivo trattamento fatto 



(^) Rapporto del R. Console conte avv. cav. A. L. Rozwadowski, 
Emigrazione e colonie, pag. 147-178. 
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agV immigrati n^WHaspedarkij della acareità del vitto 
fornito con lauti guadagni per lo speculatore, della do- 
lorosa condizione nella quale si trovano i poveri conta- 
dini che spesso perdono nella confusione i loro bagagli, 
gli attrezzi da lavoro, i sacelli che contengono tutti i 
loro effetti che ad onta di ripetuti reclami fatti dallo 
stesso consolato di rado possono ricuperare. Dopo aver 
enumerato questi inconvenienti, che però si riferiscono 
allo Bbarco, non alla sistemazione degli agricoltori, il 
Rozwadowski nota che dopo avviata la cultura un indi- 
viduo può facilmente occuparsi dì duemila piante di caffè 
e raccoglierne il frutto, guadagnando così duecentomila 
reis per anno, di cui la metà per la cura delle piante e 
la metà per il raccolto: sicché una famiglia composta di 
cinque pendone adulte può metter da parte ogni anno un 
conto di reis (^) libero nettOj perchè per il suo alimento le 
basta il prodotto delle sue proprie piantagioni. — D'altra 
parte però sì deve tener presente che la consuetudine 
o l'arbitrio in assenza di contratto, impongono al povero 
colono numerose multe, che talora arrivano alla metà del 
guadagno lordo di un anno ed il colono stesso nelF interno 
della provincia è privo di ogni garanzia a tutela della 
persona e degli averi, per cui (dice il console) io non potrei 
mai in coscienza dare ad un solo agricoltore del mio paese 
il consiglio di venire al Brasile. {^) ^ Ma questa sentenza 
assoluta che dovrebbe togliere ogni aperauza a tutti gli 
emigranti e che per verità sorprende non poco dopo 
quello che lo stesso console ha asserito testé relativa- 
mente ai guadagni che posso n fare gli agricoltori a 
S. Paolo, non può certo prendersi alla lettera e vien mi- 
tigata dal E.ozwadowski medesimo, il quale dichiara di 
aver spesso osservato, che molti proprietari o fazeìideiros 
hanno capito esser utile tanto per loro quanto per il 



(^) 11 conio di ret« nel gennaio 1890 corrispondeva & L.it. 2500: 
due anni tlopo appena & L.it, 1000. 
{^) Emigrazione e coloni éj pag. 168. 
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colono, usare la massima correttezza ed equità, tanto 
che anche egli conclude presso a poco come i consoli 
di Nuova York e di S. Francisco e dice che quando il 
colono si trovi ad aver superato tutte le predette diffi- 
coltà in grazia della sua attività, dei sacrifizi sofferti, 
dell'energia e del coraggio personale, la condizione sua 
diventa florida ed egli è in grado di procurarsi dei profitti 
di molto superiori alle spese, giacché conserva le sue abitua 
dini di lavoro, di frugalità e di economia ed in fin dei conti 
per il colono che si trovi nelle condizioni favorevoli sovrac- 
cennate, il profitto netto del lavoro è considerevole e certa- 
mente assai superiore a quanto in uguali condizioni potrebbe 
sperare in Italia. Q) E con queste parole ci sembra che 
il Rozwadowski cancelli senz'altro quelle improntate a 
sentimenti di disperazione che prima abbiamo riportato. 
Continuando T esame degli scritti che si riferiscono 
airemigrazione, rammenteremo quello del Volpi-Landi, O 
il quale considera l'emigrazione sotto un aspetto diffe- 
rente da quello studiato dagli scrittori finora rammentati : 
è stato già veduto nelF introduzione al presente lavoro 
di quanto giovamento sia all'espansione della britannica 
civitas l'opera dei missionari, che insieme alla religione 
anglicana diffondono i prodotti del commercio inglese ed 
il gusto per le idee inglesi, tanto che si può aggiungere 
col Postel, che gì' Inglesi conquistano il mondo colle mis- 
sioni. O Orbene il Volpi-Landi prende a considerare la 
stessa quistione e senza proporsi di far la storia delle 
missioni religiose, constata che queste diffondono dovunque 
la religione e la civiltà, che si astengono dalle quistioni 
politiche, tanto che neppur le missioni italiane risentono 
del dissidio tra la chiesa e lo stato, che tutte le nazioni 



O Emigrazione e coloniej pag. 169-170. 

(*) Marchese G. B. Volpi-Landi. Le missioni nei rapporti col- 
Vespansione coloniale ** Boll. Soc. Geogr. Ital. „ voi. 29, anno 1892, 
pag. 865. 

(3) Postel, pag. 198. 
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Be né servono per la protezione degli emigranti e che 
anche V Italia dovrebbe siegaire questo esempio, 

E dello stesso argomento della necessità di proteggere 
gli emigrati, tratta un altro articolo comparso nel me- 
desimo periodico, (') nel quale sì asserisce che i tentativi 
fatti finora per proteggere gli emigrati hanno fallito 
al loro scopo per mancanza di denari, mentre la pro- 
sperità delle colonie irlandesi e tedesche si deve special- 
mente ai patronati delle respetti ve metropoli. Si ram- 
menta che la Società di Nuova York per la protezione 
degli emigranti tedeschi fu fondata fino dal 1784 ed ha 
un ufficio d'informazioni ed uno di collocamentoT oltre 
ad un dipartimento bancario, che funziona come cassa di 
risparniio, cambia la moneta, trasmette somme con mo- 
diche provvigioni ecc. Si ricorda pure Y Irìsh Emigrant 
Society f che si occupa di beneficenza e di servizio ospi- 
taliere ed ha pure una riserva di circa mezzo milione, 
si rammenta V Emigranfs Information O/firCj che facilita i 
viaggi e dà notizie economiche e politiche sui paesi ai 
quali l'emigrante si dirige, aiutandolo con foglietti stam- 
pati e rinnovati continuamente, che vengono affissi nelle 
stazioni ferroviarie, negli uffici postali e talora lo avver- 
tono di non dirigersi ad un dato paese e di aspettare 
tempi più propizi, coirawiso: Caution I Wnming io the Emi- 
(jranliì, O ^ Ma dell'emigrazione tedesca ed inglese è già 
stato trattato e sarebbe inutile ripetere le cose già dette ; 
basterà rammentare quello che si osserva neir articolo che 
(jui riportiamo, cioè che la maggior parte delle società te- 
desche per la protezione degli emigranti sono anteriori 
all'unificazione germanica; così la società berlinese per 



(^) l)d ptttronnto degli emigranti in Italia e al V Estero *^ BolletL 
a&Ua Soc. Gtìwgr. lUl. , voL 20, pag, 874 a 903. 

(^) Qualche* coB^ì di sJDiile è contf>nuto uel nuovo progetta di leggd 
relativo al r emigrazione Italiana ulie raccomanda gli emij^ratì allo 
f;ure dei siaiJacì o dei parroci, dispone che i medici Li curino a bordo 
che apponiti incaricai lì accompagaiiio a Genova. 
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la costa di Mosquito data dal 1845: quella nazionale per 
remigrazione dal 1848: quella berlinese di colonizzazione 
per r America centrale dal 1849 e nello stesso anno furono 
fondate la società di Stuttgart per Temigrazione al ChiFi 
e quella di colonizzazione amburghese. — Di società ita- 
liane anche qui si ricorda Y Italian home aperta a Nuova 
York dal console Riva ; questa, riunite tutte le opere di 
beneficenza, fondò un ospedale italiano aiutando nel 1891 
ben 1368 emigranti e nel primo semestre dell'anno suc- 
cessivo 951 : si rammenta che l'ospedale ha un servizio 
gratuito per opera dei medici italiani e che due anni dopo 
sorse la Società di S. Raffaele sotto gli auspici di mon- 
signor Scalabrini vescovo di Piacenza, che fu qui già 
ricordato e che fondò T Istituto Cristoforo Colombo per 
mantener viva la fede cattolica e la nazionalità degli 
emigranti italiani, per assisterli al momento dello sbarco, 
per trovar lavoro agli uomini, per dare assistenza alle 
donne e curarne Fonore. Ma l'autore della memoria pubbli- 
cata nel Bollettino Geografico dubita che queste due so- 
cietà possano fare quanto occorre per la colonizzazione 
e per l' indirizzo economico della nostra emigrazione 
adibita ai più bassi mestieri e ad ogni modo avverte 
che esse non hanno di mira che l'emigrazione diretta a 
Nuova York, mentre per gli altri paesi non c'è ancora 
nulla: inoltre sarebbe necessario che l'ufl&cio estero avesse 
succursali e filiali in Italia per dare le necessarie spie- 
gazioni agli emigranti (che per lo più sono molto igno- 
ranti) come si proponeva di fare la Società geografica 
italiana. 

Riserbandoci il giudizio relativo alla necessità del pa- 
tronato ed al modo di farlo funzionare a quando avremo 
terminato l'esposizione degli studi rel^rtivi all'emigrazione, 
per cercar di chiarire quale sia realmente la condizione 
degli emigranti si esamineranno per ultimo due articoli, 
che si riferiscono per l'appunto all'emigrazione italiana 
a S. Paolo, cioè alla provincia e allo stato che, secondo 
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Topiniane volgare, è il teatro delle più inaudito e cru- 
deli sofferenze dei nostri connazionali airostero. Il primo 
di questi studi, scritto dal De Zettiry, (/) acquista impor- 
tanza grandiesima per il fatto che, mentre i consoli nei 
loro rapporti al governo, che vogliamo ammettere in gene- 
rale esatti ed attinti a buone fonti, riferiscono soltanto 
quello che vien loro riferito, quest'autore ha visitato 
ben 75 colonie situate in IS municipi ed ha interrogato mi- 
nutamente e (come egli stesso dice) prolissamente ben 350 
famiglie italiane. Egli comincia dall' accennare alVim- 
mentia importanza della coltivazione e dell' industria del 
caffè al Brasile, che ne produce tanto da bastare" per il 
consumo della metà deiruman genere, esportandosene più 
di cinque milioni di sacca, cioè oltre trecento milioni di 
chilogrammi ogni anno: ciò posto egli prosegue affermando 
che fino al 1883, non vi era emigrazione italiana al Bra- 
sile era insignificante, mentre attualmente è la più 
abbondante e la migliore e molte e molte famiglie si sono 
dirette a S. Paolo, dove gli abitanti sono ben contenti 
dell'abolizione della schiavitù e giudicano piìi importante 
e più utile il lavoro di un italiano, che quello di tre negri. 
Ed anche gì' Italiani vi stanno Imie^ fibìtando presso un popolo 
buQìiOt ospitale, generoso; hanno clima sano, lavar anOj non 
si sentono isolati^ posseggono l'orto con fagioli e granturco ; 
la loro (iispmisa è fornita dì lardo^ salsiccie e salami^ perchè 
non dh famiglia di contadini che non allevi la scrofa, inoltre 
hanno il cavallo per andare al prossimo mercato e^ quello 
che piii impoHa^ il tao retto giallo seppellito e nascosto. Dove 
lavora un solo agiucoltore non vi può esser risparmio ^ 
asserisce lo Zettiry confermando un'opinione che già 
abbiamo veduto emessa da altri, ma il risparmio si pro- 
duce in generale dove parecchi lavorano; si deve creder 
esagerato quello che dicono i fazmdeiros cioè che tutti 



(*> Db Zkttiuy Aruigo, J coloni itrtlìani nello stufo dì S. Paolo 
Rassegna Nazionale „ 1 marzo 1893, 
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i coloni in generale sono ricchi, ma se anche una sola 
famiglia su cento riuscisse a migliorare le éue condizioni 
finanziarie e a procurarsi l'agiatezza, basterebbe per non 
dover disperare deiremigrazione. — A S. Paolo, continua 
questo scrittore, manca la chiesa, manca la scuola v molto 
spesso manca il medico^ al quale non possono gnpplìi e i 
così detti pratici, e questo pure è asserito anthc da 
altri. A tale giudizio assai favorevole alla coinlizione 
degli emigranti vengono aggiunte altre consideraziinii che 
contribuiscono a render sempre migliore ropininne che 
questo scrittore vuol dare delle colonie italiane di S. Paolo, 
perchè egli insiste con compiacenza a far osservare che 
l'elemento agricolo italiano all'estero fa onore ali Italitt, 
che gli emigrati durante i primi giorni si trovanrj come 
disorientati, ma poi eccitati al lavoro dalla bontà del eliina, 
si mostrano lavoratori forti, assidui, accaniti: riti^liìioo 
ha molta parsimonia, mostra orrore per i debiti, ha pili 
amore di campanile che amor di patria: i Paulistì temono 
che egli ritorni al paese nativo, ma questa sarefilM^ per 
lui una pazzia. D'altra parte bisogna osservare a carico 
degli emigranti, che laggiù essi si sentono poco italiani 
ed oltre a ciò hanno il difetto generale di esser olti einoiio 
sospettosi, difetto che non riescono né a correggere, ne a 
celare, mostrando anzi di credere che tutti vogliano il Inro 
male; per ultimo dovrebbero esser più costanti e wm vurn- 
biare fazenda senza ragione né pretesto plausibile: in con- 
clusione non é una esagerazione quella dei Paulinti, i (inali 
affermano che i coloni italiani a S. Paolo hanno denari, 
ma non lo fanno sapere a nessuno, perché non ^i tidano 
e tengono il tesoro sotterrato sotto il letto. 

Per ultimo si parla nello studio del De Zettiry di-1 eli ma 
di S. Paolo che generalmente vien considerato come il 
covo della febbre gialla, come il paese più insalnbre del 
mondo; né si può negare che a Santos la febbre gialla 
infierisca, ma é opportuno rammentare anche, eli e f[lle^^to 
flagello non oltrepassa la catena costiera dei monti e 
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non arriva a trenta chilometri dentro terra, (^) sicché 
le sole malattie endemiche di tali regioni sono la difte- 
rite e certe bolle facili a curarsi che vengon alle gambe 
per le morsicature di alcuni insetti, che colà pullulano, 
non sappiamo se tra le erbe o nei terreni palustri. 

Un po' meno ottimista del De Zettiry si mostra don 
Pietro Colbacchimi, che scrisse due anni dopo e del quale 
già rammentammo la relazione al ministro degli esteri 
sul l'emigrazione italiana al Brasile e sui modi di miglio- 
rarla. Egli pure trova buone le condizioni degli emigi^ati 
italiani a S. Paolo, sebbene a questo Stato preferisca 
quello di Paranà, che ha per capitale Curytiba e non 
arriva ad un abitante per chilometro quadrato: dirò 
tutta la verità, comincia il Colbacchini, e posso ben ga- 
rantire di dirla, perchè pochi sono stati come me otto 
anni al Brasile studiandone le condizioni. Indi prosegue 
a parlare deiremigrazione italiana, avvertendo che non 
farà cenno del Nord Brasile, cioè deirAmazonia e della 
Guiana BraBÌliera che non conosce e così continua: la 
condizione degli emigrati a S. Paolo, S. Catharina, Pa- 
ranà e Rio Grande do Sul, nei quali Stati oltrepassano 
complessivamente^ il mezzo milione, O non è cattiva di 
fronte al governo che ha fatto e fa buone leggi per Temi- 
■■ grazione, ma è cattiva per causa dei fazendeiros che li al- 
lettano in mille modi e poi li imballano nelle ferrovie 
dopo aver fatto loro firmare contratti dei quali non si ren- 
dono esattamente conto. Sono collocati nelle fazende e 
costretti a duro lavoro, con cibo scarso e cattivo, posson 
fornirsi senza pagare subito, alla venda (cantina o dispensa) 
annessa alla fazenda, ma questo è un tranello per i poveri 



(^) Soltanto negli anni 1889 e 1890, per quanto ci è dato sapere, 
la febbre gìftlla infierì con speciale intensità nell* interno dello Stato 
di 8. Paolo. Emigrazione e colonie^ pag. 149. 

(^) Credi amo che già nel 1895 il numero degli Italiani stabiliti 
nel Braailtì del Sud fosse superiore alla cifra data qui dal Colbac- 
cblnij cff. addietro. 
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<;oloni, perchè costoro senza saperlo fanno debiti, che 
vengono ingrossati ad arte e segnati sul loro ìil>retto, 
tanto che molti di loro improvvidi e spensierati, in otto 
o dieci anni non riescono a mettere da parte nulla, sono 
esposti alla più dura sorveglianza, non vanno a irit^s^aT 
sono spesso abbrutiti dall'acquavite e da altri vizi. — Ma 
a questo quadro ben poco lusinghiero della comìiicione 
dei contadini che s'impiegano nella fazenda pl■i^ ata, il 
Colbacchini contrappone quello dell' agricoltore che ha 
avuto il sennò di cercare un collocamento nelle colonie 
governative o la buona sorte di trovarlo per cì\^q: aii* 
ch'egli è sottoposto a dure peripezie nel viaggio, allo 
sbarco e durante la dimora forzata nelle hospnffo-ias; 
anch' egli deve superare prove difficili, ma sta molto 
meglio degli altri prima rammentati e non solo Ini al 
pari di loro la concessione di coltivare per conto jstoprio 
gli spazi posti tra un filare e l'altro delle pianta <li < i^ffè^ 
ma conserva sempre la propria libertà; un lotto di ISa 
25 ettari gli veniva ceduto in proprietà assoluta (in I \Hirt) 
per tre o quattrocento mila reis, che corrisponda r'*^ì>}KTo 
a ottocento lire italiane ed al cambio di queiriimm, por 
un prezzo che variava dalle 350 alle 500 lire nostre. Il 
governo si mostra molto indulgente e longanime noli esi- 
gere il pagamento, anche quando il colono ritaiila per 
cattiva volontà, perchè vuole evitare le diserziooi. prichè 
teme lo spopolamento e non vuole acquistarsi c£itti\^a 
fama: in geìierale, conclude questo scrittore, i cohtìti che 
vanno laggiù miserabili , hanno poi i granai colmi r /n cmi- 
tina e le stalle piene, stanno bene materialmente f hit/ntl- 
mente, si sentono sollevati trovandosi padroni dì ìfrrf' e 
bestie, senza tasse e senza obbligo di servizio milifurf. — 
Quindi anche il Colbacchini ripete le cose già dette da 
altri sulla necessità di ordinare il patronato a proli tto 
degli emigranti e di obbligare gli Stati del Bra^^ile a far 
realmente osservare le leggi votate a favore dei loloni; 
aggiunge poi di suo la proposta della costituzione di una 
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società italiana per comprare vaste estensioni di terreno 
e rivenderle poi a buon mercato ai coloni, come si è 
veduto che si fa in Inghilterra. — Quanto alle località 
nelle quali fondare la colonia egli dichiara che la cor- 
rente migratoria è diretta all'America d'onde nessuna 
forza umana può farla deviare ed esclude addirittura per 
il clima troppo caldo le regioni del Nord Brasile ed anche 
in parte S. Catharina, Rio Grande do Sul e lo stesso stato 
di S. Paolo (probabilmente la zona costiera che già sap- 
piamo essere esposta alla febbre gialla); dichiara invece 
eccellente sotto ogni aspetto lo stato del Paranà, nel quale 
vorrebbe fondare dei piccoli centri con chiesa, scuola e 
case coloniche; per ultimo egli asserisce di preferire gli 
emigrati dell' Italia settentrionale (sono in generale veneti) 
a quelli del Sud Italia, perchè i primi si mostrano agri- 
coltori, laboriosi che hanno desideri limitati e gli altri 
nel fatto risultano mercanti girovaghi o rivenduglioli 
oziosi facili a prendere i vizi che abbondano in quelle 
regioni americane. (^) 

Ed anche il Grossi (^ del quale renderemo conto per 
ultimo, insiste sulla necessità di riformare la legge sul- 
l'emigrazione, prendendo a modello quelle dei popoli più 
civili, di badare all'igiene nell'interno dei vapori, che 
talora nella traversata hanno venti o trenta morti e rac- 
comanda in particolar modo al governo ed alle classi 
dirigenti di aver un'idea chiara della protezione necessaria 
agli emigranti, in modo che l'emigrazione sia una naturale 



(^) Tanto più notevole la buona condizione in cui si trovano molti 
coloni italiani nell'America del Sud, in quanto non è comune a tutti: 
ad esempio nelle colonie israelitiche fondate dal barone Kirsch nel- 
l'Argentina, i coloni son tutt'altro che soddisfatti al dire del Ba- 
SANiNE •* Istoritschesky Viestnik „ aprile 1898, e notisi che la colpa 
non deve essere della razza israelitica, la quale dà eccellenti resul- 
tati agricoli in Siria e in Palestina, come nota I'Adlbr " Contem- 
porary Review „ may 1898. 

(*) Vincenzo Grossi, L*emigrazione italiana in America " Nuova 
Antologia , 15 febbraio 1895. 

Digitized by CjOOQIC 



CAPITOLO VII. 187 

espansione di popolazione troppo densa e non un mercato 
di carne bianca : ora, conclude, i contadini sfuggono alla 
miseria emigrando, ma se si toglie o si impedisce Tesodo, 
ricorreranno alla rivoluzione ; dunque seguiamoli con ram- 
marico ed aiutiamoli quanto si può. 

Lo stesso autore in un articolo piti recente e meno 
vago pubblica un resoconto favorevole sulle condizioni 
economiche e materiali degli emigrati a S. Paolo, ai quali, 
secondo l'opinione sua conforme a quella dello Zettiry e 
del Colbacchini, non manca che l'assistenza spirituale del 
sacerdote per poter essere perfettamente contenti. 

Per ultimo riporteremo i dati di un documento ufficiale 
ancora più recente sul medesimo argomento, (*) nel quale 
in risposta ad un questionario proposto del Ministero, 
si dichiara, che : 1^ i patti ai quali deve sottostare Temi- 
grante in generale sono discreti; 2^ il lavoro non è troppo 
faticoso ; 3^ la rimunerazione è sufficiente ; 4^ le economie 
sono possibili dopo due o tre anni ; 5^ l'alloggio non è cat- 
tivo, né manca il medico all'occorrenza; 6^ i contadini 
talora divengono proprietari dopo qualche anno; 7^ lo 
stato igienico è in generale assai soddisfacente. — E 
perchè non si creda che gli uffici consolari italiani siano 
troppo ottimisti o possano neppur lontanamente con- 
siderarsi come ausiliari degli agenti d'emigrazione, per 
persuadersi che quando vedono il male lo dicono franca- 
mente, basterà mettere a riscontro del giudizio dato sulla 
colonizzazione di S. Paolo, quello relativo ad un altro 
stato del Brasile. (*) In questo si asseriva, che i vecchi 
coloni eran tutti agiati, ma si lamentavano per esser 
privi all'occorrenza del medico, delle medicine e spesso 



(^) Vincenzo Grossi, Gr Italiani a S. Paulo " Nuova Antologìa „ 
16 settembre 1896. 

(') Uemigr azione a S. Paulo •* Boll, del Min. degli Affari Esteri , 
del 1898, n. 129. 

(') La colonizzazione nelV Espirito Santo * Boll, del Min. degli 
Affari Esteri , del 1896, n. 85. 
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della acuoia, che i nuovi coloni si troTavano tutti male, 
perchè erano avviati al lotto destinato loro, senza istru- 
zioni sufficienti e senza il titolo provvisorio di proprietà 
che si suole rilasciare abitualmente, che erano affannati, 
senza denaro, con capanne convenienti alle bestie piii che 
agli uomini, e in tal modo se i vecchi abitanti del paeee 
non li avessero aiutati, essi si sarebbero trovati esposti 
alla miseria più irreparabile. — Invece a Minas Geraes 
risultava sempre migliore la condizione dei coloni^ per 
l'onestà dei fazendeìros. (^) 

E in tal modo terminato Tesarne promesso degli studi 
più importanti relativi alla nostra emigi^azione, studi che 
hanno il massimo valore, perchè fatti, come abbiamo ve- 
duto, da ufficiali governativi appositamente incaricati o 
da persone intelligenti e volenterose, che invece di pa- 
scersi di vane chiacchiere e di ripetere i soliti luoghi 
comuni sul ffugelìo deireìnlgrazìone, hanno preferito recarsi 
nei paesi nei quali si dirigono gli emigranti e studiare 
amorosamente sui luoghi la quistione. Sono vari autori 
i quali sotto differenti aspetti, ma collo scopo comune di 
ricercare la verità e di giovare agli emigrati, prendono 
a considerare la quistione dell'emigrazione. 

Non si poteva pretendere di trovare negli scritti esami- 
nati un^assoluta uniformità di opinioni e di criteri ed infatti 
chi legge avrà osservato in essi una differenza notevole 
tra coloro che vorrebbero gli emigi^ati sempre avvinti con 
forti legami alla patria e quelli che si preoccupano sol- 
tanto del loro bene materiale o tutt'al piìi di rialzare 
il loro livello morale, — Infatti è noto che i governi delle 
repubbliche americane ed in particolare quelli dell'Ame- 
rica del Sud, non si limitano a fondarsi sulla sentenza 
che ha corso in quei paesi, secondo la quale pohlar es 
gobernar, che ha per effetto di cercar di aumentare in ogni 
modo la popolazione, ma procurano per via della loro 



C) " Bull Mi Ih Esteri ,, del 1896, n. 87. 
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legislazione in attrito colla nostra, O che ogni immigrante 
divenga un cittadino, in modo che per naturale conse- 
guenza, gli stati europei in ogni emigrante che va in 
America vedono un cittadino di meno. — Basterà ram- 
mentare che al Brasile, appena fondata la repubblica, con 
un decreto del 15 decembre 1889 si dichiaravano in blocco 
cittadini brasiliani tutti gli stranieri che in quel giorno 
risiedevano nel territorio della nuova repubblica, salvo 
dichiarazione in contrario, e mentre col secondo articolo 
dello stesso decreto si richiedeva una permanenza di due 
anni al Brasile per i nuovi arrivati prima di conceder loro 
la cittadinanza, coirarticolo 69 della Costituzione appro- 
vata il 24 febbraio 1891, si ometteva tale condizione: dì più 
nel rapporto già citato del Rozwadowski console a S, Paolo, 
si nota che molti emigranti ebbero a lamentarsi, perchè 
recatisi al municipio per fare la dichiarazione di voler 
conservare la nazionalità italiana, si videro con un pre- 
testo coir altro respinta la dichiarazione, tanto che do- 
vette impicciarsene il consolato. O — Ora dunque alcuni 
dicono, che date le condizioni dell'agricoltura italiana, 
quel che potrebbe di meglio fare il governo, sarebbe di 
proteggere e regolare Temigrazione, se coli* andar del 
tempo gl'Italiani all'estero non fossero perduti per 
l'Italia. Altri invece osservano che per quanto gli emi- 
grati si trovino coli' andar del tempo sotto bandiera 
estera, non si deve dire che col loro lavoro vanno ad 
impinguare altri popoli, ma sono nel fatto tanto neces- 
sari, specialmente nell'America del Sud, che fttm^anno 
per esser ben visti e ben trattati e vi si trovano ora iu 
tanta quantità e più vi si troveranno in seguito, che 
quegli Stati sono in parte nostra carne e nostro sangue 
e in quelle estesissime regioni in via di cultura e d'inci- 
vilimento, si stabilirà col tempo una nuova Italia con 



(^) Emigrazione e cólonizzazionej pag. 15. 
(*) Emigrazione e colonie, pag. 156. 
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onore del nome italiano. ^ Ora vien fatto di notare che 
tale divergenza di opinioni si riscontra negli studi e 
nelle relazioni esaminate, appunto nel senso che gli uÌE- 
ciali governativi, consoli e agenti diplomatici, non pos- 
sono fare a meno di tener conto del pericolo di perdere 
un cittadino in ogni Italiano che emigra in America e 
quindi si mostrano meno ottimisti a riguardo dell' emi- 
grazione, mentre è naturale che le si mostrino più favo- 
revoli i missionari e coloro che a questi si avvicinano 
per opinioni e tendenze, come quelli che trovano un ar- 
gomento di meno contro l'emigrazione, che hanno un 
fattore di meno da combattere, importando loro poco 
che l'emigrato resti avvinto alla patria lontana, poco 
curandosi che abbia la cittadinanza italiana piuttosto 
che quella argentina o brasiliana e preoccupandosi sol- 
tanto di vedere che egli stia bene materialmente per 
quello che concerne la salute e le condizioni economiche 
e moralmente per ciò che si riferisce ai buoni costumi 
ed alla religione: infatti abbiamo trovato tra i più ac- 
caniti e strenui difensori dell'emigrazione insieme allo 
Zettiry, il quale scriveva nella ^ Rassegna Nazionale „, 
anche monsignor Scalabrini e don Pietro Colbacchini. — 
Potrà notarsi in tale questione delicatissima, che ad ogni 
modo anche perdendo la nazionalità italiana, i nostri 
contadini in America mangiano meglio che in Italia e se il 
governo italiano vuole che non la perdano, deve prendere 
in proposito le necessarie disposizioni, quindi a qual- 
cuno potrà sembrare che se gl'Italiani vanno a rinsan- 
guare altre nazionalità, è più affare del governo che dei 
privati. — Del resto bisogna tener ben in mente, che se 
anche ora l'Italiano è accolto con diflftdenza in alcune 
regioni americane nelle quali i nativi (ad esempio i 
Paulisti) lo vedono di mal occhio, ciò non potrà durare 
a lungo e i nostri connazionali crescendo sempre di nu- 
mero, riusciranno ad imporsi, specialmente nella regione 
del Piata nella quale, lo ripetiamo, si considera come 



•^^awr 



VTT' 



CAPITOLO VII. 191 

assioma la sentenza che poblar es góbemar: né occorre 
aggiunger altro in proposito, perchè le statistiche dimo- 
strano chiaramente, che neppure molti anni di emigra- 
zione saran sufficienti a render molto più popolata TAme- 
rica e meno popolata T Europa: in Italia in particolare 
la popolazione giungerebbe in un secolo da trentadue a 
cento milioni se non vi fosse l'emigrazione. 

Constatate queste due differenti tendenze, che difficil- 
mente si può tentare di conciliare per causa dell'obiet- 
tivo differente che le informa, noteremo un altro argo- 
mento sul quale insiste, come abbiamo veduto, la maggior 
parte degli scrittori che trattano della nostra emigrazione 
ed è quello relativo alla protezione che il governo deve 
dare agli emigranti coU'aiuto delle classi dirigenti e che 
dovrebbe estrinsecarsi colla formazione dei patronati a 
somiglianza di quelli inglesi e tedeschi dei quali è stato 
parlato. Le relazioni dei consoli e degli agenti diplomatici, 
delle quali abbiamo fatto cenno, mostrano che il governo 
non resta indifferente, che sarebbe una colpa da parte 
sua, alle condizioni nelle quali si possono trovare alFestero 
i nostri connazionali; oltre a ciò bagta sfogliare il Bol- 
lettino del Ministero degli Affari Esteri, per trovarvi fre- 
quenti avvisi che sono poi ripetuti dai più importanti 
giornali del regno, avvisi coi quali si sconsiglia l'emigra- 
zione dal rivolgersi a vari paesi che per il clima cattivo, 
per le condizioni politiche incerte e per la mancanza di 
lavoro farebbero trovare agli emigranti condizioni peg- 
giori di quelle lasciate in patria. — Così nel 1898 furono 
ripetutamente pubblicati tali avvisi per allontanare l'emi- 
grazione dalla Grecia, dal Madagascar, dalle colonie olan- 
desi, dal Congo e perfino da alcuni Stati del Brasile, quali 
Bahia e Maraiihao, oltre che dall'Uruguay e dal Tran- 
svaal. Nello stesso Bollettino si dichiara invece che nel 
Brasile meridionale in genere, i contadini possono trovare 
lavoro compensato e che all'Argentina l'emigrazione è 

Digitized by CjOOQIC 



192 CAPITOLO VII^ 

in aumento, perchè comincia a diminuire la terribile crisi 
economica che vi ha. imperversato. (*) 

Ma astrazion fatta dall'opera governativa si insiste 
da molti nel richiedere la formazione di veri e propri 
comitati, composti di persone intel li genti ed oneste, pre- 
murose ed attive, che sulle tr accie deli'i/f//*an Home e 
deirUfficio italiano elio funzionava prima ad EUis Island 
e funziona ora a State Street, si occupino della sistema- 
zione dei nostri agricoltori e dei nostri artigiani; alcuni 
poi vorrebbero che tali comitati funzionassero in Italia 
per poter illuminare gli emigrati e dirigerli con coscienza 
a questo o a quel porto americano, sonza considerare 
come la maggior parte degli Stati del nuovo continente 
è animata da sentimenti di gelosia tanto ombrosa per 
quello che concerne l'intervento europeo, che bisogna 
badar bene di non urtar suscettibilità e di non peggio- 
rare l'attuale situazione. (^) 

Il ministro del tesoro nella sua esposizione finanziaria 
del novembre 18tì7 dichiarò che dopo studiate le banche 
coloniali e le banche di emigrazione, si era pensato di 
affidare al Banco di Napoli la tutela degli emigranti e 
dei loro interessi, e qualche cosa in questo senso sarà sta- 
bilito nella proposta di legge che l'attuale ministro degli 
affari esteri ha promesso di presentare al piti presto al 
parlamento- (') 



(*) Questo si può provare indi rettamente «olle cifre rdatiye al rac- 
coHo lid grauo nella aula pvu vincili eli 8antu Fé: 

1863 tonnellate 1,550 
1887 ^ 377,000 

1895 ^ 1,200,000 

(^) E stata fondatji T Operar di asmulan^it degli operai italiani 
tmigìfiti uWe&ti'rQ sotto gli auspici deirassoci azione nazionale per 
soccorrere i missionari cattolici italiflnì e sotto la presidenza di 
monsignor Bonomelli; por esser nominati eoci fondatori bisogna 
fare un vcraamento di lire mille- "^ Rasa. Nazìoo. ^ 1 aprile 1900. 

(^} La legge relativa airemigra^ione è astata di recente presentata 
al Parlamento, ma non ancora discussa a tiitt'oggi (settembre 1900). 
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Ma di ciò sarebbe superfluo parlare perchè si riferisce 
all'avvenire, mentre in conformità delle dichiarazioni fatte 
nell'introduzione al presente studio, dobbiamo occuparci 
soltanto del passato e poiché non vogliamo trattare del- 
l'emigrazione se non in quanto ha rapporto col sistema 
coloniale ed in particolare colla nostra colonia eritrea, 
sarà opportuno tornare al punto di partenza, che ci con- 
dusse ad esaminare per sommi capi il problema dell'emi- 
grazione italiana. 

Abbiamo veduto alla fine del precedente capitolo che 
l'esperimento agricolo tentato laboriosamente da Leopoldo 
Franchetti nell'Eritrea, fece venire in mente alla commis- 
sion d'inchiesta che fu in Africa nel 1891, di procurar di 
divergere sull'altipiano etiopico il torrente dell'emigra- 
zione nostra, che attualmente è diretto in America (e per 
quel che riguarda gli agricoltori, specialmente al Brasile) 
dove, secondo l'opinione volgare, i nostri contadini per la 
loro miseria e per la loro ignoranza sono esposti a pa- 
timenti inauditi, che il governo italiano ha il dovere di 
far cessare prontamente col suo intervento. 

Ora vogliamo augurare che la legge che si annuncia 
prossima, riesca nel fatto di giovamento agli emigrati 
(ognun sa che non basta far buone leggi, se non si riesce a 
trovare il modo di farle osservare) ed ogni persona di 
cuore farà ugualmente voti perchè ciò si avveri, ma in- 
tanto si può affermare che l'emigrazione (fenomeno na- 
turale che abbiamo veduto comune ai popoli più civili e 
non già triste privilegio dell'Italia, come crede il volgo) 
non merita il biasimo assoluto che il volgo stesso le tri- 
buta. — Dopo quello che è stato esposto relativamente 
all'emigrazione tedesca e più ancora a quella inglese, dopo 
l'esame degli studi spassionati e sinceri di chi ha esami- 
nato la quistione dell'emigrazione e l'ha studiata con zelo 
ed amore, si può affermare che se vi sono molti difetti 
da correggere e molti abusi da togliere, se succedono con- 
tinuamente fatti che commuovono le persone di cuore, si 
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potrà cercare di porvi rimedio coir innalzar e lo standard 
of life degritaliani e sopra tutto col rialzare il loro livello 
morale ed intellettuale^ in modo che i nostri agricoltori 
sollevati dalla miseria e dalVignoranza siano meglio adat- 
tati a sostenere la lotta per la vita^ nella quale vince il 
piii forte; ma non sappiamo davvero come si possa spe- 
rare di stabilirli sia pure in parte (abbiamo visto che Temi- 
grazìone in America è un fatto naturale che non si può 
combattere) suiraltipiano eritreo, dove non foss* altro per 
la vicinanza di popoli barbari starebbero in condizione 
molto peggiore di quella nella quale si trovano al Bra- 
sile, sia pure a S. Paolo, per la concorde e non sospetta 
testimonianza dello Scalabrini e del Grossi, del Rozwa- 
dowski, dello Zettiry e del Colbacchini. 

Ma vi è di più; tutto quello che è stato detto finora 
relativamente airemigrazione italiana, aveva per iscopo 
di mostrare, che questa pur essendo molto suscettibile di 
miglioramento, è già migliore della sua fama e a tale 
intento sono state portate abbondanti testimonianze: non 
saranno invece necessarie molte parole per dimostrare che 
se anche l' Eritrea fosse in condizioni di civiltà molto mi* 
gliori, non potrebbe allettare Temigrazìone ed il torrente 
umano resterebbe ugualmente avviato al T America; per 
convincersene basta pensare al fatto molto chiaro e in- 
discutibile, che pero sembra sia sfuggito all'attenzione di 
molti economisti, che nei^yima nazione per guanto civile sia 
e per quanto civili siano le sue colonie j vi ntanda la maggior 
parte della sua emigrazione; basta gettare uno sguardo 
sulle statistiche deiremigi^azione dalla Francia (che ne ha 
pochissima) (^ dalla Germania, dall'Olanda e dalTlnghil- 

(*J E noto che la Francia non ha quasi affatto ©mi^aamno e già 
Taccennammo; dal l@9l al 1S93 r emigrazione deirirlanda fu dol 12 
per mille ahltanti ; quella lieiritalìa, della Svezia e della Norvegia 
superò il 6 per mille aMtanti; quella della Francia fu in media Hi 
0,15 per mille abitanti e negli anni successivi anche meno. Por Te mi- 
grazione CI manca la materia prima, cioè Tuomo, afPi^rm& il Lsnov 
Beaulieu " Revue des deux Mondes „ 15 novembre 1895. 
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terra, per poter dedurne senz'altro quanto sia inesatta 
l'asserzione del Roscher, secondo il quale l'emigrazione 
deve esser colonizzatrice. 

Del resto a proposito della Francia il Guyot rammenta, 
che dopo la guerra del 1870-71 quasi compenso alla per- 
dita dell' Alsazia-Lorena, si pensò alla colonizzazione del- 
l'Algeria (della quale faremo cenno nel prossimo capitolo) 
e si concessero molti passaggi gratuiti, ma lo scopo falFi 
compiutamente ed i coloni tornarono tutti ; (0 i Francesi 
volevano ancora mandar coloni di varie nazioni nel Ma- 
dagascar, per incivilirlo prontamente, ma la Deutsche Ko- 
lonialzeitung avverte i Tedeschi che essi avrebbero do- 
vuto supplire alla mancanza d'emigrazione della Francia 
e li scongiura di guardarsi bene dal farlo; osserva che 
tocca alla razza germanica metter sempre un po' di sale 
nella zuppa sciocca dei Francesi ed avverte che il Ministero 
delle colonie, l'amministrazione di Madagascar e l'Union 
coloniale chiedono ai coloni somme differenti e questo 
mostra che non vi è abbastanza accordo in proposito. (J) 

Neppure l'emigrazione tedesca è diretta alle colonie 
germaniche e dalla relazione pubblicata dal Ministero 
degli Esteri per quel che riguarda il 1897 (e dal 1890 
al 1897 vi erano stati oltre seicentomila emigranti te- 
deschi) risulta, che nel gennaio di quell'anno vi erano 
in tutte le colonie tedesche complessivamente appena 
3913 Europei, dei quali 2182 Tedeschi, compresi 962 tra 
ufiSciali e soldati : dopo di che è perfino inutile accennare 
che nel triennio 1895-97, i Vt degli emigranti della Ger- 
mania eran diretti agli Stati Uniti ed il rimanente agli 
altri stati dell'America. 



(^) GuTOT, pag. 33. La mancanza deiremigrazione francese è con- 
statata anche dal Desghamfs, Histoire de la question coloniale en 
France, pag. 381 sqq. Egli nota che dal 1877 al 1884 si recarono 
alle colonie francesi soltanto 516 individui. 

(*) Elsatz Lothringer fUr Madagaakar, D. K. Z. 1897, n. 27, pag. 266. 

(') Statistica dell* emigrazione italiana avvenutane 1897,^&g. 93-94 
(Emigrazione tedesca secondo la statistica germanica). È noto che la 
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Se poi qualcuno credesse che ciò potesse derivare dal 
fatto che la Francia ha un'emigrazione insignificante e 
che le colonie della Germania sono troppo recenti e quindi 
per ora poco adatte a ricevere Temigrazione, sarà facile 
61 persuada di sbagliare, ove pensi che lo stesso identico 
fenomeno avviene anche per le colonie olandesi e per le 
inglesi, che sono le più vecchie e le più floride. Infatti 
l'Olanda non vode andare i suoi emigranti nelle sue ma- 
gnifiche colonie di Giava o di Borneo o di Sumatra, ma 
negli anni dal 1890 al 1896 inclusive, i 22,558 emigranti 
olandesi andarono tutti in America, ad eccezione di 440 
che si recarono nell* Africa del Sud. (^) — Quanto alla Gran 
Bretagna poi, nel rapporto del Righetti già rammen- 
tato, C) remigrazione inglese del Regno Unito per il 1892 
vien rappresentata dal seguente quadretto in conformità 
dei documenti uflftciali: 

1*. Stati Uniti 150,039 emigranti 

2^ Nord America .... 23,254 

3*. Australasia 15,950 „ 

4^ Buona Sper. e Natal . . 9,891 

5^ Altri paesi 10,908 

E perchè non si debba credere che le cose siano mutate 
negli anni successivi, ricorderemo col volume di statistica 
testé citato, (') che nel triennio 1895-97 andarono agli Stati 
Uniti 310,747 Inglesi; alle colonie britanniche dell* Ame- 
rica settentrionale ne andarono 47,460 ed in Australia 
non più di 32,^82, ma non vi è traccia di emigrazione alle 



Direzione generai di statìstica pubblica insieme alle tavole che rap- | 
presentano Temici azione italiana, altre tavole comparative per Temi- 
grazìone atraniera. Anche la ' Deutsche Kolonialzeitung „ si ramma- 
rica percliÈ ì Teileschi non vanno alle colonie. 

{^) Statialiea deW emigrazione nel 1897 ^ pag. 113. 

(*) Impero coloniale inglese, Emigrazione e colonizzazione "Boll. ] 
Min. Esteii , luglio 1893. 

(*) Statistica delV emigrazione nel 1897, pag. 99. 
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Indie Orientali C) o alle colonie dell'Africa occidentale. 
Né si dica che gl'Inglesi sono ben accolti agli Stati Uniti 
per quell'affinità di razza e per la comunanza di lingua, 
che hanno avuto per effetto di centuplicare gli scambi 
ed i rapporti commerciali tra la Gran Bretagna ed i 
cittadini dell'Unione americana dopo la secessione avve- 
nuta alla fine del secolo scorso, perchè i cittadini degli 
Stati Uniti, che hanno fanla di esser freddi e calcolatori 
del proprio interesse più di quelli di qualunque altro 
popolo, saprebbero trovare disposizioni proibitive simili 
a quelle colle quali allontanano i Chinesi e tratterebbero 
l'emigrazione inglese come undesirahle immigration, se non 
fosse invece tanto desiderabile per loro ricevere gl'In- 
glesi, quanto per questi ultimi recarsi nel territorio del- 
l'Unione americana. — E lo stesso può dirsi per l'emigra* 
zione inglese in Australia, perchè gli Australiani che un 
pubblicista inglese chiamava argutamente e non senza 
ironia gli enfants gatés dell'impero britannico, hanno an- 
ch'essi un arsenale di leggi contro l'invasione chinese e 
l'adotterebbero se lo credessero opportuno contro gl'In* 
glesi, contro i quali fanno già da parecchi anni senza 
cerimonie e senza scrupoli una forte guerra di tariffe 
doganali. — Del resto soltanto la quindicesima parte 
dell'emigrazione del Regno Unito è diretta alla volta del- 
l'Australia ed il fatto innegabile, perchè dimostrato an- 
nualmente dalle statistiche, che soltanto l'Australia ed il 
Canada ed in proporzioni molto minori la Colonia del Capo 
ed il Natal, tra le colonie inglesi, anzi tra tutte le co- 
lonie degli stati europei, servono di meta all'emigrazione, 



(^) Nell'India anteriore sopra 254 milioni di abitanti vi erano 
nel 1881 soltanto 90 mila europei dei quali 60 mila soldati e 30 mila 
civili (Guyot). — È stato pure notato che nelle regioni tropicali 
nelle quali i bianchi non che lavorare, non posson neppur vivere, 
l'Inghilterra non porta le sue istituzioni di governo, ma delega Tam- 
ministrazione alle compagnie a carta o lascia alla metropoli tutto 
il potere. Jambs Brycb, The proceedinga of the coloniscUion ' The 
Century of New- York , march 1899. 
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8erve al tempo stesso per dimostrare che sarebbe un 
grave errore per le nazioni europee sperare di poter di- 
rigere la loro emigrazione nelle loro colonie, che pos- 
Bono invece servire come scali o fattorie commerciali. 

Infatti non è a caso né per capriccio che l'emigrazione 
inglese si volge per eccezione alle tre colonie britan- 
niche teste rammentate ; basta gettare uno sguardo sopra 
un planisfero, per veder subito a colpo d'occhio che sono 
le sole colonie degli stati europei poste nelle zone tem- 
perate, in paesi di clima tollerabile per l'Europeo e senza 
la prossimità incomoda di popolazioni barbare o selvagge. 
Si faccia attenzione alla latitudine alla quale si trovano 
il Canada, la Colonia del Capo e l'Australia, insieme agli 
Stati Uniti (esclusa la Florida) ed alla regione del Piata 
(Argentina, Uruguay e Brasile del Sud): si consideri 
d'altra parte quanto più son prossimi all'equatore il Ma- 
dagascai^ e il Congo e le colonie inglesi dell'Africa occi- 
dentale, i possedimenti olandesi dell' Australasia ed i pos- 
sedimenti francesi dell'Estremo Oriente, non meno che 
il Senegal (^) e la stessa nostra colonia eritrea, cagione 
di questo studio e di questi confronti e si troverà subito 
la spiegazione del fatto apparentemente anormale, che 
Teniigrazione sfugge le colonie tutte ad eccezione di quelle 
ora rammentate, per cercare ragionevolmente clima meno 
infuocato e più spirabil aere. — È ormai incontestato che 
l'Europeo non può lavorare materialmente nella zona tor- 
rida ed ove occorresse darne la prova, basterebbe ram- 
mentare quella doppia immigrazione di Chinesi e d' Italiani 
nell'Eritrea, che fu proposta dal Munzinger e che doveva 
esser regolata in modo che quelli lavorassero la terra 
sotto la direzione di questi : se a tale proposito si obiet- 
tasse che si trattava di una proposta e non di un fatto 
compiuto, si può rispondere che il fatto sussiste e che vi si 



(*) Anclie it DuBois, pag. 282 osserva che le colonie francesi ( 
sendo poste nei paesi caldi, non sono abitabili dai bianchi. 
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accenna nelle relazioni consolari da Matadi pubblicate dal 
Bollettino del Ministero degli Affari Esteri, dalle quali 
risulta che si stenta a dirigere Temigrazione europea al 
Congo, sebbene le mercedi corrisposte ai bianchi vi siano 
molto elevate ed essi debbano soltanto avere la sorveglianza 
sugV indigeni, che soli hanno la forza muscolare ed il tempe- 
ramento adattato per il lavoro agricolo ed in genere per il 
lavoro materiale. 

Vero è che l'altipiano eritreo sul quale furon fatti gli 
esperimenti del Franchetti e sul quale dovrebbe dirigersi 
l'emigrazione italiana ha un clima meno torrido e quindi 
parrebbe di minor conto la difficoltà ora accennata, ma 
per esso acquista invece molto valore l'altra difficoltà 
che deriva dalla vicinanza di popolazioni, colle quali i 
nostri contadini non vorrebbero a nessuna condizione 
trovarsi a contatto. È stato osservato che i tre poderi- 
modello dell' Asmara, di Gura e di Godofelassi, furono 
stabiliti avendo riguardo più alla sicurezza personale dei 
coloni ed alla loro difesa contro gl'indigeni, che alla 
scelta della località opportuna per l'agricoltura; non 
sappiamo quanto vi sia di vero in tale asserzione, né 
quale sarebbe stata la sorte dei nostri contadini, se gli 
eventi dell'ultima guerra non li avessero costretti a tor- 
nare in Italia, ma è opportuno rammentare che la colo- 
nizzazione agricola degli Stati Uniti, dell'Australia e 
della Nuova Zelanda, è stata preceduta dalla distru- 
zione delle Pelli Rosse, (^) degli Aborigeni australiani O 
e dei Maori, ed anche al Brasile le tribù indigene sono 
state ricacciate nel centro dell'inunensa republica e non 



(^) In un manifesto del 1622 sono scritte queste testuali parole: 
È pivi semplice conquistar gV Indiani che incivilirli con mezzi leali. 
Relativamente alla distruzione degl' Indiani, vedi Ed. Laboulayb, 
Histoire des États Unis — Babon HtiBNEB, Promenade autour du 
monde. 

(*) La Norddeutsche Allgemeine Zeitung del novembre 1884 ac- 
cusa gl'Inglesi di aver avvelenato a migliaia gl'indigeni pacifici, 
che abitavano nelle foreste dell'Australia. (Guyot, pag. 154.) 
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ve n'ha traccia nei territori in cui si recano i nostri 
emigranti, i quali non hanno a che fare che coli' ele- 
mento portoghese. Ora è evidente che gli Abissini non. 
8Ì lasciano sterminare, ma tendono invece a sovrapporsi 
alì'elemeuto europeo^ che dovrebbe esser troppo nume- 
roso per poterne aver ragione, mentre secondo l'opimone 
dello Schweinfurtb, non contraddetta da nessuno, (0 
Taltipiano potrebbe dar ricetto al massimo a centomila 
persone^ I emigrazione di un anno a S. Paolo. — Finalmente 
che raltipiana eritreo sia ben lontano dal poter offrire 
tranquilla dimora ad agricoltori desiderosi di lavorare e 
in generale ben lontano da ogni condizione di civiltà, lo 
prova implicitamente il Franchetti stesso, al quale nei 
suoi articoli entusiastici per i suoi poderi sperimentali, 
è sfuggita Tespressione che ** accomodare un aratro nd- 
V Eritrèa è un a^ar ^eriOy per la scarsità delle comunica- 
zioni e per le difficoltà d'ogni genere di lavoro „ con che 
bì viene a riconoscere che se la mise en valeur delle fo- 
reste vergini del Brasile non offre minori difftcoltà della 
cultura dellal ti piano etiopico, l'America del Sud si trova 
in condizioni di civiltà ben più matura di questo. E pare 
che anche il governo italiano sia convinto della grande 
differenza che passa tra l'America e l'Eritrea come meta 
di emigrazione, se ha proibito lo sbarco a Massaua a chi 
non può provare di esser provvisto di mezzi di sussistenza 
tali da assicurargli una non breve permanenza nelja co- 
lonia o l'eventuale ritomo, senza bisogno dell'ammini- 
strarione coloniale, O 

Sembra dunque che sia inutile aggiungere altre parole 
per dimostrare come sbagliassero coloro i quali presero 
a considerare con leggerezza quell'esperimento agricolo 



(^) ScHwuii^FURtii, pag. 35. 

(') Boll. Min. Esteri, 1899, n. 141. — Nel precedènte tono 1898 
sì era proibita T immigrazione neir Eritrea per la difficoltà di trovar 
lavoro. (Boll. Mìa. Esteri, 1898, n. 120). Abbiamo accennato a tale 
proibizione nel precedente capitolo di questo studio. 
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di Leopoldo Franchetti, che se gli eventi politici e mi- 
litari non lo avessero impedito, avrebbe potuto dare agio 
di stabilire nell'altipiano una serie di poderi a vantaggio 
della colonia stessa e dell'Italia e che fu negli anni pas- 
sati il solo tentativo veramente pratico di sfruttare in 
qualche modo il nostro possesso africano; ma d'altra 
parte s'illusero stranamente coloro che sperarono di 
poter derivare a vantaggio dell'Eritrea l'emigrazione 
italiana, che al pari di quella degli altri popoli civili è 
diretta fatalmente all'America, come abbiamo tentato di 
dimostrare nel presente capitolo. La considerazione che 
alcuni disprezzarono inconsideratamente il nostro posse- 
dimento etiopico, mentre altri vi fondarono sopra esage- 
rate speranze, alle quali non possono corrispondere i 
fatti, ci sembra che sia una nuova prova della poca 
attitudine alla colonizzazione dimostrata finora dagl'Ita- 
liani. 
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Le coionie francesi giudicate dagli scrittori francesi. 

Gli scrittori più autorevoli della Francia sono quasi 
tutti concordi nel biasimare le colonie francesi ed i me- 
todi coi quali queste sono governate ed amministrate^ 
lamentandosi che non servano ad accrescere ne il potere 
né la ricchezza della metropoli ed espressero i loro giu- 
dizi in molte opere pubblicate bu qucato argomento e lo 
esprimono continuamente nelle più accreditate rassegne ; 
la differenza tra i nemici della politica coloniale ed i suoi 
fautori consiste soltanto in questo; che i primi racco- 
mandano senz'altro 1 abbandono delle colonie, sebbene 
non possano sperare di vedere i loro voti esauditi, e gli 
altri propongono dei mutamenti, che a loro modo dì ve- 
dere porteranno di conseguenza, che la Francia dovrà 
trarre per l'avvenire dai suoi possedimenti d'oltre mare, 
quell'utile che finora le manca per comune consenso e 
che è da loro vivamente desiderato. (^) 

Ora dunque dopo avere spassionatamente esaminato la 
questione eritrea, si tratterà delle colonie francesi, per 
continuare a svolgere il compito che ci siamo proposti 
e rafforzare coU'esempio della Francia la tesi sostenuta, 

(^) ** Goloniser est le plus vaste probi è me qa'un peonie puisse se 
proposer , Ed. Laboulaye, Préface h VAlget-te, de J. Dtjtìl. — La 
Francia, come tutta V Europa in genere, ai è messa sulla via delle 
colonie per causa delFeccesBo di produzione industriale che l' obbliga 
ad assicurarsi nuovi sbocchi : * dana noa colouies il faut voir surto ut 
un marche privilegié de coDsoramatÌDn ,. — A, Billiaki>, FoliUque et 
organisation coloniale^ Gìard et Brière, 1899. 
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cioè che le nazioni latine finora non hanno mostrato at- 
titudine air espansione coloniale ; né sarà certo necessario 
spiegare per qual ragione le notizie e più ancora i giu- 
dizi che si riferiscono a tali colonie son attinte ,sm^^* ec- 
cezione a scrittori francesi, che sono stati consultati per 
quello che si riferisce al periodo attuale della vita colo- 
niale francese; ma in conformità dell'impegna preso dì 
esporre i fatti senza pretendere di sollevarsi a teorie 
generali e senza cercarne le cause, non si discuterà qui 
se abbia ragione il Deschamps, il quale trova nel sistema 
scolastico francese (nel quale prevalgono, a sua detta, il 
latino, il greco e le matematiche, a scapito della storia 
e della geografia) la ragione della mancanza di apirito 
coloniale della Francia. (*) 

Notevole Tosservazione colla quale il Melchior de Voglie 
cerca di spiegare, sarebbe forse più opportuno diro di giu- 
stificare, la politica coloniale della Francia; H egli dice 
che dopo la guerra dei sette anni riuscita tanto funesta 
ai Francesi, essi trascurarono in gran parte i loro pos- 
sedimenti e si mostrarono per lo meno indifferenti alla 
politica coloniale, preferendo di occuparsi della politica 
interna e, dopo la rivoluzione dell'ottantanove, oceupan* 
dosi di fondare per l'Europa delle coloììie di if he liberali 
Dopo questa osservazione dovuta forse alla lettura delle 
opere del Leroy Beaulieu, egli contimui a dire che un 
ritorno all' antica politica coloniale di t'olbert e di 
Luigi XIV si ebbe coli' acquisto dell'Algeria, la quale 
trovandosi sull'opposto lido del Mediterraneo, fu consi- 
derata più che altro come un prolungamento di terri- 
torio e infatti in tal modo e non altrimenti vien chia- 
mata in Francia, quasi a significare che TAJgeria non 
deve essere stimata come una colonia transoceanica a 



(*) Deschamps, pag. 390. 

(*) EuGÈNE Melchior de Vogììè, Madagascar ei ì(t coìonisaUoii 
frangaise. * Revue des deux Mondes ,1" de cerni» re 1894, 
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quindi non possono esserle adattate le norme ammini- 
sìtrative colle quali quelle si regolano. — Ma, nota il 
Melcliior de Voglie, la politica coloniale non fu ripresa 
che colla terza repubblica e dapprima Garnier nel 1873 
si ancorava al delta tonchinese del fiume Rosso (dove, 
si noterà, si era esplicata attivamente la politica colo- 
niale di Napoleone III) ma trovava poco appoggio in 
patria, poi Brazzà esplorò il Congo, quindi con Ferry fu 
riprosa Tazioiio militare nell'estremo oriente, fino al fatto 
d^armi di Laiigson e per ultimo anche la Francia si è 
precipihita in Africa coir Inghilterra, colla Germania, 
col Belgio e coli' Italia, né è possibile fermarsi o sapere 
dove ci fermeremo, perchè dopo il 1870 tutte le nazioni 
europee hanno trasportato nel continente nero il campo 
delle loro discordie e delle loro questioni e di fronte alla 
crisi agricola ed industriale che ci tormenta, dobbiamo 
cercare e trovare nuovi sbocchi alle nostre merci e la- 
voro ai nostri operai disoccupati per causa delle mac- 
chine. 

L^intento è nobile senza dubbio, ma l'essenziale è ap- 
punto di esani ììiare come i fatti corrispondano ai pro- 
positi e per v odore qual giudizio si debba dare delle 
colonie francesi, sarà opportuno cominciare dal rife- 
rire ciò cbo ne pensa il Leroy Beaulieu, prendendo in 
considerazione dapprima quello che da lui vien scritto 
relativamente alle colonie minori e riserbandoci di esa- 
minare per ultimo ciò ch'egli riferisce del più impor- 
tante possesso francese, dell'Algeria. Il Leroy Beaulieu 
oltre ad essere stimato come uno dei piti dotti econo- 
misti della Francia è anche conosciuto per il più fervido 
fautore della politica coloniale e ne abbiamo portato pa- 
recchie prove; (^ non si può dunque supporre ch'egli 
faccia una carka a fondo contro le colonie francesi coma 



(*) YeclaDsi le parole di chiusa dell* Introduzione al ptesent© 
studio. 
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la fa il Guyot, del quale si farà cenno tra breve e che è 
invece da porsi tra gli avversari più accaniti delle co- 
lonie; ma non sarà difficile capire dai suoi giudizi, che le 
lodi ch'egli tributa ad alcune delle colonie stesse sono 
dovute piuttosto a carità di patria (non vogliamo dire 
chauvinisme) che a sincera soddisfazione del loro modo 
di vivere e di produrre, né per ultimo mancano nella sua 
opera sulla colonizzazione dei popoli moderni, biasimi forti 
e disapprovazioni, che vedremo poi accresciuti grande- 
mente nelle sue pubblicazioni più recenti. — Del resto 
anch'egli al pari del Melchior de Voglie, si preoccupa di 
giustificare la politica coloniale francese (^ e riconosce 
che in generale non si vogliono le colonie, perchè costano 
alla metropoli, ma nota che a questo inconveniente nes- 
suno può metter rimedio ed inoltre bisogna riconoscere 
che le colonie finché sono nel loro inizio non possono 
fruttare e rese poi adulte, non si prestano ad arricchire 
i dominatori (1* Australia informi) non si possono gravare 
di tasse per non far nascere in loro le velleità della se- 
cessione almeno di una emancipazione più o meno ve- 
lata, richiedono molti impiegati per esser amministrate 
ed occorrono alla metropoli per lo più molti soldati, 
tanto per tenerle sottoposte, quanto per difenderle; ma 
d'altra parte pur non fruttando allo Stato che le fonda, 
non sono da disprezzarsi, perchè favoriscono Y industria 
generale della metropoli, danno soddisfazioni assai raffi- 
nate e riescono di sfogo per molti cittadini, che in pa- 
tria non troverebbero lavoro, sicché non giovano soltanto 
all'industria e al commercio, ma anche all'emigra- 
zione. (*) 

Dopo quello che è stato esposto nel capitolo prece- 
dente, non occorre insistere su quest'ultima affermazione, 



(*) Leroy Beaulisit, Deuxième Partie: Doctrines, livre I, chap. IV, 
pag. 566. 

(') Leroy Beaulieu, ibidem, pag. 570. 
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che resulta assolutamente sbagliata, ma procediamo col 
medesimo autore, il quale dopo questo quadro che si 
studia di render abbastanza roseo, asserisce che le colo- 
nie fi-ancesi gi-avano sul bilancio nazionale per trentatrè 
milioni, O ma aggiunge che da questa cifra è necessario 
dedurre otto milioni per il servizio penitenziario, perchè 
ì condannati costerebbero anche in patria e ad ogni modo 
egli asserisce che la maggior parte del rimanente del- 
l' uscita è assorbita dalle spese militari. O Ii^ ^^ altro 
punto dell'importante opera sua quest'autore parla in 
particolare delle colonie di piantagione, tra le quali stu- 
dia quelle francesi (') e dopo aver ripetuto Tosserva- 
zioiie che gli vedremo fare altre volte, che l'impero di 
Napoleone non si curò del dominio coloniale e che la ri- 
voluzione francese preferì immischiarsi negli affari con- 
tinentali per diffondere e propagare le dottrine predicate 
allora a Parigi, nota che sopra 1716 navi che formano 
il movimento marittimo della Martinica ve ne sono 746 
francesi, che la Martinica e la Quadalupa riunite fanno 
un commercio di 124 milioni; quindi osserva che le co- 
lonie di piantagione hanno importanza modica, ma non 
sono certo tali che se ne debba arrossire, non smentono 
le virtù colonizzatrici dei Francesi e non sono meno pro- 
spere dello colonie delle altre nazioni. Per ultimo asse- 
risce che il suffragio universale e l'aver reso tutti gli 
uffici conseguibili per elezione hanno fatto caderci pub- 
blici poteri nelle mani dei negri, i quali sono cinque 
volte più numerosi dei bianchi e si mostrano minacciosi 
verso di loro. {*) 



(^) Vedasi in fondo al presente capitolo a qual cifra ammonti 
attaalmente il bilancio coloniale francese, per confessione dello 
tìtessD autore. 

i^) Lehoy Beaulieu, ibidem, pag. 572. 

(*) Leuoy Beaulieu, Première Partie: Histoire, livre II, pa- 
ges 227 a 253, 

('*) Si noti uno volta per sempre che le colonie francesi sono ammi- 
nistrate con sistema uniforme e che fu loro applicato indistintamente 
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Tale Telogio delle Antille francesi fatto dal più fer^^ido 
fautore della colonizzazione, né egli trovn Tnnlto piìi da 
lodare dove tratta delle altre colonie franeosii (^) co- 
mincia dal dichiarare che la Francia equinoziale, nella 
quale si sperava tanto sotto Choiseul e la Eestaurazione, 
non esce dalla mediocrità per cause analoglit- n qiì(-]le 
<ìhe impediscono lo sviluppo dell'Algeria, aggiunge che 
in questo secolo la restaurazione tentò al Sciicgal alcune 
imprese agricole con leggerezza e fantaRÌa rhf non sì 
trovano al di fuori della colonizzazimie fruncfse: (^) os- 
serva che erano imprese nate morte, senza rapitali, gonza 
braccia che si vollero improvvisare di punto in biancn* 
prosegue enumerando molti lavori da farj^i (e non mai 
fatti) al Senegal, che nonostante queste prove in eon- 
trario egli crede riservato al più splendido avveiiÌT*e; poi 
riconosce che i possedimenti di Mayottt^ Xo^si Re e 
S. Maria (presso Madagascar) sono poco importanti t quindi 
passando all'India francese la dichiara po^o vi^tvm e pom 



lo stesso senatus consxdto stabilito da Napoleone IH nppiìntn jur le 
colonie nel 1854. Non occorre rammentare quuli' ^\m \\ procreili- 
mento coloniale amministrativo inglese, perchè ^ik m^ jjo ù tenuto 
parola nell'introduzione al presente studio: si ritnnii sol t Liuto dia 
le più importanti godono in diverso grado del st'lf i/ort'nfutt'nt. No- 
tisi però che il senatus consulto di Napoleone III lìi niodifìi^ato eom 
vari decreti adattati alle colonie dalla terza repiìlsìilicìL 

(*) Leroy Bbaulieu, Première Partie: Histoire. I jvre Ih elmp. VI, 
pag. 393 à 427. 

(*) Il Yignon nota che al Senegal non vi è che la iVirovia da, 
Dakar a Saint Louis (264 kil.) e che dal Sene^^al bisogna ìhip il 
giro completo dell'Africa fin ad Obok per trovarla iirrovif^ ^.ij] ter- 
ritorio francese : queste mancano del tutto nella i^nì]j4.^^ì, alla Co^ta 
dell'avorio, nel Dahomey, nel Gabon, nel Congo e iiel Madasiaacar, 
tutti paesi ricchi o suscettibili di divenire tali- Age^iiiiige che i 
coloni seri non acquistano neppure concessioni junsUnite- perchè 
non posson dirigere con poca spesa il raccolto ni gioito d'iinliaL'cn. 
Osserva che gl'Inglesi invece intraprendono al tonipo ^^tcsso cinque 
ferrovie di penetrazione in Africa: a Sierra Leo in?, al Ih Costa i.rOrOi 
a Lagos, al Capo, nell'Uganda e che i Tedeschi hanno costi ni to a 
Damaraland una ferrovia di 260 kil. — Louis VinsoN, Afisf en 
valeur de notre dotnaine coloniale " Revue Scienti fìquc ,, 24 fé- 
vrier 1900. 
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Htihj non però tanto poco da doverne far gitto come 
vorrebbero alcuni, perchè è la sola colonia nella quale 
l'entrata superi l'uscita, è la sola che renda, sebbene 
il suo commercio dal 1863 al 1878 sia sceso da nove mi^ 
Uonl a tre e mezzo, Q) La Cocincina, prosegue il Leroy 
Beaulieu, è molto prospera, ma bisognerebbe occupare 
il Tonchino (I*opera è scritta nel 1883) e forse tutto 
TAnnani; la Cocincina è stata esplorata più volte da 
vari avventurieri e viaggiatori francesi e se noi non ci 
stabiliamo all'Annam come gl'Inglesi alle Indie, altri più 
perspicaci ci soppianteranno. — Quindi osserva che i 
possedimenti del Pacifico hanno importanza politica piut- 
tosto che coloniale e che la Nuova Caledonia serve sol- 
tanto pei deportati ; da ultimo, considerando in generale 
le colonie fondate dalla sua patria, asserisce che in 
molte di queste sventola la bandiera francese piti di quello 
che sia penetrata la civiltà francese, che si può sperar bene 
per r avvenire, ma bisogna esser modesti, mentre in passato 
non solo il governo^ ma anche i coloni avevano il difetto di 
voler (tracciar troppo ed in tutte le colonie furon com^ 
messi gli stessi errori di arbitrio amministrativo e di man- 
canza di libeìià municipali e provinciali. (") 

Un altro scrittore che vuol mostrare come la coloniz- 
zazione francese possa servire di modello a tutte le altre, 
mentre poi deve necessariamente riccmoscervi gravi di- 
fetti, è il Dabois professore di geografia coloniale alla 
Sorbona, il quale nella sua opera dedicata al Delcassé 

(*) Notiamo una volta per sempre che i dati statistici del Leroy 
Beaulieu non concordano con quelli di altre opere (es. Colonies 
Fraìi^ais^a,) — Anche il Rambaud fa ammontare il commercio della 
Francia coir India francese ad una cifra assai superiore a quella 
data nei testo. 

(*) Leroy Bbaulieu, pag. 424: — ** Cette étude est écrite à une 
lienro oti il Bembie que les ministres, les membres du Parlement, 
les bareaux eux iiièmes ont, enfin, reconnu le mal. Un vent de ré- 
formes s'est leve; il faut souhaiter qu*il ne tombe pas trop tòt „. — 
^"^GXON, Mis& en ralenr de notre domaine colonial. * Revue Scien- 
tifique „, 14 avril 1900. 
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attuale ministro degli affari esteri della Francia, crede 
di dover cominciare dal fare gr^vi biasimi alla coloniz- 
zazione degli altri popoli, non esclusa quella dell'Inghil- 
terra (^) e trova in particolar modo degne di riprensione le 
colonie della Germania e dell' Italia. (*) Egli comincia dal 
lodare senza risparmio la colonizzazione francese, alla 
quale attribuisce il merito di saper scegliere i tempi ed 
i luoghi opportuni senza fretta di volerne trarre pronta- 
mente partito e di presentare un carattere particolare 
di stabilità e di forza, (') riconosce però che nel secolo 
presente la Francia è rimasta indietro alle altre potenze 
per la necessità politica di aumentare il suo naviglio da 
guerra più che il numero dei trasporti marittimi: dice che 
gli Alsaziani-Lorenesi privati dalla guerra della loro pa- 
tria, ne hanno trovata un'altra nell'Algeria, mentre è 
un fatto palese e già l'abbiamo rammentato, che i coloni 
mandati gratuitamente vollero tutti tornare in Europa : 
riepiloga la storia di Francia tutto intento a dimostrare 
che anche nei secoli passati questa nazione primeggiò sui 
mari, ma deve pur riconoscere che nel secolo delle grandi 
• scoperte geografiche vi era piuttosto curiosità speculativa 
e scientifica che desiderio di espansione coloniale, tanto 
più che il popolo, come osserva il Pigeonnau, (*) non avea 
bisogno di espatriare. Poi il Dubois si affanna a dimo- 
strare, che con Enrico IV e Luigi XIII si precisò l' idea 
coloniale, né insisteremo su questo punto dovendone trat- 
tare nel successivo capitolo, ma noteremo che l'autore 
preso ora ad esame, dichiara che lo stato prende con 
Luigi XIII a dirigere le imprese coloniali e fa con Ri- 



( ^) Dubois, chap. V : Theories et pratique coloniales de la Grande 
Bretagne. 

(') Dubois, Lea fard venus de la coloniaationy chap. Vili: La co- 
lonisation allemande contemporaine ; chap. IX: La colonisation ita- 
Henne. Cfr. cap. IV del presente studio. 

(^) DuBOis, enap. X: Quelques idées surla continuité des doctrines 
et des pratiques coloniales en Franco, pag. 243-285. 

(*) Histoire du commerce frangais, voi. II. 
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chelieu un'opera ragionata e nazionale colle compagnie 
di commercio piìi razionali di quelle inglesi, ma contraddi- 
cendosi nota poi che le compagnie coloniali le quali vissero 
fino al 1789 in numero di 55, furon per la maggior parte 
francesi e diedero cattivi resultati; egli del resto attri- 
buisce questi scacchi alla mancanza di capitali o alla 
cattiva scelta delle colonie. O Quindi accennando ai pro- 
gi'essi della colonizzazione francese durante il secondo 
impero e la terza repubblica deve riconoscere che la 
smania di discussione fa sì, che la politica coloniale non 
sia tanto accetta ai Francesi, i quali preferiscono invigi- 
lare attivamente la politica continentale e mostrano di te- 
mere una conflagrazione generale europea, mentre d'altra 
parte hanno paura delle difficoltà finanziarie inevitabili 
nella fondazione delle colonie. Conclude notando, che pa- 
recchi propongono se non di rinunziare alle colonie, di 
farne dei gruppi autonomi, quasi indipendenti, che altri 
osservano come i possedimenti d'oltremare costano molto, 
richiedono molta assistenza militare ed hanno forte mor- 
talità: il Dubois non si preoccupa di combattere queste 
obiezioni, né tanto meno di dimostrare la sua asserzione 
che le colonie della Francia nei paesi caldi pur non es- 
sendo abitabili dai Francesi, offrono loro il destro di far 
fortuna facilmente, (') anzi si contraddice nello stesso 
punto, riconoscendo che la Cocincina e l'America com- 
merciano poco eolla Francia: ma di ciò si tratterà in se- 
guito, O 

Se tale è il giudizio recato sulle colonie francesi dal 
Leroy Beaulieu e dal Dubois, che sono tra i più accaniti 
fautori della politica coloniale, mentre poi il primo vi nota 

O Dubois, pag. 264 (nota). 

(^) Dt'uots, pag. 283. Anche Bernard d'Attanoux dice, ma non 
a' indugia a dimostrarlo, che le grandi concessioni coloniali in Africa 
fanuo nascere una corrente di capitali francesi verso i possedi- 
meati nazzoDali e in particolare verso il Congo. " Noavelle Revue , 
15 aepteitilire 1899. 

(^) Vedi il cap. XII del presente studio. 
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gravi difetti e Taltro fa osservazioni superficiali e non 
dimostra le sue asserzioni, è facile inunaginare quali giù-' 
dizi si possan trovare espressi sulle colonie francesi in 
genere ed è facile pure stabilire senza paura di sbagliare, 
che la maggior parte dei Francesi se ne mostra scontenta, 
quand'anche vogliamo attenuare le loro affermazioni colle 
considerazioni della grande libertà di stampa che si gode 
presso i nostri vicini di ponente e delle passioni politiche, 
che fanno velo alla serenità delle opinioni espresse. — 
Così si' possono senza fatica ritenere esagerate le affer- 
mazioni del " Journal des Economistes „ il quale deve esser 
considerato come organo degli anti-colonisti ed afferma 
che gl'Inglesi fondano colonie per aprire uno sbocco al 
loro commercio, mentre i Francesi se ne valgono soltanto 
per il collocamento dei funzionari, aggiunge che più colonie 
si fondano e più la Francia è povera, né ciò deve far mera- 
viglia, perchè dal 1830 ad ora gl'impiegati dello stato che 
erano 150,000, sono divenuti quasi un milione e le spese 
necessarie per pagarli sono salite da 50 a 450 milioni. Altre 
volte la stessa rivista continuando il paragone tra la Fran- 
cia e r Inghilterra per quello che riguarda le colonie, non 
aveva esitato a proclamare che questa manda alle colonie 
prima i coloni e poi i funzionari o meglio lascia che 1* ini- 
ziativa privata si rivolga alle colonie e poi pensa a re- 
golarla, mentre i Francesi al pari degli Italiani, tutto 
aspettano dal governo e prima dei coloni inviano alle co- 
lonie numerosi funzionari d'ogni ordine. (0 — E così presso 
a poco si esprimono molti altri autori, che fanno gravi 
obiezioni e biasimi fondati alla colonizzazione francese, 
recando per lo più validi argomenti e dati statistici e 
cifre per mostrarne l'indirizzo sbagliato, mentre i fau- 
tori delle colonie in Francia declamano più di quello 
che ragionino, esaltano l' ingegno (genie) e il patriottismo 
dei loro connazionali, che realmente ne hanno dato splen- 



(*) Questo è confermato anche dal Guyot, pag. 406. j 

Digitized by VjOOQIC 



213 CAPITOLO Vili. 

dide prove e magnifici esempi e mostrano di non capire 
che l'eccellenza del genio francese da nessuno posta in 
dubbio, non è ragione sufficiente per stabilire senz'altro 
che questo ha ottenuto buoni resultati nella politica co- 
loniale. Tra gli altri il Rambaud C) non potendo vantare 
i successi ottenuti dalla Francia coloniale, si pone ad 
enumerare quelli che si potranno ottenere, assicurando 
che l'Algeria potrà opportunamente contrapporsi alla co- 
lonia inglese del Capo, che anzi vale più di quella; che 
neirOceano Indiano l'isola di Riunione ha una densità 
di popolazione quasi uguale a quella della Francia e ben 
presto darà buoni resultati; che il protettorato stabilito 
sul Madagascar sarà utilissimo alla Francia neirOceano 
Indiano ; che la Nuova Caledonia acquisterà immensa im- 
portanza il giorno (che non appare certo prossimo) nel 
quale sarà tagliato l'istmo di Panama; che la Francia 
avrà trenta milioni di sudditi al di là dei mari, quando 
riesca a fare colla China una pace durevole la quale le 
assicuri il traffico e la supremazia della penisola dell'Indo 
China e cosi per il numero dei coloni verrà subito dopo 
ringhilterra e prima dell'Olanda, della Spagna, del Porto- 
gallo e della stessa Russia, la quale non ne conta che 
tredici. O — Di fronte a queste ipotesi in generale assai 
vaghe j non è inutile rammentare i consigli di Giorgio 
Renaud agli emigranti e ai colonizzatori e le sue osser- 
vazioni secondo le quali ai Francesi manca lo spirito pra- 
tico di colonizzatori, la capacità di orientamento e la 
preparazione; (^) si può pure far menzione della conclu- 
sione deiropera recente di Leopoldo de Saussure, il quale 



(') RAXBAUDt prefazione alla traduzione àeiìV Expansion of England 
del Seblev, ]>ag. xiviii a lui. 

[^] A proposito (U questo computo è superfluo ricordare che i co- 
loDÌ della Spagna Bono ora ridotti presso che a nulla: quanto a 
qtielli dtilla Francia il Wichmann li fa ascendere a cinquanta milioni; 
si sarebbe quindi effettuato il voto esposto dal Rambaud. 

{^) * Revuo Géographique Internationale „ riportata dall' " Africa 
Italiana « u. 411, 
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nella sua Psychologie de la coloìiisation frangaise occu- 
pandosi principalmente dei rapporti che si devon avere 
cogr indigeni, raccomanda come elemento di successo di 
trattarli bene, di cercare la pacificazione degli animi, 
adottando sistemi ben diiferenti da quelli che furono in 
pratica finora. 

Torna opportuno pure rammentare TopinionedelPauliat, 
il quale volendo dimostrare che coirantico regime le co- 
lonie francesi davano splendidi resultati (e su questo dob- 
biamo fare ampie riserve) Q) si trattiene a parlare delle at- 
tuali condizioni delle colonie stesse. O Considerando le cose 
dappresso, egli dice, è incontestabile che il nostro modo 
d'intendere T amministrazione e T ordinamento delle co- 
lonie nel nostro secolo, ci è stato molto costoso non solo, 
ma è riuscito anche nefasto alle colonie stesse. Scegliendo 
per governatori uomini presi dalla carriera militare, tutti 
imbevuti delle medesime idee, abituati ad ubbidire ad 
ordini superiori nei più piccoli particolari e secondo certe 
date istruzioni, che da Parigi si inviano identiche per 
tutti i paesi deir emisfero boreale o australe, della zona 
torrida o temperata, per i popoli di razza bianca o nera 
o gialla, si è ottenuta una grande uniformità, ma si è 
imposto alle colonie stesse un sistema assurdo che non 
può certo dare resultati soddisfacenti. (*) L'innovazione 
che si deve al Freycinet, continua il Pauliat, secondo 



(^) Vedi il capitolo successivo del presente studio. 

(^) Pauliat, La politique coloniale sous V ancien regime ^ pag. 92 
e poi più specialmente verso la fine dell'opera. 

(^) La stessa osservazione è stata fatta, come abbiamo veduto, 
rispetto al governo dell'Eritrea dal suo inizio fino alla battaglia 
d'Adua. Del resto la cosa è stata riconosciuta anche in, Francia, a 
tal punto che sì pensa da qualcuno di servirsi dei soldati che si 
trovano alle colonie, non tanto per la conquista quanto per Vexploi- 
tation delle colonie stesse e si/rammenta in proposito un sistema 
messo in atto al Tonchino dal general Dachemin e al Madagascar 
dal general Gallieni a somiglianza di quello che aveva istituito il 
maresciallo Bugeaud in Algeria. Lieutenant Colonel Lyautey, Dti 
ròle colonial de Varmée * Revue des deux Mondes „ 15 janvier 1900. 
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la quale col protettorato assunto riguardo ad alcuni posse- 
dimenti d'oltremare, si viene a riconoscere che i differenti 
paesi nel loro interesse non meno che nel nostro, devono 
essere variamente amministrati, ci dà speranza che si 
debba entrare sulla via della resipiscenza. Non sappiamo 
BO il Pauliat scrivendo ora potrebbe continuare a mani- 
festare le medesime speranze per l'avvenire, certo si 
è che avuto riguardo allo stato attuale della colonizza- 
zione francese, egli si mostra molto severo ed ai biasimi 
già notati, dei quali si trova la conferma presso altri scrit- 
tori che saranno esaminati tra breve, altri ne aggiunge 
per criticare insieme all'accentramento ed al militarismo 
improntaniente adattati alla politica coloniale, anche il 
sistema generale di violenza, che impedisce lo sviluppo 
pacifico e pratico delle colonie stesse. — Né si creda che 
il malcontento a questo proposito si manifesti soltanto 
nella metropoli, risulta anzi chiaramente che ve ne sono 
segni palesi nelle colonie stesse: il Mayer ebbe l'idea di 
sottoporre ai coloni francesi un questionario e raccolse le 
risposte avute in un volume pubblicato nel 1889 nell'oc- 
casione della penultima esposizione universale di Parigi 
ed intitolato appunto Cahiers coloniaux, quasi a riscontro 
dei cahiers politici che contenevano l'espressione dei de- 
sideri della borghesia e che prelusero alla grande rivo- 
luzione ili cent'anni prima. — Or bene il Mayer doman- 
dava ai coloni: come volete vivere e svilupparvi? quali 
sono i vostri bisogni, i vostri desideri, i vostri voti? Le 
risposte naturalmente sono varie, ma tutti respingono 
ugualmente l'assimilazione assoluta e l'autonomia com- 
pleta; inoltre i Francesi d'oltre mare si lamentano di 
esser meno favoriti di quelli di Francia e ciò a parere 
di questo autore, che mostra sempre fede nell'emigrazione, 



( ^) Parrebbe di no considerando il giudizio da lui espresso in tempi 
jììù vicini ft noi sulla colonizzazione francese: egli dice che le colonie 
della Francia mostrano un passato glorioso, un presente saterile ed ud 
avvenire compromesso * Revue des deux Mondes „ 1 juiUet 1898. 
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è un male, perchè tale inconveniente presenta a chi de- 
sidera di espatriare un tenore di vita meno facile di quello 
che vien lasciato nella metropoli; i coloni chiedono in 
generale che i prodotti loro siano ammessi in franchigia 
in Francia, assicurandosi un trattamento reciproco ai pro- 
dotti francesi diretti alle colonie: queste poi reclamano 
tutte la più completa autonomia amministrativa, dichia- 
rando di non poter continuare con un sistema che le fa 
dipendere da Parigi nei più minuti particolari, che le sof- 
foca quasi, impedendo loro ogni ulteriore sviluppo. 

Talora la critica assume una forma più violenta ed 
esagerata e vi sono alcuni scrittori che non contentan- 
dosi di trovar da ridire in tutto e per tutto sulle colo- 
nie francesi, investono dei loro biasimi tutto il sistema 
coloniale, tutto il movimento coloniale contemporaneo di 
tutte le nazioni europee; uno dei più validi rappresen- 
tanti dell'ostilità più forte contro ogni genere di espan- 
sione è il Guyot, il quale raccogliendo in un volume le 
sue lettere sulla politica coloniale, già pubblicate nella 
Lanterne, non ha creduto di dover mitigare Tacrimonia 
e lo spirito di polemica che le ispirava, asserisce anzi 
che nessuno più di lui espone imparzialmente i fatti e 
che nelle sue pagine si trova più verità che nei discorsi 
ufficiali fatti dai ministri in parlamento. C) 

Il Guyot, sebbene non si possa dire radicale, in politica 
giunge alle stesse conclusioni di questo partito che in 
Italia come in Francia, in Germania non meno che in In- 
ghilterra si mostra acerrimo nemico di ogni espansione 
coloniale ed ha per migliori rappresentanti i separatisti 
inglesi i quali, come è già stato detto, O vedrebbero vo- 



(*) ^ Je ne possedè pas la prudence qui supprime les conclusions 
ou essaie de contenter tout le monde et son pére, „ dice il Guyot nel- 
rintroduzione all'opera sua che ha per motto " Au lieu de mots, 
des faits „, 

(2) Vedi quel punto dell'Introduzione nel quale si parla delle idee 
dei separatisti inglesi. 
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lentieri sfasciarsi T impero britannico, tanto per la trai- 
quillità e per la pace della Gran Bretagna, quanto |er 
rispetto alla libertà ed all'indipendenza dei popoli di 
razza inferiore, i quali, dicono essi, hanno diritto non 
meno di noi, di vivere a modo loro e di respingere la 
civiltà inculcata colla violenza. 

Se non ebe difficilmente si trova presso le altre nazioni 
Io spirito di opposizione alla politica coloniale elevato a 
dottrina come in quest'opera del Guyot, la quale rappre- 
senta pili delle opinioni personali delFautore, le dottrine 
della scuola radicale francese, tanto esageratamente ostile 
all'espansione coloniale, quanto il partito opposto milita- 
rista e nazionale vi si mostra esageratamente disposto. 
Questa mancanza di criterio della quale con opposte ten- 
ilenze danno prova tali scrittori, non può fare a meno 
di portai^e il suo contraccolpo nella politica coloniale e 
può bastare come esempio la veemenza del Guyot, il quale 
colla sua jostilità ad ogni espansione coloniale supera 
quella degli anti-colonisti di altre nazioni: infatti i ra- 
dicali inglesi rimproverano al loro governo Fattuale ag- 
gressione [contro il Transvaal che qualificano come atto 
di brigantaggio; i socialisti tedeschi negano al governo 
imperiale i fondi per Taumento del naviglio, il quale 
dovrebbe pur servire per proteggere i Tedeschi all'estero, 
mentre ossi temono che possa esser strumento di morte 
e di rovina contro i fratelli degli altri Stati: O perfino 
gr Italiani si son mostrati anche al di fuori dei deputati 
deirestrema sinistra, avversi all'impresa eritrea e ognun 
sa a quali eccessi materiali si giunse sotto l' impressione 
della disfatta di Abba Garima e in queste pagine è stata 
deplorata la fretta dei nostri connazionali nel biasimare 
la nostra espansione in Africa, ma presso gli altri po- 



(') n progetto di legge per il raddoppiamento dell'eifettivo della 
marina da guerra, fu presentato dal cancelliere dell'impero alReichs- 
tag ril tlecembre 1899: ne riparleremo in seguito; vedi Capitolo X 
del presente attidìOn 
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poli non si trova traccia dello spirito aiiti-coloiiiale in- 
nalzato a sistema dai radicali francesi e* dal Giiyot. Non 
già che in tutto il su^ volume quest'auto! e si mostri ir* 
ragionevolmente avversario delle colonie: non mancano 
anzi le critiche fondate ed anche egli osserva, c-onie ah- 
biamo fatto noi, che al di fuori degli Spagnoli e dei Por- 
toghesi quando si trovino in certe dato condizioni, gli 
Europei non possono adattarsi al clima ton itlo (^) e per 
conseguenza accenna al fatto, già parimente notato, che 
rOlanda vuol mandar emigranti a Già va ed essi vanno 
agli Stati Uniti, la Francia vorrebbe avviare i suoi ne- 
gozianti all'Ai geria, al Senegal, alla Guiana e non riesce 
a farli deviare dalla regione del Piata. C) Non possiamo 
dargli torto quando si mostra avverso alle colonie penali, 
al modo stesso della maggior parte di coloro che tratta- 
rono della sistemazione della colonia eritrea» ne quando 
osserva che il colossale sviluppo deirAust ralla data da 
quando si cessò di avviarvi i tristi conyogli dei nm- 
vids, (') che le colonie australiane si rifintavono di acco- 
gliere ulteriormente; neppure si può reputar sì>ai^liata la 
dottrina ch'egli enuncia, e che anzi qui pure avremo oc- 
casione di approvare, (*) secondo la qualo il po^^esso tlelle 
colonie non implica per naturale conseguenza che se ne 
debba trarre diretto utile commerciale. — Il Gnyot insiste 
a questo proposito sulla necessità di produrre bene ed 
osservando che l'Inghilterra, la Germania e la Svizzera 
producono più a buon mercato della Francia» crede di 
poter spiegare in parte questo fatto commerciale, notando 
circa l'ultima di queste tre nazioni, che in Isvizzera ogni 
cittadino paga per 17 franchi annui d'imposte dirette, 
mentre ogni Francese contribuisce annualmente all'erario 
per 98 franchi; al modo stesso osserva clie la Norvegia 



(*) GuYOT, pag. 10 a 30. 

(*) GuYoT, pag. 68. 

(') GuYOT, pag. 91. 

(*) Vedi il cap. ultimo del presente studio* 
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ha una buona marina, sebbene sia sfornita di colonie, per- 
chè naviga bene (') e nota che ad onta della secessione 
la quale nel secolo scorso fece perdere alla Gran Bretagna 
le sue colonie americane, queste divenute uno dei più po- 
tenti stati della terra fanno colla loro antica metropoli 
un commercio immensamente più importante di prima, (*) 
tanto che^ a detta dello stesso Leroy Beau li eu, deve dirsi 
che è un* illusione fondar colonie colla speranza di poterne 
trarre utile. {*) — Finalmente il Guyot può esser nel vero 
quando teme che le colonie possedute da vari stati europei 
nelle varie parti di mondo urtandosi tra di loro possano 
produrre per necessario contraccolpo una conflagrazione 
generale europea, {*) sebbene da qualche tempo le premure 
della diplomazia sono tutte rivolte ad evitare siffatti urti 
e a tale scopo si proclamarono norme internazionali dalla 
conferenza adunatasi a Berlino nel 1884 e perfino la Ger- 
mania e la Francia riuscirono ad intendersi per via di 
convenzioni coloniali importanti, quale ad esempio quella 
relativa bìV Hinterland di Togo, Non si discuterà neppure^ 
che non ci sentiamo da tanto, se il Guyot abbia ragione 
sostenendo che per trar partito dalle colonie trasmarine, 
non vi è che da adattare loro il regime del libero scam- 
bio, C) ma d'altra parte non sapremo come spiegai^e nep- 
pure co ir esagerazione naturale in una polemica, certe sue 
iitìermazioni, quale per esempio quella che la religione 
mussulmana abbia più potenza, piii armonia e più unità 
della religione cristiana, C) Che dire poi di altre sue affer- 



C) Guyot, pag. 103 a 110. 

(■) Guyot, pag. 118. 

(^) Leroy É£ADLiEtr, pag. 569. 

{*) Guyot, pag. iiOO. 

[^) Guyot, pug, 342. Sì noti però che U sistema del libero scambio 
j^rima dì esser esteao alle varie colon io degli stati europei, dovrebbe 
logicamente esser adottato per gli siati stessi: ognun vede come 
l'Europa vi ai è preparata negli ultinu anni. 

(*J L'ialamisme a une bien autre puisjsance: le Coran a realisé 
r idéal tiarmonique entre Ics troia pouvoira reljgìeuz, civil flt pò- 
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inazioni contrarie ad ogni espansione coloniale, quale la 
seguente: per fondar colonie si è di fronte a popoli semi- 
civili e allora bisogna conquistarli colla forza e la colonia 
serve di sfogo alla vita dei nostri soldati, oppure si tratta 
di popolazioni addirittura selvagge (che si vestoii soltanto 
per certe cerimonie, come noi ci mettiamo i guanti ed 
il frak) e che non comprano le merci europee o non han 
denari per pagarle ? — Se questa considerazione dovesse 
aver peso, non solo l'espansione coloniale sarebbe ridotta 
a nulla, ma il commercio mondiale pure si ridurrebbe di 
gran lunga, perchè se non la Francia, altre poteuze quali 
l'Inghilterra, gli Stati Uniti e la Germania scambiano ì 
loro prodotti colle popolazioni selvagge e il fatto del- 
l'esistenza di questo commercio dimostra che i negozianti 
riescono a farsi pagare anche dai selvaggi. — Il Guyot 
nella sua manìa anti-coloniale trova deplorevole por- 
fino il sistema coloniale della Gran Bretagna: dice che 
questo stato in realtà ha perduto la maggior parte dei buoi 
possedimenti, perchè dall'esperienza dell' emaueipazioue 
delle tredici colonie americane, è rimasto persuaso a con- 
ceder ad alcune delle rimanenti colonie un'autonomìa 
quasi completa (allude in particolare al Canada ed al- 
l'Australia) tanto che queste colonie non dipeiulouo quasi 
che di nome dall'Inghilterra. Appunto percin ( uoteremo) 
le sono unite da vincoli commerciali ed il Guyot noji con- 
sidera d'altra parte che tale autonomia quasi completa 
non può darsi che a popolazioni civili quanto le europee; (*) 
ma non gli basta ed egli insiste ad osservare che la Gran 
Bretagna ha un commercio più importante colla Francia 
che coir India, O quasi che gli scambi transoceanici non 
si cercassero come aggiunta e complemento al conmiereio 



litique: notre monde chrétien, avec ses divÌ8Ìons et f^es Antagoni- 
smes, fait pitease mine, en face de cette formidable liiiUl. GuYOTr 
pag. 270. 

(*) Vedi Emancipazione delle colonie, cap. Vili, IX e XI. 

(2) Guyot, pag. 138. 
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europeo da ognuno riconosciuto come importantissimo, ma 
non sufficiente ai bisogni ed ai desideri delle nazioni più 
produttrici: per ultimo accostandosi al modo di pensare 
dei separatisti inglesi dei quali è stato fatto parola, (^) 
dichiara assolutamente che tutti i possedimenti della Gran 
Bretagna le riescono piìi di peso che di utilità, perchè 
essa teme sempre che gli altri stati possano esser tentati 
dalla cupidigia di toglierglieli e quindi sta sempre in 
emozione ed in attesa di qualche grossa guerra e, per 
non dir altro, è stata costretta per tanti anni a soste- 
nere il decrepito impero turco, col solo intento d'impe- 
dire alla Russia di attraversarle la sua via delle Indie. 
Vi sono poi altri punti nei quali il Guyot, al pari di 
molti del partito radicale sembra non sappia fare un 
apprezzamento veramente pratico del mondo, della so- 
cietà nella quale viviamo; intendiamo principalmente di 
quelle pagine nelle quali accenna vituperandole alle cru- 
deltà commesse dai popoli europei a danno dei barbari 
e dei selvaggi per sottometterli. Egli asserisce che una 
delle più ricche case commerciali di Sidney deve i suoi 
primi milioni al commercio di carne umana; questa casa 
forniva fino a pochi anni or sono, ai cannibali di certe 
isole delle vittime che i suoi agenti andavano a prendere 
in altre isole vicine. O Sarebbe difficile poter confermare 
o smentire questo lugubre ed orribile fatto, ma se pur 
non è vero dovremo dirlo verosimile, né la razza anglo- 
sassone fa mistero dei suoi metodi di conquista : (') a 
questo racconto altri ne fanno corona nei quali si accenna 
a crudeltà commesse nelle colonie dagli stessi Inglesi, 



(^) Vedi introduzione al presente studio. 

(^) GuYOT, pag. 154. 

(^) Sir Charles Dilke osservava che la razza sassone è la sola 
razza sterminatrice " the only extirpating race „ The Greater Britain, 
pag. 308. Sulle atrocità degl'Inglesi nel Sudan nell'ultima campagna, 
scrive Ernest N. Bennett nella • Contemporary Review „ del Gen- 
naio 1899, ma nel successivo numero dello stesso giornale il maggior 
generale sir W. Gatacre le nega. 
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non meno che dai Francesi, (^) elio maltrattan tanto i 
gialli Chinesi quanto i neri Beduini e dagli f^te^si Tedeschi, 
Se il Guyot avesse scritto quale) le anno dopo, avrebbe 
potuto metter nel novero i mali trattameli ti degl' Italiani 
riguardo agl'indigeni d'Africa, cht^ furono occasione alla 
nomina e alla gita della spedizione d'inchiesta del 181^>1: 
tutti insomma gli odierni colonizzatori posson esser ac- 
cusati di adoprare in parte gli orribili metodi coi quali 
Cortez e Pizzarro impresero rinciviliniento dell'America. 
Però, soggiunge il Guyot col suo solito stilo sarcastico, 
farebbero male duecento milioni di uoiìiitii civili a di- 
struggerne mille e duecento di barbìiri, perchè allora chi 
può popolare e coltivare la zona torrida ed a chi si vende 
se son tutti morti? O altrove egli assicura ("*) che nd 
fatto la schiavitù sussiste, quindi dieliiara clie se vi sono 
tra i barbari degli uomini da' costuiiii primitivi ed alcune 
tribù di antropofaghi, noi non siamo meno barbari di loro 
colle nostre battaglie di Waterloo e di 8edan, anzi coi uostii 
cannoni ci uniformiamo alla loro barbarie, invece di ten- 
tare di renderli civili, perchè la gii eira rende gli uomini 
feroci, rende cattivi i buoni. (*) — Ohe si può rispondere a 
simili argomenti, a tali raziocini i ijuali non sono propri 
del Guyot, ma in generale si sentono ripetere dai seguaci 
del partito radicale a qualunque paese apijavteiiganoV È 
necessario dire che gli uomini di cuore restano profonda- 
mente addolorati da tali sistemi d'incivilimento e che 
essi non possono fare a meno di deplorarli profondamente? 



(^) Il Lanessan nella sua o^ersk Prinetpts de coìonisatioìi lamenta 
la brutalità e le violenze dei colonizzatori. II maresciallo Daeudola 
costringeva gli abitanti di Giava a coatruire ìù strade a a e un vil- 
laggio non si affrettava a terminare il tratto a!3segi[ia.to§[li, mandava 
un sergente con quattro soldati che arrestavano e impiccavano i capi 
indigeni. JuLES Leolebcq, Java et le sistòmÈ colonial des IloUandafS 
" Revue des deux Mondes „ P*" novembre 1897. 

(«) Guyot, pag. 225. 

(') Guyot, pag. 234. 

(*) Guyot, pag. 242 a 249. 
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ma d'altra parte^ si dica pure con franchezza chi saprebbe 
indicare dei metodi più dolci di quelli dal più al meno 
adoprati dalle nazioni colonizzatrici, per inculcare la ci- 
viltà alle popolazioni meno progredite? Il Martini stesso, 
come osservammo, nota che non basta Vacquavite diuturna 
per sottomettere i popoli africani, ma che è pure neces- 
sario il cannone Intermittente, — Temiamo fortemente che 
se si volessero adottare per la colonizzazione i metodi 
persuasivi adoprati dai missionari, la colonizzazione stessa 
farebbe ben pochi progressi ed è bene si sappia da chi 
si mostra più persuaso e convinto della necessità del- 
respansione coloniale, che ci troviamo di fronte ad un 
dilemma: o rinunziare all'ammirazione per le colonie in- 
glesi e per gli splendidi resultati della politica coloniale 
britannica ottenuti spesso a prezzo di sangue (e il Guyot 
logicamente vorrebbe persuadere gl'Inglesi a far gitto 
dello loro colonie) o rassegnarsi a vedere la civiltà im- 
posta colla violenza ed a capire che se le armi possono 
servire a mantenere la pace armata in Europa, non posson 
fare il medesimo ufficio in Africa, in Asia e nelle isole 
del Pacifico ; e poiché la guerra non è destinata per ora 
ne per molto tempo a sparire, sarà sempre relativamente 
un conforto poter asserire che le guerre coloniali, pur 
offendendo il principio di nazionalità, hanno d'altra parte 
il vantaggio di giovare alla civiltà in generale, mentre 
per poterle fare scomparire del tutto, bisognerebbe che 
tutte le grandi potenze si obbligassero reciprocamente a 
non occuparsi delle cose del mondo barbaro, — Per non 
esser accusati di voler favorire e di voler scusare le atro- 
cità coloniali, osserveremo che il Guyot non si forma 
un concetto chiaro della società nella quale viviamo e 
del modo con cui si è venuta formando l'attuale civiltà 
eui*opea, perchè oltre al riconoscere francamente che 
i metodi da lui riprovati sono in parte inseparabili da 
ogni conquista coloniale, la quale senza di quelli non 
potrebbe esser effettuata, egli dovrebbe pure rammen- 
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tarsi che nei tempi passati e possiamo dire anche nel- 
l'età nostra, la civiltà è stata preceduta da un lungo 
periodo di violenze barbare e di lunghe guerre, in modo 
che se talora un popolo rozzo e forte soggiogò altre na- 
zioni civili e deboli, successe pure di sovente che uno 
stato civile violentemente si sovrappose ad un altro di 
civiltà inferiore; né questo accade soltanto ora colla con- 
quista dell'Africa, ma si è ripetuto varie volte nel corso 
della storia ed il Guyot avrebbe dovuto por mente che 
ad esempio la Francia, uno dei paesi più civili^el mondo, 
sarebbe rimasta per lungo tempo ancora nello stato bar- 
baro in cui era la Gallia prima della conquista di Giulio 
Cesare, se questi non vi avesse portato colla guerra la 
dominazione romana. In generale non crediamo si dia 
esempio nella storia di civiltà matura ed illuminata che 
non sia stata preceduta dalla violenza e formata in con- 
seguenza delle rivoluzioni e delle guerre. — Non si tratta 
di fare una discussione sociologica, alla quale ci confes- 
siamo impreparati, né di agitare ancora una volta il 
vecchio tema: se e in quali casi il fine giustifichi i mezzi, 
che non si giungerebbe a nessun resultato pratico, ma 
occorre ricordare al Guyot ed ai radicali francesi e di 
altre nazioni, che la civiltà umana si svolge lentamente 
ed è indietro nell'evoluzione, in modo che deve dirsi 
ancora lontano il giorno in cui la sentenza cedant arma 
togae potrà veramente governare il mondo. Per concludere 
queste parole colle quali non abbiamo voluto giustificare 
le crudeltà coloniali, ma mostrarle sventuramente inerenti 
alla conquista coloniale, basterà rammentare la sentenza 
attribuita (crediamo) all'Hoche, il pacificatore della Vandea 
insorta, il quale rimproverato per le atrocità commesse 
dai suoi soldati, avrebbe risposto: I miei soldati non sono 
filosofi, perchè se fossero filosofi non sarebbero soldati. 

Lasciamo dunque il Guyot che ad onta delle sue esa- 
gerazioni giunse fino ad esser ministro del commercio 
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nella sua patria (^) e lasciamo pure da parte le manife- 
stazioni aiiti-colonìali della scuola radicale, tanto più che 
anche senza esagerare, si trovano sempre osservazioni 
assai gravi da fare alle colonie francesi. — E mentre fino 
ad ora se ne è parlato genericamente, senza insistere in 
particolare su dì questa piuttosto che su di quella, è op- 
portuno tener parola dell' Indo-China e del Madagascar, 
che sono i paesi nei quali l'attività coloniale francese si 
è maggiormente affermata negli ultimi tempi e che quindi 
hanno dato occasione al maggior numero di pubblicazioni 
e di discussioni, per accennare quindi all'Algeria, la co- 
lonia per eccellenza, quella che è oggetto delle maggiori 
cure del governo di Parigi e che dà. al tempo stesso le 
maggiori speranze alla Francia tutta. — Non farà me- 
raviglia trovare a proposito delle spedizioni francesi nel- 
V Estremo Oriente i più forti biasimi nel ** Journal des 
Economistes „, che già qui è stato chiamato l'organo degli 
anti-colonisti : vi si legge O che per il Tonchino occorrono 
trenta milioni Tanno, oltre quattro o cinque milioni di 
prestito ogni pochi mesi e si aggiunge che pur restano di 
tanto in tanto da venti a trenta milioni da pagare ; ecco, 
si conclude, la rendita di una colonia che ci costa per la 
conquista oltre seicento milioni di spese confessate e che 
dobbiamo continuamente conquistare: e per che farne 
poi? per inondarla di funzionari, come abbiamo fatto in 
Tunisia, dove ve n'ha oltre tremila, mentre sarebbe ne- 
cessario mandarvi degli industriali e degli agricoltori; 
siamo in conclusione una nazione di funzionari. — Non 
può dirsi che tale sia l'opinione generale in Francia, ove 
si tenga conto di un fenomeno apparentemente estraneo 



(^) Dopo quello che è stato espo^o riuscirà strano sapere che 
utìl l'attuale lotta de IF Africa australe, il Guyot scrisse un opuscolo 
La polìtiqìu boh'j contro i Boeri ed a favore dell' Inghilterra, che 
egli considera come liberatrice degli uitlanders maltrattati dai go- 
Temi dello repubbliche sud-africane. 

{'^) "^ Journal dea EcoQomistes , octobre 1895. 
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alla politica coloniale, ma che pure ha la sua importanza: 
è stato notato come prova deirorgoglio nazionale francese, 
ch'essi non vollero mai chiamarsi vinti dai Tedeschi nella 
guerra 'del 1870-71 e come durante la guerra stessa pro- 
lungarono accanitamente la difesa, riuscendo ad inasprire 
il loro nemico, che era stato realmente e scientificamente 
vincitore prima della presa di Parigi, C) così dopo la pace 
attribuirono allo spionaggio ed al tradimento quei rovesci 
che erano dovuti alla mancanza di preparazione militare, 
oltre che ad altre cause politiche e militari che qui sa- 
rebbe inutile rammentare. Or bene in tutta la letteratura 
fiorita come sempre abbondantissima dopo il 1870, i ro- 
manzieri più autorevoli (basterà rammentare lo Zola, 
THalevy, il Feuillet) seguiti dallo sciame degli scrittori 
minori pareva che si fossero dati V intesa per rappresen- 
tare al vivo gli episodi più importanti di quella tremenda 
guerra, incarnando nei loro personaggi imagi nari il va- 
lore infelice dei soldati che tentarono di resìstere allo 
straniero e trattando con fierezza di queir immane lotta: 
ma dopo riprese le spedizioni contro gì* Indo-Cinesi è là 
che danno prova del loro eroismo i personaggi imagi- 
nari dei romanzieri francesi, i valorosi, che lasciata la 
Francia per avventure o disillusioni amorose, cercano di 
ritemprarsi rendendo temuto il nome della loro patria 
nelle regioni più lontane, in modo che il lettore oltre 
ad ammirare la valentia del romanziere e a provare 
il diletto solito di chi legge i romanzi, si sente sempre 
tutto penetrato dello spirito di patriottismo e dimenti- 
cando la finzione, si vede sempre dinanzi agli occhi un 
compatriotta che illustra la Francia col suo valore; se 
non ve ne fossero altre prove, basterebbe alluopo la 
collezione della " Revue des deux Slondes „ degli ultimi 



(*) MoLTKE parlando della difesa nazionale organizzata dal Gam- 
betta e dal Freycinet, dice che essi diedero prova d'ingegno.» ma e an- 
dassero la guerra come dilettanti. 
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quindici o diciotto anni. — Tutte queste imaginose finzioni, 
non hanno altro scopo al di fuori di quello di mantener 
yìyo l'affetto del popolo all'esercito e di mostrare il 
coraggio e la bravura dei soldati francesi nelle colonie, 
della qual cosa come è stato già osservato, nessuno du- 
bita; bisognerà però rammentare che il valore militare 
è una condizione necessaria, ma non sufficiente per fon- 
dare dogli stabilimenti coloniali ed altri autori senza 
arrivare alle conclusioni pessimistiche del Journal des 
Econotnide^f mostrano che, ove alla fantasia dei roman- 
zieri subentri lo spirito di equanime osservazione, non si 
potrà trovar molto da lodare nei possedimenti francesi 
delTKi^tremo Orionte. — Tralasciando le pubblicazioni che 
per la loro siiporficialità devon considerarsi come meno 
dogne di nota^ si può rammentare quella del principe En- 
rico d* Orleans, C) che dopo aver fatto osservazioni di 
vario genere e dopo aver biasimato la colpevole debolezza 
dei residenti francesi, non spera per Tavvenire se non 
dalle inesauribili miniere di carbon fossile del Tonchino, 
che a Ini smembra possa fare in quei mari Tufficio che fa 
attualmente Y Inghilterra nelF Atlantico. — Un'altra pub- 
blicazioiio anonima O contiene informazioni favorevoli 
rispetto allo sviluppo deiragricoltura e dell' industria, ma 
ribadisce Taccusa del principe d'Orléans relativa all'ec- 
cessiva indulgenza dei rappresentanti della Francia ri- 
guardo ai mandarini; costoro, si dice, hanno tutti il me- 
desimo vizio: apparentemente ubbidiscono, si piegano 
dinanzi alla forza, ma poi cospirano e tradiscono (sarebbe 



(') Une exeurnion en Indo Chine de Hanoi à Bangkok, — Tra le 
varie opere francesi sull'Estremo Oriente, si posson rammentare le 
seguenti: V L'ouverture du fleuve rouge par J. Dupuis; 2® Le papa 
d'Annom pnr E. Luro; 3° Histoire de V intervention frangaise au 
Tonkin par Komaket de Caillaud. 

(-) >^itHa(ton de l'Indo Chine frangaise au commencentent du 1894. 
— 11 Leuoy Beaulieu. Première Partie : Histoire : livre li, chap. YI: | 
Lea colonica dtì la France, pag. 417, raccomanda d'impossessarsi di 
tntta rindo Chiim, per non esser prevenuti da altri popoli. 1 
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superfluo fare raffronti tra questa condizione di cose e 
quella nella quale ci trovammo nell'Eritrea fino ad Abba 
Garima) né vi son molti che partecipino dell'ottimismo 
del De Lanessan, il quale sperava che colle sue misure 
concilianti la pirateria sparisse, la fiducia rinascesse e 
cessassero l'anarchia ed il marasmo, che infierivano nel- 
r Indo China, prima che egli ne assumesse l'amministra- 
zione come governatore generale. 

Ora siccome il De Lanessan oltre ad aver governato 
questo importante possedimento francese, (^) pubblicò an- 
che un libro nel quale rende conto della colonizzazione 
francese nell'Indo China per il tempo ch'egli la presie- 
dette, sembra non si possa far di meglio che prender 
a considerare quest'opera, per vedere qual conto faccia 
di quelle regioni chi le governò e cercò per quattro anni 
di renderle utili alla sua patria. Si vedrà facilmente che 
nulla è stato finora ottenuto e molto si pretende per 
l'avvenire, essendo carattere peculiare della colonizzazione 
francese, come già vedemmo a proposito dell'italiana, 
quello di proporsi grandi cose, di voler abbracciare troppo 
senza poi concludere nulla, mentre i Tedeschi modesti nei 
loro inizi, riescono in pratica ad ottenere già importanti 
resultati dalle loro colonie recenti al pari delle nostre, 
non meno degl' Inglesi che posseggono e sfruttano le loro 
da tanto tempo. — Quanto al De Lanessan, egli comincia 
dal biasimare la volubilità colla quale furono amministrati 
quei lontani paesi, per effetto della quale dal 1882 al 1891 
con un procedere difettoso da noi imitato nell' Eritrea, vi 
furono venti residenti o governatori generali, oltre ad 
otto residenti del Tonchino e sette dell' Annam; (^) que- 



(^) Dall'amministrazione del De Lanessan si aspettavano grandi 
ed importanti resultati ed invece egli lasciò le cose in modo tale 
al suo ritorno in Europa, che il suo successore Rousseau, secondo 
l'opinione generale, non poteva far altro che liquidare la situazione 
da lui lasciata. ** Revue politique et litteraire „. 

(*) De Lanessan, pag. 23. 
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st' autore si vanta quindi di aver ottenuto senza crudeltà 
la paciflca^ione del delta e di aver trattato sempre uma- 
namente i mandarini, perchè nella civiltà matura del- 
l' Indo China tutti li rispettano in sastanza, pur facendo- 
sene talora beffe, mentre i suoi predecessori giunsero 
perfino ad ucciderne alcuni, che non potevano o non 
volevano scuoprire i colpevoli di furti e di assassini i com- 
messi nella loro giurisdizione. (0 

Del resto il De Lanessan viene a riconoscere che nulla 
sì è ottenuto d' importante fino ad ora e vorrebbe simulta- 
neamente ottenere gran cose; vorrebbe inculcare il gusto 
dei prodotti francesi agi' ind i geni »(*) i quali fino ad ora 
pare che di francese non consumino in abbondanza che 
Vaòshìfìif^j riconosce che i servizi marittimi sovvenzionati 
hanno dato finora risultati minimi, ma nota che le Mes- 
sa(/eries fanno senza sussidio il servizio tra Haiphong ed 
Hong-Kong, (^) poi si occupa in modo speciale dell'avvenire 
della coltura del suolo e accenna ai modi migliori di far 
sviluppare l'agricoltura, n insistendo sempre sui doveri 
dell' amministrazione coloniale anzi che suir iniziativa 
privata, raccomanda ai Francesi di assicurarsi la coadiu- 
vazione dei grandi capitali che debbono probabilmente 
restar a lungo infruttiferi, prima di tentare le grandi 
colture tropicali, (^) crede che oltre al riso, si possan bene 
coltivare il lino e la colza, spera molto nell'allevamento 
dei bovi, dei porci e dei cavalli O e non teme di affer- 
mare che quando si sappiano fare serie esperienze, si 



{^) Db Lìjiessa:s, pag. 31 a 85. 

(*ì De La^kssan, pag. 205. 

(^J A nelle nello studio aiiir Indo Chino france«o pubMicato dn BorT- 
SAi^ B Padluj^ Rambaud, pag, 481-599, m avverto che le Meg^^figeries 
fluviales G le Coì't^espondnnces fluvt'alest ì Dock 8 di Haiplioog e la 
Banca dell' Indo-China banno per aziouisli dei Francesi, ma si de- 
plora in generale la sfiducia del capitale francese riguardo alle 
colonie nazionali. 

{*) De La>-e3sa3?. pag. 226 a 236. 

(^) De Lanbssan, pag. 215. 

(*} De Lanessan, pag. 217 a 221- 
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potrà coltivare il cotone in concorrenza cogl' Inglesi del- 
l'India anteriore. O — Né gli basta questa complessa 
enumerazione, perchè propone di affittare le miniere, 
vanta le sete indigene, vuol sviluppare la lavorazione 
della juta e quelle dei fiammiferi, delle ceramiche e della 
carta chinese, concludendo, che gl'industriali francesi de- 
vono regolarsi relativamente all'Indo China, come gl'In- 
glesi nell'India anteriore, dove le filande sono in mano 
di capitalisti, industriali e ingegneri indiani ;(") del resto 
quanto a quello che è stato fatto, non sa dir altro se 
non che Haiphong ed Hanoi sono dotate di telefono e di 
illuminazione elettrica (') e poi giunge ad una conclusione 
che non si aspetterebbe, perchè anch'egli si mostra in 
sostanza scontento della colonizzazione francese, incol- 
pandone unicamente l'amministrazione centrale che vtiol 
regolare ogni cosa da Parigi. (*) — Non sappiamo fino a 
qual punto il De Lanessan abbia proposto rimedi a tale 
inconveniente dacché egli fa parte del ministero francese, 
ad ogni modo si chiuderà l'esposizione dell'opera sua, 
notando il suo biasimo ai giornali nazionali che, a sua 
detta, denigrando le colonie, ne allontanano i Francesi, 
A riscontro poi di questo quadro fantastico nel quale si 
dice quello che dovrà esser l'Indo China francese nel- 
l'avvenire, si noterà che nel 1887, pochi anni prima della 
pubblicazione dell'opera del De Lanessan, vi erano in 
Cocincina appena duemila Francesi, dei quali mille e cin- 



(^).De Lanessan, pag. 223. 

(*) De Lanessan, pag. 250 a 276. 

(^) De Lanessan, pag. 287. 

(*) De Lanessan, pag. 345: ** Le Fran^ais, en verité, n^esit pna 
moins colonisateur par nature que l'Anelais ou le Hollan<lai$.... 
Mais la métropole, il faut bìen le dire, n a jamais su doter sas co- 
lonies du regime gouvernemental, administratif et économitiue dont 
elles auraient besoin. Elle a la prétention de les tenir toujours en 
tutelle comme des enfants mineurs, alors qu'elles ont bésoin d'une 
indépendance d'autant plus grande qu'elles sont plus eloign^es. Au 
point de vue politìque et administratif, elle les soumet à des K'gi- 
slations faites pour la métropole ecc. „ 
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queceuto orano soldati e su cinquantanove milioni di fran- 
chi, valore del commercio d'importazione, sette milioni 
soltanto rappresentavano il commercio della Francia: C) 
ilalle parole del De Lanessan, che pensa all'avvenire e 
non è contento del presente, si capisce che non vi era 
stato miglioramento di sorta: ma dell'utilità commerciale 
dello colonie francesi tratteremo in seguito. (") 

Anche peggiore dell' impresa dell'Indo-China deve giu- 
dicarsi quella di Madagascar, a giudicare dalle parole del 
" Journal dt^s Economistes „ : così si legge in questo perio- 
dico C) che al Madagascar la Francia ha avventure colo- 
niali e non politica coloniale, perchè nessuno se ne vuol 
chianiai-e responsabile, perchè coi cambiamenti dei mi- 
nistri mutano le idee e non resta altro che la burocrazia 
infeudata ai comitati elettorali ed ai clubs delle sotto- 
prefetture. E quindi si rincara la dose (*) colle seguenti 
espressioni : quanto alla spedizione di Madagascar ci ver- 
gogniamo di parlarne e diciamo che nessuna campagna 
è stata peggio concepita, preparata e condotta: i dettagli 
sono piccanti, gli errori e le colpe incredibili, tutto era 
impedito nella marcia, mancavano i viveri e i muletti ed 
i tre ministeri della guerra, della marina e delle colonie 
si r impanavano la colpa, mancavano i foraggi e tutte le 
cose più necessarie. — Senza stare a notare che la spe- 
dizione avrebbe potuto produrre utili risultati pur es- 
sendo mal regolata nel suo procedere, sarà facile piut- 
tosto riconoscere in queste parole un'esagerazione che 
ormai siamo soliti a trovare tanto nei fautori, quanto 
negli avversari dell'espansione coloniale francese. 

E un fatto però che la conquista di questa grande isola 

{ ^) Fault A T, La politique coloniale sous V ancien regime j pag. 4. 
Aneli e il Hnnal nel suo studio: La colonisation frangaise en Annam 
et (tu TonkiìTf mette in guardia i futuri coloni francesi dell'estremo 
oriente eouho le illusioni dell'avvenire. 

(^) Vedi il capitolo ultimo del presente studio. 

(*) "^ Journal des Economistes „ juillet 1895. 

{*] " Journal des Economistes . octobre 1895. 
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dell'Oceano Indiano è un incubo per la Francia: sono 
tre secoli che i Francesi prendono Madagascar ed ancora 
non r hanno occupata, anzi si direbbe che dopo i ripo- 
tuti scacchi subiti, essi consigliati dai loro uomini più 
pratici e più saggi, avessero recentemente deposto il 
pensiero di acquistare questo possesso ed il Leroy Boau- 
lieu nel 1872 dichiarava che la conquista non era allora 
possibile e che si presentava come prema! tir a. (^) Comun- 
que sia, nel secolo passato vi furono da parte dei Francesi 
molti tentativi di prender l'isola che tutti andarono a 
vuoto (*) e d'altra parte dopo la caduta di Napoleone ed 
il congresso di Vienna, il governatore di Maurizio sir Ro- 
berto Farquhar avrebbe voluto considerarla come un'ap- 
pendice o dipendenza dell'isola a lui affidata, tanto che 
il 17 ottobre 1816 l'Inghilterra per mantenersi fedele ai 
recenti trattati, doveva sconfessarlo. O — Ma anche nel 
precedente secolo decimosettimo la quistione delT occu- 
pazione dell'isola Delfina era, come ora kì direbbe, al- 
l'ordine del giorno e nel resoconto relativo alle colonie 
francesi, pubblicato in occasione della precedente esposi- 
zione universale del 1889, si accenna a parecdiic opere 
su tale argomento, quale quella anonima intitolata: Les 
voyages faits par le sieur du Bois atix Ues Dcmphine et 
Bourbon (1669 à 1672), l'altra del Barbi tr dn Bocago 
che ha per titolo: Madagascar possess/oa francfuse tle- 
puis 1642, quelle del Charpentier de Cossigny relativo 
una olY Établissement de la compagnie franratse pour le 
commerce des Indes Orientales (1666) e l'ultra ili Moyem 
d'amelioration et de restauration proposés fni gouvernement 
et aux habìtants des colonies, pubblicata Tanno precedente 

O Leroy Beauli EU, Première Partie: Histoire^ livre U, cliap. Vlr 
Lea colonìes de la France, pag. 410. 

(*) Deschamps L., Histoire de la question co^ùnhtle en Franm, 
livre III, chap. I. — A pag. 239 rammenta tra gli ^Utri i tentativi dì 
Gosse, di Làbigome, di Mandave e di Beniowsky. 

(^) PosTEL, chap. IV, Les droits de la France, Première période^ 
1642-1841, pag. 149. 
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e finalmente la Relation du voyage à Madagascar di 
Gauche de Rouen (1651) e la Belatiofi du premier voyage 
ti e la compagnie des Indes Orientales à Madagascar del 
SoucLu de Renefort (1658). (^) E se ciò non bastasse per 
provare la sollecitudine dei Francesi per l'acquisto del 
Madagascar, si può rammentare che questo fu uno dei 
perni principali della politica estera o coloniale del gran 
re Luigi XIV il quale, come si vedrà tra breve, (*) tentò 
invano di convertire i suoi sudditi alle sue idee e per 
qualche tempo ricorse all'astuzia ed alla propria autorità, 
per esperi montare a loro dispetto tale colonizzazione. (') 
— Ma ad onta di tanti studi che risalgono a tempi così 
antichi e sebbene la conquista dell'isola Delfina comin- 
ciata prima di Luigi XIV sia stata saltuariamente conti- 
nuata fino ai nostri giorni, non può dirsi realmente com- 
piuta, se vi ha ancora chi cerca i modi di effettuarla. (*) 
Se poi vogliamo fare attenzione alle opinioni manife- 
state dagli autori dopo il trattato concluso cogli Hovas 
il 17 deeembre 1885, non vi troveremo l'espressione della 
soddisfazione, che sarebbe da aspettarsi quando il trattato 
avesse corrisposto ai voti della maggioranza del popolo 
francese. Così il Leroy Beaulieu (^) dice che rispetto 



(') Lfs colonies fran^aiseSf voi. 1: Colonies et protectorats de 
rOcrun fnditìn. Madagascar. Bibliographie, pag. 333 a 336. 

i'i Wùì il capitolo successivo del presente studio. 

( ^ ) I ' A LI LUT Louis, Louis XIV et la Compagnie des Indes Orientales: 
Mfiffntjìiarftr sous Louis XIV. Troisième Partie: Louis XIV, contre 
k> giv 4.1 f^ ftctionnaires, impose à la compagnie la colonisation de 
Matla^ii-< ar ou ile dauphine. 

1*1 Hnius, Madagascar et le moyen de le conqùérir. Inutile ag- 
giungere che le spedizioni di questi ultimi anni diedero origine ad 
una grande quantità di libri che pur trattando superficialmente del 
modo di occupare l'isola, abbondano di consigli al governo sul da 
far^i. — E noto che il Madagascar era già per la maggior parte un 
protettorato francese e dal 6 agosto 1896 è annesso alla Francia. 

t^) Leroy Beaulieu, La colonisation frangaise à propos de Ma- 
dagascar " Hevue des deux Mondes „ 15 novembre 1895. — Si nota 
poi cho durante la campagna del Madagascar del 1895, la morta- 
lità è stata di un uomo su venti, perdendosi in pochi mesi senza 
incontro sanguinoso col nemico tanti uomini, fatte le debite pro- 
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al Madagascar la Francia ha stabilito il protettorato e 
questo è un male, perchè le era necessaria l'annessione, 
per non trovarsi nelle medesime condizioni nelle quali si 
trovò a Tunisi, dove i suoi cittadini sono considerati e 
trattati come stranieri malmeno, soggiunge, bisognava fare 
quello che raccomanda Myre de Vilers, il quale conosce 
il Madagascar meglio di tutti noi, cioè proclamare l'an- 
nessione di fronte alle potenze ed intendersi colle auto- 
rità hovas per quello che si riferisce all'anmiinistrazione 
interna ed al governo interiore. E poco dopo il medesimo 
autore osserva che presso il Madagascar vi sono i posse- 
dimenti inglesi e che bisogna badare che il. denaro dei 
Francesi non sia stato speso, né il loro sangue versato a 
vantaggio dei loro secolari nemici, che cercano di predomi- 
nare sempre nell'Oceano Indiano come dappertutto e che 
aizzano le popolazioni contro i nuovi dominatori. E sembra 
che davvero la Francia abbia ragione di stare in guardia 
contro i suoi vicini d'oltre Manica e che questi eccitino 
l'invidia dei loro rivali, se in tutte le pubblicazioni re- 
lative al Madagascar vengono rammentati e se si prende 
occasione dalla quistione religiosa oltre che da quella 
politica, per metter in guardia i Francesi contro gl'In- 
glesi: così vi ha chi nota che fino ad ora gl'Inglesi pro- 
testanti hanno soppiantato i Francesi cattolici e che questi 
ultimi essendo ora ufiBcialmente i padroni del paese, de- 
vono servirsi della religione cattolica per innalzare di 
grado la nazione francese. (0 Nell'opera già rammentata 



porzioni, quante durante ì cinque anni della campagna del Messico 
dal 1862 al 1867. Invece la mortalità per malattia nell'esercito in- 
glese durante la campagna contro gli Asciauti, fu di un uomo su 
sessanta. Né queàto è effetto del caso, ma 1* Inghilterra pure ha cono- 
sciuto brutti giorni ed ha profittato dell'esperienza: in Birmania 
dal 1824 al 1826 perdette per le cattive condizioni igieniche più 
del 72 ®/o dell'effettivo del corpo di spedizione, {La France de demain, 
conférence faite à la Sorbonne le 5 juin 1898 par Gabriel Bonvalot, 
" Revue politique et litteraire „). 
(^) Abbé Gondal, La mission de la France à Madagascar. 
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nella quale si rende conto delle colonie francesi, a pro- 
posito del Madagascar si dice soltanto che col protetto- 
rato 81 spera che il commercio sia aumentato, senza dire 
nulla di più esatto: (*) ma chi ha trattato espressamente 
di questo possedimento francese è il Postel, il quale al 
pari del De Mahy, che scrisse l' introduzione alla sua 
opera, (^) si mostra assai scontento : anzi il De Mahy co- 
mincia dal dire che il trattato del quale facemmo men- 
zione fu concluso soltanto perchè la continuazione della 
guerra avrebbe resa necessaria una spedizione di venti- 
einquemila uomini colla spesa di cento milioni, quindi 
1 iniprovera il Freycinet, accusandolo di aver saputo con- 
quistare il paese a benefizio degli Hovas,0 che insieme 
agl'Inglesi sono i nemici della Francia e questi e quelli 
tanno in modo che le isole di Santa Maria, Nossi-Be, 
May otte e le Comore diano poco frutto alla loro metro- 
poli, {*) per ultimo il De Mahy si dilunga a parlare degli 
anti"cl ericali francesi, che egli accusa di lavorare per 
conto ed a vantaggio delle potenze protestanti (cioè del- 
r Inghilterra) al modo stesso che gli ultra-cattolici fran- 
cesi nei tempi che corsero da Enrico IV a Luigi XIV 
servivano principalmente la Spagna, che allora era essen- 
zialmente la nazione cattolica. C^) Se poi lasciata T intro- 
duzione, si passa a considerare ciò che il Postel dice del 
probabile utile che la Francia potrà trarre dal Madagascar, 
si ricade sempre neir incerto, nell' indeterminato, neir infi- 
nito, come già e stato notato che fa il De Lanessan a pro- 



(^) Coìonies frmiQaises^ voi. I, pag. 319. 

(^) Raoul Postel, Madagascar: préface par De Mahy (deputé de 
Tile de la Réuniou, ancien ministre). 

{^) PoBTEL, Madagascar f introd. pag. xxii: " La France, gràce 
au traité da 17 iìécemhre, aura fait une expédition lointaine d'un 
nouveau geni e» niì profit de ses ennemis „. 

{*} Postel, Mttdngascarj introd. pag. vili. 

(^) Postel, Madagascar j introd. pag. xxiii sqq.; ai rammenta 
a questo proposi tu il romanzo UÉvangeliste di Daudet, clie secondo 
il De Mahj, ha dimostrato le ingerenze degli Inglesi prò tea tanti nel la 
vita privata degl'individui. 
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posito dello sviluppo che prenderanno gli stabilimenti fran- 
cesi nell'estremo oriente. Nella sua opera, che del resto 
è favorevole alla colonizzazione non meno di quella del 
Lanessan, il Postel O dichiara che il commercio dell'isola 
può prendere straordinario sviluppo, perchè il paese rac- 
chiude minerale di ferro e carbone in quantità, perchè 
possiede foreste vergini immense coi legni piti preziosi, 
quali l'ebano, il palissandro e il legno di rosa, che il 
Madagascar si presterebbe oltre a ciò all'istallazione di 
imprese industriali quali le raffinerie di zucchero, le fab- 
briche di conserve e le concerie: l'autore che ora esami- 
niamo crede ancora all'emigrazione francese e spera che 
questa si diriga all'antica isola Delfina divenuta terra 
francese e vi faccia prosperare di nuovo l'allevamento del 
bestiame, che attualmente si confessa non bastare all'ali- 
mentazione del paese, mentre per uno strano errore i 
creoli dell'isola Riunione e dell'isola Maurizio credono 
che il Madagascar sia un paese di cuccagna e che i più 
ricchi prodotti vi nascano in grande abbondanza, senza 
che i coloni abbiano bisogno di seminarli neppure. — Cer- 
tamente il suolo quasi vergine di quest'isola offre al- 
l'attività del lavoratore vasti campi da coltivare, con- 
tinua il Postel, ma là come dappertutto occorre lavoro 
continuo ed assiduo; quindi egli parla a lungo della pos- 
sibilità di sviluppare l'industria cotoniera, tanto impor- 
tante nel commercio e nell'economia domestica e che 
acquista a parer suo un'importanza speciale, perchè le 
vesti di cotone sono le più convenienti per la zona torrida 
e questa al tempo stesso è la più adattata per la coltura 
di tale pianta. 

Sarebbe superfluo seguire questo autore in tutte le sue 
considerazioni sulle varie specie di cotone che si posson 
coltivare e discutere con lui se sono più adattati per tale 



(*) P08TBL, Madagascar, chap. IV: Le commerce; chap. V; L'agri- 
culture; chap. VI: L'industrie, pag. 63 a 107. 
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coltura i piani lungo le rive del mare o i terreni in pendio 
che neir interno si innalzano fino air altipiano centrale, 
né varrebbe ripetere tutti i confronti che egli fa tra le 
varie specie di cotone della Georgia o della Carolina del 
Sud, perchè la coltivazione del cotone nell'antica isola 
Delfina è ancora di là da venire ; cosi senza stare a ram- 
mentare altre colture vagamente e genericamente pro- 
poste dal Postel, basterà rammentare che a sua confes- 
sione, anche l'industria a Madagascar è indietro quanto 
il commercio per la precaria condizione nella quale fino 
ad ora vi si trovano gli Europei. Crediamo che tanto 
basti per dare un'idea dello stato in cui, a detta degli 
stesai Francesi espansi onistit si trovano le cose al Ma- 
dagascar e perchè non si creda che vi sia stato alcun 
miglioramento in questi ultimi anni, uè che le Ijelle 
speranze manifestate dal Postel e i consigli dati dagli 
altri autori prima rammentati siano passati nel dominio 
dei fatti producendo lo sviluppo augurato dell'agricoltura, 
dell'industria, del commercio, insomma della ricchezza 
coloniale, basterà accennare che dalla lettura delle ri- 
viste e dei giornali spassionati si capisce che al Ma- 
dagascar la Francia è ben lungi dall' aver posto piede 
stabilmente e con sicurezza, in modo che non è il caso 
di parlare di vantaggi economici, ne per ora ne per molto 
tempo : le navi che approdano a Marsiglia portano lettere 
e giornali che parlano dei Francesi e dei loro fautori 
scannati senza pietà. 0) 

Dopo aver accennato in genere alle colonie della Fran- 
cia, ed in particolare all' Indo-China ed al Madagascar, 



(^) Il general GAiiiKNt readendo conto in un libro delV opera sua 
nella graodo ìsoIh deirOceano Indiano (Lri pacificalion de Madaga- 
sE^rJ pretendo iuvBce di «verla in gran parU organi^szftta pacifica- 
mente dopo i fatti d'arme del ÌH^l e la inedejiinm tesi è sostenuta 
dairex-Tnìuistro liEBON nella * Revuo dea deuxMondoB,* quanto al 
G allieti ii opportuno ranìinetitare che in un'opera recente del Viguk 
D*OoTos, egli fu accusato appunto di quelle atrocità coloniali alle 
quali abbiamo accennato sulla scorta del Guyoi 
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per formarsi un giusto concetto di quello che valgono nel- 
Tetà presente e per mostrare che nulla incoraggia a con- 
cepire fondate speranze per l'avvenire finché i Francesi 
vorranno perseverare negli attuali sistemi di colonizza- 
zione, non resta da parlare che dell' Algeria e si può ben 
tralasciare di occuparsi di Tunisi, che non è una colonia 
propriamente detta ma soltanto un protettorato, tanto 
più che i Francesi vi trovarono una civiltà avanzata e 
affine alla civiltà europea piìi di quella dell' Estremo 
Oriente. (0 — L'Algeria pure distante pochi giorni e pos- 
siamo dire poche ore di viaggio dalla metropoli, è con- 
siderata dai Francesi molto differentemente dalle altre 
colonie transoceaniche per le quali si richiedono lunghe 
navigazioni; è stato già osservato che si chiama un pro- 
lungamento territoriale e ad ogni modo è la colonia pre- 
diletta, quella alla quale da settant'anni sono dirette le 
cure principali dei colonisti, che sperano di farne una 
nuova Francia. Vi fu perfino chi disse che il giorno della 
presa d'Algeri doveva considerarsi come il più importante 
ed il più glorioso della storia francese. C) — Non vi ha 
dubbio che la gloria militare francese, della quale più volte 
è stato fatto cenno, rifulse splendidamente nelle campagne 
d'Algeria, nelle quali i valorosi soldati di Francia nel 
fatto riuscirono a superare le antiche legioni romane, che 
non avevan potuto rendersi padrone dei gioghi sui quali 
risiede attualmente Costantina, di quei gioghi ai quali. 



(*) Nell'opera del Rambaud, pag. 195 sqq. si parla dell'importanza 
della Tunisia e dei suoi prodotti, tra i quali si accenna principal- 
mente all'olivo, ai marmi, alle argille, ai fosfati ecc. Recentemente 
in Francia si mostrarono impressionati dell'accresciuto numero d'Ita- 
liani in Tunisia, dichiarandosi da molti di temere che il loro numero 
in dieci anni possa esser portato da sessantamila a duecentomila 
e si raccomanda al governo di rimediare a tale stato di cose mol- 
tiplicando i coloni francesi ed escludendo i piccoli compratori ita- 
liani dagli acquisti di terreno. 

(*) ** Le grand jour de triomphe de la France, ce n'est ni Marignan 
ni Rocroy, ce n'est ni Marengo ni Austerlitz, c'est le jour de la 
prise d'Alger „, (5 juillet 1830). — 0. Réclus. 
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forse iperbolicamente, fu detto che le aquile non arrivano 
col loro volo e che furon conquistati dai generali fran- 
cesi; non v'è dubbio che nelle lotte contro le tribù arabe si 
distinsero i soldati di Francia e diedero prova di coraggio 
e di disprezzo della morte, ma senza stare a ripetere 
ancora una volta che le colonie se pur si fondano col 
valor militare, non si amministrano con questo, è oppor- 
tuno osservare, ohe anche in quello che fu detto e scritto 
rispetto alla conquista dell' Algeria, vi deve esser stato 
molto lavorìo d'imaginazione; infatti il 16 maggio 1840 
scrivevano al maresciallo De Castellane: " La presa di 
Mazagran è onorevole, ma l'hanno resa ridicola a furia 
d'eiifììsi e di esagerazione... è doloroso a dirsi, ma è pur 
vero che lo spirito di ciarlatanismo dilaga „. E TS gen- 
naio 1841 gli scrivevano : " Si dice e si scrive in Francia 
che la provincia di Orano è la provincia della pace e che 
la colonizzazione vi è piuttosto avanzata: l'ho percorsa in 
ogni senso e non vi ho trovato un colono „. C) Ora quando 
nel nomo venerato di uno dei più valorosi e patriottici 
soldati di Francia si pubblicano tali testimonianze, non 
pare cbe queste si possano mettere in dubbio, non è le- 
cito dubitare die corrispondano alla esatta verità sfron- 
data di ogni esagerazione rettorica. 

Ma tralasciando in conformità dell'assunto preso, ogni 
considerazione militare o politica, bisognerà vedere qual 
giovamento abbia trovato la Francia nella conquista del- 
l'Algeria, qual utile economico glie ne derivi e con qual 
fondamento e con qual criterio nel parlamento italiano 



{^) C(nttpa(/nfs <rAfrìque, lettres au maréchal de Castellane. Il 
Bambnud invece accenna a quello che fu chiamato affaire de Ma- 
zagron nei seguenti termini... ** le capitaine Leliévre et 123 hommes 
do la 16"^* compagnie du bataillon d'Afrique s' immortalisaient en 
défendant Mazagran près de Mastaganem pendant cinq jours, contro 
dix ou quLDze mille indigènes „ Rambaud, pag. 54. — Lo stesso autore 
accenna estesamente alle varie fluttuazioni di governo civile e mi- 
litaro chtì si alternarono in Algeria dal 1830 al 1870, ma di ciò a 
tra poco, sulla acorta del ijeroy Beaulieu. 
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sia stata più volte rammentata la colonizzazione algerina, 
per raccomandare al nostro governo di seguirne le moda- 
lità per la mise en valeur deirEritrea. Si porterà una sola 
testimonianza: quella del Leroy Beaulieu che dalle ultime 
parole dell' introduzione al presente studio risulta il più 
accanito fautore dell'espansione coloniale (e tale si pre- 
senta in tutti i passi che abbiamo da lui riportati) e che in 
particolare esamina ed esalta l'opera colonizzatrice della 
Francia nel libro suo più volte rammentato, sulla coloniz- 
zazione dei popoli moderni: se nelle lettere al maresciallo 
di Castellane V impresa militare di Algeria è ridotta al suo 
vero valore, nello studio del Leroy Beaulieu si vedrà qual 
conto si debba fare dell' opinione volgare, che vanta l'abi- 
lità colonizzatrice dei Francesi nell'Algeria. 

In un punto dell'opera sua il Leroy Beaulieu (^) sembra 
voglia scagionare questa colonia dall'accusa di costare 
troppo alla metropoli e nota che per il 1883 si chiede- 
vano al parlamento trentacinque milioni per l'Algeria, ma 
si affretta ad aggiungere che questi erano coperti dalle 
tasse e dai cespiti di rendita, sicché, egli osserva, dopo 
mezzo secolo, l'Algeria serve a sé stessa e non c'è da spen- 
dere che quattro milioni annui per l'esercito : altrove (^) van- 
tando il sistema Wakefield relativo alle concessioni di 
terre, col quale si vende il suolo pubblico senza occuparsi 
di farsi rimborsare il prezzo del passaggio dall'emigran- 
te, O osserva che tal sistema può esser adottato soltanto 
nel periodo iniziale della colonia e non quando questa 
abbia raggiunto un certo sviluppo e per provare il suo 
assunto, rammenta il fatto che abbiamo veduto citato 
anche dal Guyot, che in un anno furono concessi cento mila 
passaggi gratuiti per V Algeria, che furono quasi tutti seguiti 



(^) Leroy Beaulibu, Deuxième Partie: Doctrines, livre I, chap. IV, 
pag. 572. 

(*) Leroy Beaulieu, Deuxième Partie: Doctrines, livre II, chap. I, 
pag. 574 a 610. 

(^) Ne abbiamo parlato nel capitolo VI del presente studio. 
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da ritorno. (^) — Ma più importante e più decisivo è il ca- 
pitolo che dal Leroy Beaulieu è dedicato esclusivamente 
alla colonizzazione dell' Algeria e che qui brevemente riepi- 
loghoremo. C) Il governo francese, egli nota, ora favo- 
riva, ora impediva l'immigrazione in Algeria: ad ogni 
modo non può dirsi che l'Africa del Nord sia inospitale 
per i Francesi : non staremo a discutere la sua asserzione 
seconda la quale l'Algeria non è né colonia di sfruttamento 
come le Indie inglesi e Giava, né di popolazione come 
r Australia ed il Canada, ma una via di mezzo; perchè 
sarebbe difficile capire in che cosa consista questa via di 
mezzo e perchè dalle parole che precedono risulta piut- 
tosto che l'Algeria non è colonia di popolazione e da quelle 
seguenti risulta che non può considerarsi come colonia 
di sfruttamento : ma procediamo col Leroy Beaulieu, per 
notare quello che si riferisce alla distribuzione delle terre. 
Yi erano porlw terre in Algeria e per peggio il governo 
francese le diede in dono basandosi sulle protezioni e sui 
favoritismi ed imponendo quei regolamenti, che sono così 
poco accetti alle persone che emigrano appunto per sfug- 
gire alla burocrazia e per poter ottenere di vivere più 
liberamente e con meno pastoie che nella vecchia Europa: 
oltre a ciò le terre erano concesse in proprietà provvi- 
soria, sicché in sostanza se ne trasse poco profitto, tanto 
pia che non c'era l'obbligo di colonizzare subito : poi 
nel 1856 il terreno fu venduto col sistema Wakeiìeidj cioè 
impiegando il ricavato della vendita a favorire T immi- 
grazione, ma dopo poco si tornò al sistema dei donativi 
che indispone tanto; per peggio non si permise al colono 
di eostruire la casa dove gli fosse piaciuto e questa mi- 



(*) All'infelice resultato della colonizzazione tentata nel ISTI per 
Tne^szo rlegìi Alsaziani e Lorenesi accenna anche il Fowciw noi sua 
studio suirAlgerla- Rambaud, pag. 110. 

(^) Leroy Beaui^ieu, Première Partie: Histoire, livre H, chap, T: 
VAlgétìe et la colonisation francaise dans le XIX siede, pag. SOO 
a 368. 
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sura unita all'incertezza per la quale i posti di sorve- 
glianza centri del villaggio si stabilivano ora qua ora 
là, a piacere del governo o a libito degli alti funzionari, 
non era certamente tale da invogliare gli emigrati, pur 
ammettendo che la Francia ne avesse disponibili. Quindi, 
osserva il Leroy Beaulieu, nel 1871 scoppiò in Algeria 
una rivoluzione che fu repressa ed in conseguenza della 
quale furono tolti agi* indigeni circa trecentomila ettari 
di terreno, per distribuirli agli Alsaziani-Lorenesi, che 
avevano optato per la nazionalità francese; e così nei 
dieci anni che tennero dietro al 1871 furono distribuiti 
gratuitamente altri quattrocento trentamila ettari, sicché 
per ora si sarebbe colonizzato per circa un milione di 
ettari (0 e questo, osserveremo, dimostrerebbe che le terre 
da colonizzare non sono poi tanto poche quanto disse prima 
quest'autore. Il Leroy Beaulieu continua notando che 
sullo stesso terreno possono vivere parecchie famiglie e 
quando si sostituisca alV attuale coltura estensiva la coltura 
intensiva colla vigna, O coU'olivo, cogli aranci, colle frutta 
e coi legumi; si potrà profittare di ben due milioni di 
ettari, sui quali possono vivere almeno quattrocento mila 
agricoltori ed aggiungendo a questi coloro che si occupe- 
ranno dell'industria, del commercio e dei lavori pubblici, 
la Francia avrà in Algeria circa un milione di uomini 
dopo sessantanni di conquista e nel prossimo secolo po- 
tranno trovarvi dimora ben due o tre milioni di conna- 
zionali. — Fin qui il Leroy Beaulieu : ora si consideri come 
con queste parole non si faccia che alludere vagamente 
all'avvenire, secondo il solito sistema coloniale dei Fran- 



(^) È opportuno rammentare che in Algeria malgrado i saggi di 
colonizzazione cominciati nel 1841 coi soldati che avevano termi- 
nato la ferma, malgrado il credito di cinquanta milioni aperto al 
Ministero della guerra nel 1848 ed i sacrifizi continui, ci vollero 
ben altri sforzi per ottenere i coloni. — Savin Desplages, La conquéte 
de Madagascar * Revue Politique „ 24 février 1900. 

(^) La coltura della vigna dà già in Algeria resultati importanti: 
vedi il capitolo ultimo del presente studio. 
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cesi, col quale si spera sempre molto senza fondarsi sopra 
dati positivi; si ricordi d'altra parte quello che fii detto 
nel capitolo precedente circa Temigrazioue francese^ che 
non mste e sarà facile persuadersi come quest'autore sì 
illuda stranamente nelle sue speranze. — Ma vi è di più, 
perchè mentre dalle parole teste rammentate, pare ch'egli 
abbia molta fiducia neirawenire della colonizzazione del- 
l' Algeria, nel rimanente del capitolo troviamo un muta- 
mento tanto brusco quanto inaspettate, dal quale ai ca- 
pisce chiaramente che egli non spera affatto per T avvenire 
e condanna i metodi coloniali dei suoi compatriotti, perchè 
da principio osserva che ci vorrà sempre molto tempo prima 
che l'Algeria possa bastare a se stessa ed esser fruttifera e 
soggiunge che lo stato non pensa che airesercito e versa 
(ne! 1883) gli ultimi dei cento, milioni che si è impegnato 
a corrispondere per Tamminis trazione dì tale colonia, 0) 
ma poi ripete che Y Algeria costa ancora da venti a trenta 
milioni rannOj scusandola in certo modo di pesare tanto 
sul bilancio nazionale, col dire che tutte le colonie sono 
costose al loro inizio, ad eccezione di quelle che conten- 
gono miniere. (^) e per ultimo chiude il capitolo nel quale 
tratta di questa colonia colla dichiarazione netta ed as- 
soluta, che la Francia non ha adempiuto alla sua missione 
in Algeria. {^) 



(^) Lerov BeauuePp pag. MS. 

(^) Leroy Bkauljeu, pag. StìO a 368, — Anche Pibree Lbrot Bkac* 
HBU, L'Algerie et la 7V?iì*i>t 2'"" L^ditiou. Paris, Guillaaminj 1897, 
diué " che l'AJgoria sebbeue abbia fatto graQdi progrossi impone 
sempre grossi carìclii alla metrijpoli, epecialmeote perchè allo svi- 
luppo ecoRomico, che a parer suo è stato assai rapido, nou ha tenuto 
dietro un uguale sviluppo morale, per cui i coloni, gì* indigeni egli 
ebrei sono m lotta tra di loro e ramminìatrazione Ò peggiorata per 
colpa della manìa burocratica e per il formalismo ^. — Nonostante ciò 
ri ha sempre chi si pieoeaapa di quello che possono rendere aUa 
Francia le sub colonie^ anche crmtinuandu coi sistemi attuali e pei^fìno 
chi cerca di dirìgervi le donne, assicnrando loro che vi troveranno 
l' indipendenza e forse la fortuna. Grace Coa>'EAi:, La femifìte aux 
cùlùnies. Paris, Lamm, 1900, 
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Dopo una tale asserzione relativa alla principale co- 
lonia della Francia, che dovunque si sarebbe creduto di 
trovare piuttosto che presso il principale fautore delle 
colonie, presso colui che chiuse la sua opera raccoman- 
dando air Europa civile la fondazione delle colonie come 
il miglior affare che si possa imprendere, sarebbe super- 
fluo accennare per conferma ad altre testimonianze rela- 
tive alla mancata colonizzazione dell'Algeria da parte dei 
Francesi. Soltanto perchè si tratta di autori già ram- 
mentati, riporteremo in proposito Topinione del Pauliat 
e del Guyot, questi accanito avversario di ogni specie di 
colonia, Taltro dispregiatore degli attuali sistemi colo- 
niali, ai quali preferisce quelli delle precedenti genera- 
zioni francesi. Così il Guyot dopo aver notato, come già 
fu riferito, che si tentò di colonizzare l'Algeria con pas- 
saggi gratuiti e che i coloni sono tutti tornati, aggiunge 
che non vi sono colà che duecentomila Francesi compresi 
tutti gl'impiegati civili, colle relative conseguenze per 
le quali si contano almeno trentamila tra osti e caffet- 
tieri; ma in compenso, egli dice, l'Algeria dà ricetto a 
cento novantamila stranieri, per cui essa è una colonia 
di popolamento per Arabi, Spagnuoli, Italiani e Maltesi Q) 
a vantaggio dei quali fu fatta la conquista dell'Algeria. (^) 
E queste parole alle quali dopo ciò che fu detto non si 
può non prestar fede, sono avvalorate dalla conferma del 
Pauliat, nel quale troviamo all' incirca le medesime cifre ; 
anch'egli dice che l'Algeria non ha servito come colonia 
di popolazione, perchè contro a 219,262 Francesi vi sono 
206,212 tra Greci ed Italiani e Maltesi e Spagnuoli e per 



(*) Escludendo Francesi, Indigeni, Mussulmani, Israeliti, Tunisini 
e Marocchini, le nazionalità diverse (Spagnoli, Italiani, Maltesi ecc.) 
davano al 31 decembre 1891 la cifra di 199,283 stranieri. Ram- 
BAUD, pag. 107. 

(^) Guyot, pag. 33 a 45. — Notisi pure che in Algeria non furon 
«ostruiti che 2900 km. di ferrovie e non vi sono che 13,500 km. di 
strade di grande comunicazione: mancano anche le strade di ac- 
cesso alle foreste che con gran danno restano inesplorate. 
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quello che riguarda il commercio, la Francia vi importa 
per 230 milioni e gli altri stati per 80 milioni, ma nella 
prima di queste cifre è compreso il necessario per il man- 
tenimento della guarnigione e per l'esecuzione di opere 
pubbliche. — Neppure può dirsi che l'Algeria sia fonte di 
guadagno, perchè se ne cavano 35 milioni e vi si spendono 
annualmente 40 milioni, (^) con un continuo deficitj senza 
stare a dire dei miliardi che è costata al bilancio francese 
dal 1830 fino ad ora. (') 

E con tutto ciò non manca chi parla e scrive delle ric- 
chezze africane e del modo migliore di acquistarle alla 
patria, per incitare la Francia a perseverare nella via 
coloniale nella quale si è posta. (') — Certamente fecero 
meglio Lione ed altre cinque città che nel 1895 manda- 
rono per esplorare la China del Sud dodici persone pra^ 



(^) Nel 1899 la Francia riscosse in Algeria 54 milioni e ne spese 
79, senza contare 53 milioni previsti per il corpo d'occupazione e 
per la marina: nello stesso anno le importazioni ammontarono a 224 
milioni e le esportazioni a 225 '^ Almanach de Gotha » mentre nel 1890 
queste e quelle si erano bilanciate in 273 milioni. Rambaud, pag. 122. 

(^) Pauliat, La politiqtie coloniale 80U8 V ancien regime^ pag. 4. 
— Ci mancano i dati per controllare le cifre del Pauliat e del Leroy 
Beaulieu, che differiscono in parte tra di loro, ma concordano nel 
dire che questo possesso è sempre passivo per la Francia. L'Algeria 
costò alla metropoli dal 1830 al 1891 quasi 5400 milioni, dei quali 
circa 3600 per spese militari. — Il Rambaud, accorgendosi che dif- 
ficilmente potrebbe dimostrare esser l'Algeria un acquisto utile per 
la Francia sotto l'aspetto economico, si diffonde a trattare dei van- 
taggi che ne ricevono l'umanità, la giustìzia, il buon nome di Francia 
ecc., e accenna ripetutamente a doveri compiuti dalla metropoli a 
vantaggio della civiltà universale. 

(^) General Philebbrt, La conquéte pacifique de Vintérieur afri- 
cain. Paris, Leroux. — A. Soubbyrk parla delle grandi ricchezze 
minerali del Sahara: dice che questo può dare metalli, diamanti, 
solfato di soda e nitrati e se i giacimenti fossero abbondanti e ricchi, 
la scoperta rappresenterebbe un vantaggio enorme per la Francia, 
perchè il Chili vende attualmente al mondo per 200 milioni di ni- 
trato " Revue Scientifique „ 4 mars 1899. — Notisi per ultimo che 
a Parigi si prepara ora una spedizione transsahariana, auspice il 
giornale il Matin^ che offre un milione di franchi; questa spedizione 
studierà il tracciato della ferrovia attraverso il deserto per oltre 
tremila chilometri " Boll. Soc. Gegr. Ital. „ : marzo 1900, pag. 259. 
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fiche del commercio, le quali percorsero ITunnaan limi- 
trofo del Tonchino per oltre due mila chilometri e fecero 
un rapporto molto importante sullo sviluppo di Hong- 
Kong, che in grazia dell'energia britannica è divenuto il 
mercato generale del mondo chinese, ma anche da costoro 
fu riconosciuto che il Tonchino è sempre all'inizio del- 
l' incivilimento e per l'avvenire non si sa far altro che 
raccomandare allo stato di favorire l'industria ed il com- 
mercio. (^) 

Prima di porre termine a questo esame delle colonie 
francesi sarà opportuno dare un cenno generale di un'opera 
che non è solamente scritta da Francesi, ma ha ancora 
carattere ufficiale, per essere emanazione diretta del Mi- 
nistero delle colonie; è l'opera già rammentata altre volte 
nel presente studio ed intitolata Les colonies frangaises 
che si presenta come uno sguardo generale a tutti i pos- 
sedimenti francesi, esclusa l'Algeria. Vi si legge che nelle 
colonie dell'India anteriore vi sono 282000 abitanti di cui 
soltanto 928 sono Francesi nati in Europa e che Timmi- 
grazione non è composta che di pochi impiegati di com- 
mercio perchè gli agricoltori abituati al clima dell'Eu- 
ropa centrale non potrebbero sopportare quello della zona 
torrida e se vi si recassero avrebbero da lottare contro 
la concorrenza dei lavoratori indigeni, che campano con 
poco e si contentano di guadagni che agli Europei sem- 
brerebbero irrisori. O Parimente per la stessa ragione 
del clima si dovette rinunziare all'emigrazione per la Mar- 
tinica, dove i coloni avrebbero dovuto attendere alla fati- 
cosissima coltura della canna da zucchero e neppure alla 
Guadalupa si potè introdurre il lavoratore francese. O 
Quanto all'Indo China si riconosce che le industrie im- 



(*) La mission lyonnaise d'expìor. commerciale en Chine (1895-97) 
d*après les documenta rapportés par la mission. Lyon, A. Rey, 1898. 
(^) Les colonies frangaises, voi. I, pag. 371 e 418. 
(^) Les colonies frangaises, voi. II, pag. 68 e 128. 
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portate dagli Europei non hanno dato buoni resultati, si 
assicura che il Cambodge è una colonia tranquilla, che può 
divenire uno sbocco importante per i prodotti francesi e 
si nota che al Tonchino vi è molto da fare per Vavvenire, 
purché vi si mandino abili agenti commerciali che spac- 
cino prodotti desiderati dagli indigeni. (^) Nelle colonie 
del Pacifico si rammenta la Nuova Caledonia: si dice che 
può nutrire molti coloni e che gli antichi impiegati del- 
l'amministrazipne penitenziaria dovrebbero trovarvisi bene, 
come succede a quelli che vanno in Australia e alla nuova 
Zelanda. O — Nel Senegal il commercio francese è poco 
florido perchè la metropoli non si uniforma al gusto degli 
indigeni e perchè gli industriali di Parigi e dei diparti- 
menti non conoscono gli articoli di commercio che hanno 
maggior esito nelle colonie: si asserisce che le merci 
francesi sono buone, ma costano care e quindi hanno 
minore spaccio di quelle di altre nazioni, che sono più 
cattive e quindi più a buon mercato. (') — La Francia è 
lungi dal trarre dal Senegal come colonia agricola, quello 
che potrebbe ottenerne e tra le altre cose dovrebbe co- 
stringere i missionari ad insegnare nelle loro scuole il 
francese e non Yììì^qbq: molto si deve fare in Africa e se 
pure si può aspettare a congiungere il Sudan francese 
col Congo francese, non si deve indugiare a metterlo in 
comunicazione diretta coli' Algeria. (*) Per ultimo a Grand 
Bassam le comunicazioni sono poche e pochi gli scambi 
tra i banchi francesi e le varie tribù. {^) Riserbiamo per 
l'ultimo capitolo del presente studio, nel quale si esami- 



(^) Les colonies frangaises, voi. Ili, pag. 83, 185 e 420. 

(*) Les colonies frangaises^ voi. IV, pag. 224. 

(^) Les colonies frangaises^ voi. V, pag. 154. 

(^) Les colonies frangaises^ voi. V, pagg. 171 e 346. — Vedasi 
pure ScHRBiNER, La France et les voies de pénétration au Soudan 
" Annales de Géographie „ 15 octobre 1891. 

(^) Les colonies frangaiseSy voi. VI, pag. 208, 
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nera a chi giovino le colonie sotto l'aspetto commerciale, 
l'esame delle cifre relative all'importanza del conunercio 
colla metropoli nel movimento d' importazione e di espor- 
tazione delle colonie francesi. 

Ed ora dopo aver aggiunto i documenti uflSeiali che 
rappresentano la parola del governo, alla testimonianza 
dei più famosi scrittori francesi, sarà forse temerario as- 
serire che la colonizzazione francese è venuta meno al 
suo scopo in Africa come in America, nell'Estremo Oriente 
non meno che nell'Oceano Pacifico? — Né si dica che 
l'opera del Leroy Beaulieu essendo del 1882 e l'altra (Les 
Colonies Frangaises) essendo stata pubblicata nel 1889, 
qualche mutamento in senso favorevole potrà esser stato 
ottenuto in questi ultimi anni; non è logico né naturale 
che la Francia abbia mutato in così breve tempo i suoi 
consueti procedimenti per ciò che si riferisce alle colonie, 
né di tale mutamento vi é alcun indizio, mentre dovreb- 
bero esservene traccio nelle opere di geografia coloniale 
e più ancora nella stampa quotidiana e nei dibattiti par- 
lamentari ; ma vi é di più, abbiamo invece la prova che 
si continua ancora coi medesimi sistemi di prima e la 
prova ce la fornisce appunto il Leroy Beaulieu più volte 
rammentato, il quale nel marzo del 1899, scrivendo sul 
" Journal des Débats „ e osservando che le colonie fran- 
cesi gravano sul bilancio nazionale per la somma di 
duecento milioni annui e che l'Algeria é sempre passiva, 
conclude senz'altro che ai Francesi mancano assoluta- 
mente le qualità dei popoli colonizzatori. — Ed il Vie 
così si esprìme su questo argomento: noi abbiamo un 
dominio coloniale ottenuto colla conquista, cioè con sa- 
crifizi di sangue e di denaro, ma ci mancano le qualità 
necessarie per lo sfruttamento (exploitation) : non siamo 
popoli migratori, amministriamo le colonie con un eser- 
cito di funzionari, ma non sappiamo trarne profitto. Le 
spese coloniali che nel 1887 ammontavano a 40 milioni, 
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sono salite nel 1898 fino a 100 milioni, C) ma i nostri 
possessi non essendo sfruttati, non hanno altro valore che 
l'estensione in miglia geografiche. O — Tale l'opinione 
di un Francese nell'anno passato, né qui si vogliono certo 
far prognostici per l'avvenire, perchè non è nostro com- 
pito dimostrare che i Francesi non possano o non sap- 
piano fondare durevoli ed importanti stabilimenti coloniali, 
ma soltanto che non hanno saputo fondarli fino ad ora. 
Anzi a questo proposito sembra opportuna un'osserva- 
zione: un'antica fama vorrebbe inabile la Francia alle 
conquiste militari e fino dal cinquecento il Machiavelli 
riferendosi alle guerre combattute ai suoi tempi in Lom- 
bardia, notava che i Francesi sono giudicati nelle zuffe 
da principio più che uomini e nel seguito della mischia 
meno che femmine. (') E non basta; la stessa osserva- 
zione era stata fatta molti secoli prima da Giulio Cesare 



(^) Il Lbroy Beàulieu dà una cifra doppia: V * Almanach de Gotha , 
per il 1900 dà la cifra di 92 milioni, probabilmente senza le spese 
militari. — Piìi esattamente il Vignon nell' articolo citato nota per il 
1899 spese per le colonie 87 milioni (senza l'Algeria) di cui 23 per 
il Madagascar e coll'Algeria 165 milioni. Ogni Francese spende per 
le colonie L. 2,10 e vende loro per L. 3, mentre ogni Inglese spende 
lu 2,10 e vende per L. 40. Raphael Georges Levy, Le budget 
du 1900 ** Revue des deux Mondes „ 15 novembre 1899. — Alle 
stesse conclusioni arriva il Pelletan notando che le colonie francesi 
comprano dalla metropoli per 120 milioni di prodotti, mentre questa 
spende annualmente oltre 80 milioni, cioè dà quasi per nulla le 
merci che vende: l'Inghilterra vende alle colonie per oltre due mi- 
liardi (cifra un poco esagerata) e non spende che 43 milioni per 
metà rimborsati dalle colonie stesse. Camille Pelletan, Le- budget 
frangais " Revue des Revues „ 1*^ février 1899. 

(^) F. Vie, Les colonies commerciales des AUetnands " Revue des 
deux Mondes „ 1«^ février 1899. 

(^) Machiavelli, Discorsi sulla prima deca di Tito Livio^ libro ITI, 
cap. 36. — Altrove il Machiavelli aveva dato dei Francesi lo stesso 
giudizio. " I Francesi sono per natura più fieri che gagliardi e destri 
ed in un primo impeto chi può^ resìstere alla ferocità loro, diven- 
tano' tanto umili e perdono in' modo l'animo, che divengono vili 
come femmine „ . — Egli nota pure che i Francesi acquistano facil- 
mente e facilmente perdono, mentre i Tedeschi sanno conservar 
meglio le conquiste fatte faticosamente. 
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e da Tito Livio, che si riferivano alle guerre combattute 
dai Romani coi Galli progenitori dei moderni Francesi. (^) 
Or bene questa fama secolare che non si fonda soltanto 
sui tempi degli storici ora rammentati, ma anche sulle 
guerre della rivoluzione francese in conseguenza delle 
quali la Francia acquistò rapidamente una grande esten- 
sione, che poi perdette con uguale rapidità, doveva rice- 
vere una solenne smentita nella guerra del 1870-71, nella 
quale i Francesi ben lungi dal mostrarsi meno che fem- 
m/w^, resistettero con ostinazione ed accanimento all'in- 
vasore anche dopo perduta ogni speranza di vittoria, pur 
di conservare l'onore delle armi. Può dunque essere che 
un mutamento simile debba verificarsi nell'avvenire anche 
per ciò che concerne l'espansione coloniale e quindi non 
vogliamo formulare teorie in proposito, bensì si tenterà 
di dimostrare nel seguente capitolo che l'attuale man- 
canza di attitudine dei Francesi alla fondazione delle co- 
lonie fa riscontro nei secoli passati ad una forte anti- 
patia per qualunque espansione coloniale. 

Chiuderemo le osservazioni relative alla politica colo- 
niale della Francia nel presente tempo, ricordando che 
il Rambaud (*) nota sulla scorta del Dilke (The Greater 
Britain) come nel 1970 vi saranno trecento milioni di 
uomini, che forse saranno in parte emancipati politica- 
mente dalla Gran Bretagna, ma parleranno la lingua 
inglese, saranno di razza inglese e ad ogni modo rap- 
presenteranno la civiltà inglese, mentre la Francia se 
non si procaccia delle importanti colonie, potrà valere 
quanto vale attualmente il Belgio e nessuno vorrà par- 



(*) Giulio Cesare, De Bello GallicOf III, 19. " Nam ut ad bella 
suscipienda Gallorum alacer ac promptus est animus, sic mollis ac 
minime resistens ad calamitates perferendas mens eorum est „. — 
Tito Livio, Ah urbe condita ecc., libro X, cap. 28, par. 4. ** Prima 
eorum (dei Galli) proelia plus quam virorum, postrema minus quam 
feminarum esse „. 

(^) Introduzione alla traduzione àoiY Expansion of England del 
Seeley, pag. XXXI. 
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lare la lingua di Corneille, di Victor Hugo e di Racine. C) 
Anche il Leroy Beaulieu osserva mestamente che i Fran- 
cesi colla loro grande rivoluzione hanno fatto per l'Eu- 
ropa delle colonie cCidee ed il capitale francese invece di 
dirigersi alle colonie d'oltremare, ha dato oltre dieci 
miliardi per la costruzione delle ferrovie in Europa. — 
Ma a questi due autori rispondono il Guyot ed il Réclus: 
il primo afferma come conclusione delle sue teorie anti- 
coloniali, che le vere colonie della Francia sono i paesi 
nei quali si spandono le sue idee, si diffondono i suoi 
libri e le sue riviste che illuminano il mondo civile: le 
colonie francesi per il Guyot sono i paesi nei quali pe- 
netra la moda ed il gusto di Parigi ed egli nota che la 
lingua francese lungi dall'esser prossima alla distruzione, 
trionfa col commercio, col teatro e coi romanzi ed è la 
lingua della diplomazia: al modo stesso conclude il Ré- 
clus, O osservando anch' egli che le vere colonie della 
Francia sono i paesi nei quali si leggono i libri francesi 
e si parla la lingua francese. 

In conclusione dunque gli scrittori dei quali sono state 
studiate ed esposte le opinioni, si mostrano appassionata- 
mente infatuati delle colonie francesi, come tra gli altri 
il Dubois invece esageratamente ostili, come il Guyot 
e gli scrittori dell' " Economiste Fran9ais „. Altri speran 
molto per l'avvenire, senza lasciar comprendere su che 
cosa fondino le loro speranze e tra questi abbiamo ve- 
duto il De Lanessan ed il Postel; ma gli scrittori più 
autorevoli, quelli che danno prove e documenti delle loro ' 
asserzioni, giungono alla conclusione alla quale qui pure 
dovemmo giungere sulla loro scorta e secondo la quale * 
bisogna estendere a tutte le colonie francesi il giudizio 



(^) Strana però questa conclusione mentre altrove (La France 
coloniale^ Conclusion, pag. 770), il Rambaud stesso così esclamava: 
" La France ne doit donc pas désespérer de Tutilité et de l'avenir 
de son oeuvre coloniale. 

{^) Reclus, voi. II, pag. 903. 
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dato dal Leroy Beaulieu rispetto alla colonizzazione del- 
r Algeria. C) 



(^) Per dare altre prove di ciò che è stato sostenuto in questo 
capitolo a proposito della poca attitudine dei Francesi alla politica 
coloniale, notisi che anche il capitano Gosselin nella sua opera 
Le Laos et le prùtectorat frangais. Paris, Perrin, 1900, accenna 
genericamente a quello che potrà fare la colonizzazione senza dare ' 
alcun dettaglio pratico ; e Isabella Massieu, A traverà l'Indo Chine 
* Revue des deux Mondes „ 15 juillet 1900 trattando delle posses- 
sioni francesi dell'Indo China da XYegsen a Luang-Prahang, osserva 
che questo ^ il paese delle miniere d'oro e zaffiri ed appartiene alla 
Francia da tre anni, ma nessuno pensa a trarne partito, non si sono 
fatte ricerche tecniche e i Francesi si occupano piuttosto delle mi- 
niere di Klondike e del Transvaal. — Per ultimo giunge notizia che 
il ministro delie colonie e quello degli esteri di Francia invieranno 
il deputato Yigué d'Octon (del quale è stata fotta menzione addietro 
a pag. 236, nota) nell'Estremo Oriente, per studiare i metodi colo- 
niali dell'Inghilterra e dell' Olanda e proporre in conseguenza i mi- 
glioramenti da introdurre nelle colonie francesi. Sembra che diffi- 
cilmente si potrebbe trovare un'altra prova che più di tale recente 
deliberazione del governo francese confermasse ciò che si sostiene 
in queste pagine relativamente alla politica coloniale in genere e 
a quella francese in particolare. 
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La tradizionale antipatia dei Francesi 
alla politica coloniale. 

Cristoforo Negri disse che facendoci discepoli del pas- 
sato saremo maestri dell'avvenire, intendendo con queste 
sue parole di alludere all'utilità della storia, che gene- 
ralmente da nessuno è posta in dubbio. Tali parole avreb- 
bero dovute esser ben ponderate dai moderni colonizzatori 
francesi, che studiando la storia coloniale del loro paese 
nei aecoli scorsi, avrebbero dovuto convincersi come i 
metodi adoprati per il passato non erano stati adatti a 
fare della Francia una nazione colonizzatrice, né suf- 
ficienti allo scopo: queste parole dovrebbero pure esser 
tenute in mente da molti, che mostrandosi ciecamente 
favorevoli alla politica coloniale senza preoccuparsi del 
modo più conveniente per raggiungere lo scopo, dicono 
senz'altro che si lavora per i figli e per i nipoti e non 
pensano che non è sempre possibile rimediare agli errori 
fatti con sistemi sbagliati adoprati per molti anni o che 
almeno è un lavoro duro e faticoso dover rimediare agli 
errori delle età precedenti. 

Tate è il caso della Francia e si tenterà di mostrarlo 
basandoci anche in questa parte del presente studio esclu- 
sivamente sopra scrittori francesi. — Il Deschamps 
divide la colonizzazione francese in cinque grandi periodi: 
1** il eccolo 16* il quale non conosce altro che le concessioni; 



(^) Histoire de la colonisation frangaìse. 

Digitized by CjOOQIC 



CAPITOLO IX. 253 

2^ il secolo 17^ ed il 18^ fin al 1769, nei quali vige il si- 
stema delle grandi compagnie e del patto coloniale; 3® il 
periodo dal 1769 al 1802, in cui si adotta un regime di 
libertà con assimilazione politica, autonomia amministra- 
tiva e libertà commerciale; 4* il periodo dal 1802 al 1870 
che ritoma all'antico regime; 5® il periodo attuale in cui 
si adottano di nuovo le teorie della rivoluzione. — Senza 
voler discutere sulla maggiore o minore esattezza di 
questa divisione, si cercherà di mostrare che per quanto 
vari siano stati ì sistemi adottati dai Francesi per Tam- 
ministrazione coloniale, il resultato è sempre stato lo 
stesso e come ora l'utilità delle colonie è fieramente op- 
pugnata e dà occasione ad accanite dispute, così nei tempi 
passati la nazione francese, nel suo complesso, si mostrò 
contraria non solo alle avventure coloniali, ma anche ad 
ogni genere di espansione. 

Non già che tutti gli scrittori siano concordi in tale 
opinione che anzi tre di essi che già conosciamo come 
fautori della politica coloniale francese, si affannano a di- 
mostrare che la Francia ottenne splendidi resultati anche 
per Taddietro. Sono essi il Rambaud, il Dubois ed il Pau- 
liat. L'ultimo dei tre preferisce gli antichi sistemi ai mo- 
derni ; quanto al Rambaud, (^) egli rammenta col Seeley 
che alla fine del passato secolo decimottavo, un profeta 
politico non avrebbe potuto esitare a dichiarare che i 
Francesi più degl'Inglesi parevano destinati al predo- 
minio dell'America del Nord. E senz'accorgersi che il 
fatto dell'esser avvenuto precisamente il contrario in- 
firma la sua tesi del genio colonizzatore dei Francesi, 
nota che essi cominciarono nel 1535 a prender possesso 
con Jacques Cartier di Terranuova del Canada e degl'im- 
mensi territori della Baia d'Hudson; prosegue esser- 



la) Introduzione alla traduzione àeìV Expansion of England del 
Seblby, pag. XLii •* La France n*a pas le genie colonisateur? Pou- 
Yons nous dono oublier à ce point toute notre histoire des deux 
derniers siécles etc. . 
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vando che al tempo di Enrico IV, Champlain aveva fon- 
dato Quebec e che durante il ministero di Colbert, 
Cavalier de la Salle e Yberville dall'Ohio avevan navi- 
gato alla deriva per il Mississipi, fondando la colonia 
della Luigiaiia, mentre gl'Inglesi eran limitati alla stretta 
striscia tra i monti AUeghany e l'Oceano Atlantico. Quindi 
rammenta le valorose imprese dei conquistatori francesi, 
che a nessuno è venuto in mente di porre in dubbio e 
che anzi, secondo altri scrittori che tra breve esamine- 
remo, fiirono in passato come sono attualmente, causa di 
debolezza per le colonie francesi le quali più dello spi- 
rito cavalleresco e di avventure, avrebbero bisogno di 
una saggia amministrazione per la loro mise en valeur. Per 
ultimo nota die se Luigi XIV perdette Ten^anuova, TAca- 
dia ed i Paesi della Baia d'Hudson, fu perchè egli pen- 
sava alla conquista dei Paesi Bassi ed alla successione 
spagnola e se con Luigi XV la Francia si vide togliere il 
Canada, la Lnigiana e l'India, ciò avvenne perchè questo 
principe trovò più utile togliere la Slesia a Federigo II che 
pensare a trasformare l'America del Nord in una Francia 
immensa, nella quale oggi cinquantacinque milioni di uo- 
mini parlerebbero la lingua francese; né qui abbiamo 
nulla da obit^ttare, perchè ci sembra che il Rambaud con 
queste considerazioni venga a riconoscere che la sua 
patria poneva la politica continentale europea molto al 
dì sopra della politica coloniale, e così noi pure pensiamo, 
senza però poterci astenere dal considerare che la Gran 
Breta^a, pur proseguendo contro la Republica Francese 
e contro Napoleone I una formidabile lotta che finì col 
suo trionfo e che la costrinse a mischiarsi nella politica 
continentale europea per oltre vent'anni, vide in conclu- 
sione i suoi domini coloniali accresciuti- e consolidati, 
mentre questa soddisfazione era negata alla Francia. 
Quanto al Dubois egli comincia dall'osservare che la 



(^) Dubois, pag. 250 sqq. 
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Francia ebbe sempre una marina commerciale di prim' or- 
dine, dal che non ne consegue, com'egli vorrebbe, che 
questa nazione abbia saputo colonizzare sapientemente. 
Poi per sostenere la sua tesi, prende a considerare i Fenici 
e i Greci, che aprirono la Gallia al commercio ed esa- 
mina la regione gallica divenuta regione francese dopo 
la caduta dell'impero romano, sostenendo che il dominio 
dei Franchi esteso all'Europa occidentale con Carlo Magno 
sta a provare l'abilità colonizzatrice dei suoi compatriotti, 
mentre si può ripetere l'osservazione dovuta al Machia- 
velli, che i Francesi conquistano con molta facilità, ma 
non sanno mantenere gli acquisti fatti, come è provato 
dalla dissoluzione dell' impero carolingio, dai vespri sici- 
liani e dalla caduta dell'impero di Napoleone, fatti av- 
venuti col medesimo resultato in epoche lontane una 
dall'altra, in luoghi differenti ed in circostanze ben dis- 
simili. — Per il Dubois non meno che per il Pauliat e per 
altri scrittori d'oltralpe, le crociate non furono altro che 
colonie francesi ed ognun vede quanto sia esagerata tale 
affermazione e tutti sanno come Venezia e Genova traes- 
sero maggior profitto del regno di Francia, da siffatte 
spedizioni che furono militari nel loro inizio e com- 
merciali nei resultati più importanti. O Nei secoli suc- 
cessivi però il Dubois stesso riconosce che le imprese 
d'oltremare non furono dovute che all'attività privata 
dei navigatori normanni di Dieppe, eccezion fatta sol- 
tanto per le navigazioni di Verazzano e di Cartier, i 
quali ebbero lettere patenti dal re; perchè la curiosità 
era soltanto speculativa e mentre a Parigi non si curavan 
d'altro che di conoscere le storie dei selvaggi, il governo 
era tutto intento alle guerre d'Italia, alla lotta contro la 
casa d'Austria ed alle guerre di religione. — Naturalmente 



(*) Heyd, passim e specialmente Zweite Periode (Bluthezeit) 
a) Die Handélscolonien in den Kretizfahrerstaaten — b) Die 
Kreuzfahrerstaaten als Sitze des Levantehandels, voi. I, pag. 140 
a 208. 



Digitized 



by Google 



256 CAPITOLO IX. 

egli sostiene che le imprese coloniali acquistano carat- 
tere nazionale col re Luigi XIII, mentre sarà facile di- 
mostrare che la nazione non si associò all'opera del re 
e di Richelieu; insomma egli vede dappertutto la Francia 
in prima linea in tutte le conquiste al di là dell'Oceano 
e sostiene che, astrazìon fatta dalla formazione delle 
grandi compagnie privilegiate che hanno in generale sta- 
tuti e fondamenti simili a quelli degli Olandesi, in tutto 
il resto i Francesi furono geniali e pieni d'iniziativa nella 
loro espansione coloniale, tanto che le altre nazioni si 
trovarono costrette ad imitarne i procedimenti. 

Senza stare a seguire minutamente quest'autore che è 
pur costretto a riconoscere come nel secolo XVIII si 
pensasse poco alle colonie e così pure durante la Rivo- 
luzione e l'impero, O ma che in tutta l'opera sua si mostra 
dmmnn quanto mai si possa imaginare, si può considerare 
Topinione del Pauliat (*) di colui che, come abbiamo ve- 
duto nel capitolo precedente, si mostra fiero oppositore 
dei metodi coloniali moderni, ai quali egli preferisce quelli 
adottati dalla Francia nelle passate età, che furono, se- 
condo lui, cagione di gloria e di prosperità per gli ante- 
nati dei suoi connazionali. Ma egli non sa dir altro se 
non clie nei secoli XVII e XVIII la Francia potè coprire 
di cotoaie le rive dei più lontani paesi del mondo, senza 
impegnare le finanze dello stato, né aumentare le sue 
responsabilità e che l'espansione coloniale fu annullata 
da una politica continentale imprevidente, per la quale 
furon perduti quasi tutti i possedimenti ingegnosamente 
stabiliti, che avrebbero potuto esser abitati da coloni 
fraiiceei : la stessa conclusione alla quale vedemmo giun- 
gere il Rambaud e che non risulta evidentemente troppo 
favorevole allo spirito coloniale della Francia sotto l'an- 
tico regime. 



{') DuBois, pag. 270 a 277. 

(^} Pauliat Louis, La poUtique coloniale sona rancieri regime, 
Première Partie, cbap. I. . , 
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Ma in Francia insieme agli avversari dell'attuale po- 
litica coloniale vi sono pure tra gli scrittori dei quali 
è stato fatto cenno, parecchi che fanno le più fiere cri- 
tiche al regime coloniale dei tempi passati. Non farà 
meraviglia trovare tra costoro il Guyot C) l'accanito ed 
esagerato nemico d'ogni politica coloniale, il quale nota 
che Richelieu e Colhert spingevano invano i Francesi in 
America, che la compagnia di Morhihan in sette anni 
non trasportò più di quaranta coloni al Canada, per cui 
Colbert per favorirla le concesse il privilegio di condurvi 
i matti, i mendicanti ed i vagabondi. Piuttosto sembrerà 
strano di dover includere tra coloro che molto trovano 
da biasimare nelle colonie francesi dei due secoli scorsi, 
il Leroy Beaulieu che ormai conosciamo come il più va- 
lido sostenitore dell'espansione coloniale e quindi non può 
certamente esser considerato come testimone sospetto 
quando esprime dei biasimi che valgono ad indebolire, 
se non ad abbattere le sue teorie. Ed ecco riepilogate le 
sue opinioni in proposito : (') egli comincia coU'ammonire 
i suoi compatriotti che se vogliono colonizzare, devono 
stare in guardia contro il gusto esagerato delle avven- 
ture, poi accenna alle imprese anteriori al tempo di Fran- 
cesco I e passando a parlare del Coligny, nota che il 
capo degli Ugonotti volse l'animo alla Guiana, al Brasile 
ed alla Florida, avendo in animo la fondazione di un im- 
pero coloniale francese e tentò anche l' impresa, ma i suoi 
agenti erano incapaci e privi della necessaria esperienza, 
avevano di mira piuttosto il conunercio che la coltura 
dei campi e visitavano i paesi senza fermarvisi. Venendo 
quindi a parlare di Richelieu e di Colbert, che rappre- 
sentano il periodo più importante dell'espansione colo- 
niale francese, il Leroy Beaulieu osserva ch'essi vole- 



(^) Guyot, pag. 74. 

(•) Lbboy Beaulieu, Première Partie: Histoire, livre I, chap. V: 
Colonisation fran9aise, pag. 146 a 190. 

Coen, La iuiBtione coloniaU - 17 ^^.^.^^^ ^^ GoOglc 
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vano dotare la Francia di potenti imperi coloniali, ma 
la nazione non li secmìdò nei loro intenti: in Inghilterra 
erano i dissidenti religiosi che fondavano le colonie del 
Nuovo Mondo, la Spagna era spinta al Messico ed al 
Perù dalla bramosia dell'oro, il Brasile era colonizzato 
dai galeotti e dagli ebrei ed anche la Francia avrebbe 
potuto mandare al di là del mare i suoi dissidenti, ma 
il governo voleva soltanto i cattolici, mentre Coligny 
desiderava la Francia ugonotta. O Al Canada, che dopo 
l'impresa di Chaniplaìn divenne il miglior possedimento 
francese vi era troppa manomorta, troppi conventi, le 
colonie eran considerate principalmente come ausilio alla 
religione cattolica, tanto che viene in mente l'osserva- 
zione fatta dal Seeley e riportata dal Deschamps, che la 
storia del mondo sarebbe stata probabilmente differente, 
se una Francia ugonotta fosse cresciuta al di là dei 
mari, {*) ('ontinua il Leroy Beaulieu notando col Garneau 
che la colonizzazione francese in America non Attecchì 
perchè mancò Temigrazione agricola (') e che tra le altre 
ragioni d'insuccesso coloniale, bisogna anche porre la 
pasi^ione delle armi: al tempo di Colbert che deve pur 
considerarsi come il periodo più florido della colonizza- 
zione francese (e Io dimostreremo tra breve sulla scorta 
del Deschamps) mancava lo spirito di associazione, vi era 



(^J li PArUAT : PoUtique cdoniale, Troisième partie, Pièces justifi- 
cativea, chap. 1 1 (Couditìoua confessionnelles exigées dea colons) vuol 
dimostrare che le discordie religiose nelle quali fu involta la Francia 
nel secolo XVI non furono cìie discordie politiche e porta come do- 
cumenti lo lettere di Elnrico li, Enrico III e Luigi XIV colle quali 
ei pernrtìtteva agli ebrei portoghesi fissati a Bordeaux ed a Bajona, 
di rei^araj a commerciare nelle colonie francesi d'America, ma egli non 
può portare ueBsun documeoto relativo agli Ugonotti, che si volevan 
esclusi dalle colonie per timore che ricevessero aiuti dai loro cor- 
religiouari d'Inghilterra e d'Olanda ed in questo concorda col Leroy 

BEAtJUbJU e col DKaCHAMPS. 

\ *) DEHinAMrs, Hislùìre de la question colonialey pag. 35. 
(*) Gakkeau, HistQire du Canada, II, 175, presso Leroy Beau- 
UEU, pag. 156, 
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troppo desiderio di avventure senza sufiSciente spirito di 
disciplina e di economia; chi non era mosso da sentimenti 
religiosi belligeri, desiderava ardentemente di arric- 
chirsi in poco tempo e senza fatica. (^) 

Parrebbe che dovesse bastare tale testimonianza non 
dubbia relativamente alla colonizzazione francese nei tempi 
andati, ma sarà certo opportuno rinforzarla coU'esame delle 
opere di due scrittori già rammentati, che trattarono in 
modo speciale dei tentativi coloniali di Luigi XIII e di 
Luigi XIV, di Richelieu e di Colbert ; sono essi il Pauliat 
ed il Deschamps. Cominciando dal considerare Topera del 
Richelieu, il Pauliat assicura che egli lasciava all'attività 
individuale il compito di colonizzare le terre acquistate, 
mentre ora si grava il bilancio nazionale per la politica 
di espansione, per causa della quale si rischia anche la 
vita dei cittadini: (^) il cardinale stabifi che chi si recava 
alla ricerca di paesi d'oltremare, avrebbe ottenuto la con- 
cessione delle terre scoperte e quindi a Dieppe ed al- 
l' Havre si formò una flottiglia di scuopritori volontari, 
alla quale secondo l'intenzione del ministro e del sovrano, 
avrebbero dovuto contribuire i capitalisti, ma si trova- 
rcnio in quelVimpresa le più gravi ed inaspettate difficoltà, (^) 
Nonostante tanto il Richelieu quanto Luigi adoprarono 
tutta la loro abilità e tutto il loro spirito pratico per at- 
tirare il denaro dei privati nella formazione delle com- 
pagnie: il re mostrò indirettamente ch'egli vi si interes- 
sava personalmente, autorizzò la nobiltà, il clero ed i 
grandi funzionari ad occuparsene senza timore di perder 
la loro dignità od il loro grado, concesse lettere di no- 



(^) Levasseur, Histoire des classes ouvrières, II, 229, presso Leroy 
Beaulieu, pag. 187. 

(^) Pauliat, La polUique continentale sotis Vancien regime^ pag. 49. 

(^) Pauliat, La politique coloniale ecc., pag. 57. " On suppute en 
conséquence quels préjugés, quelles craintes et quelles résistances, 
Louis XIII et Richelieu avaient à dissiper avant de décider le public 
à entrer dans les compagnies qu'il allait ètre nécessaire de créer. , ecc. 
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biltà ai borghesi che sottoscrivevano molte azioni, at- 
tribuì diritti di sovranità e di proprietà su tutte le terre 
accordate loro; concesse inoltre alle compagnie che 
ogni cittadino che avesse perduto in patria la sua qua- 
lità ed i suoi diritti di francese, potesse riacquistarli sen- 
z'altro e trasmetterli ai suoi figli, per il solo fatto che 
si stabiliva sul territorio di una di queste compagnie; il 
Pauliat afferma che con questo provvedimento il governo 
francese avviava a vantaggio delle compagnie la corrente 
d'emigrazione, ed è evidente che accenna ad una cor- 
rente ipotetica che avrebbe potuto prodursi, perchè ab- 
biamo veduto colla testimonianza del Guyot e del Leroy 
Beaulieu, che non si può parlare di emigrazione francese 
nei secoli passati, come non si può parlarne ora; inoltre 
furon promessi titoli nobiliari a coloro che per un tempo 
detenniTiato fossero andati a coltivare importanti stabi- 
limenti agricoli alle colonie, O ma anche in ciò l'opera 
del governo francese falh, come è stato testé osservato 
col Garneau. — Né si limita a questo l'elogio che il Pauliat 
tenta di fare dell'opera coloniale di Luigi XIII e del Ri- 
chelieu, ma egli assicura che dopo costituite le compagnie, 
essi ne sorvegliavano il procedere ed i metodi, per esser 
sicuri che questi fossero conformi ai loro desideri; (') 
ora qual resultato si raggiunse con tale sistema? che 
appena sciolta una compagnia conunerciale e coloniale 
se ne formava un'altra, ma anche la nuova formata, a 
confessione di questo laudator temporis adi, aveva la stessa 
sorte delle precedenti (*) 
Anche il Deschamps fa cenno dei tentativi coloniali di 



P) Pauliat, La poUiique coloniale ecc., Première Partie, chap. VII. 

f^j )^ AV LI kt, La politique coloniale, Deuxième Partie, chap. VI e VII. 

(*) Pauliat, Lapolitique coloniale, pag. 104. 

(*) Pauliat, La politique coloniale, pag. 71 **.... on devait ètre 
predispose a en prendre des parts (delle compagnie). La meilleure 
prò uve au aarplus qu'il en fut bien ainsi, c'est que, à peine une 
compagnie venait-elle à se ruiner, et le contraire arrivait rarement, 
il s'eu orgauisait immédiatement une noavelle „ ecc. 
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Luigi XIII e del suo grande ministro, asserendo che questi 
mirava piuttosto all'ingrandimento della Francia che alla 
sua ricchezza, mentre il suo successore Colbert teneva 
d'occhio principalmente la prosperità commerciale. 0) Egli 
considera tali tentativi specialmente sotto l'aspetto del- 
l'interesse che destarono nel pubblico francese. Tra gli 
scritti pubblicati in quel tempo, egli rammenta quello 
del De Razilly (^) ed un altro anonimo, che tutti e due 
insistono sulla necessità di far prosperare la marina fran- 
cese, per accrescere le navigazioni; il secondo raccomanda 
pure di cercar di trar profitto dall'India orientale che 
dal primo era stata lasciata in disparte. (') Nella memoria 
anonima si propone inoltre di impadronirsi di tutti gli 
stabilimenti portoghesi coll'aiuto degl'Inglesi e degli'Olan- 
desi, oppure di prendere Ormuz senza il loro aiuto, quindi 
di negoziare a Costantinopoli per esser ricevuti all'im- 
boccatura del Mar Rosso e ad Aden e di là far passare 
le spezie a Suez ed al Cairo, poi per il Nilo ad Ales- 
sandria Damietta sul Mediterraneo. Il Deschamps (pur 
riconoscendo come un'utopia l'alleanza della Francia col- 
rOlanda e coli' Inghilterra, che già eran sue rivali e quasi 
nemiche per causa della colonizzazione) trova in quest'ano- 
nimo autore il germe del pensiero relativo all'influenza 
francese in Oriente e delle imprese di Dupleix nelle Indie, 
di Colbert e di Lesseps in Egitto ; a noi sembra che esa- 
minandolo attentamente, non vi si trovi che il consueto 
difetto della politica coloniale dei Francesi, di proporsi 
scopi altrettanto magnifici quanto vaghi e indeterminati, 
di voler ottenere grandi cose, senza pensare ai mezzi 
pratici per mutare le idee in atti. 



(^) Deschamps, Histoire de la question coloniale, pag. 154. 

(^) Sul De Razilly il Deschamps pubblicò una memoria che egli 
stesso chiama d'interesse capitale, in una brochure: Un colonisateur 
du temps de Richelieu. 

(') Deschamps, pag. 88 a 94. 
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Ma continuiamo sulla scorta del Deschamps, il quale 
Yuol persuadere il lettore che i Francesi prendevano 
molto interesse alle imprese d'oltremare ; egli rammenta 
alcune memorie estratte dal Ministero degli Affari Esteri 
le quali provano che nel 1646 e negli anni successivi 
alcuni privati si occupavano di espansione coloniale e 
cercavano di spingervi il governo, enumera varie pubbli- 
cazioni sul medesimo argomento ed in particolare nota 
che dal 1600 al 1661 ve né ben 450 e di queste, 230 dopo 
il 1625. (^) Nota poi che in Oriente si prosegue un'altra 
azione della quale si deve tener conto, perchè si impone 
tanto agli uomini di stato quanto al pubblico ed è quella 
dei missionari; avverte che nel 1625 il famoso padre Giu- 
seppe vien nominato dal Papa direttore delle missioni 
di LÉivante e questa nomina coincide con quella di Ri- 
chelieu alla carica di gran maestro della navigazione, ma 
il Deschamps deve pur riconoscere che l'azione ha scopo 
religioso e che non si pensa al commercio, (') A questo 
proposito egli prosegue notando tra i fatti particolari 
quello relativo alla fondazione di Montreal per mezzo 
di missionari: avverte che il duca di Ventadour, nipote 
di Montmorency, che era stato negli ordini religiosi, com- 
pra da suo zio la carica di viceré della Nuova Francia 
colV intento ben dichiarato di porre il paese in mano dei 
Gesuiti; rammenta che Olier fondatore di S. Sulpizio ed 
un gentiluomo per nome Girolamo Le Royer de La Dau- 
versière, fondatore delle Religiose Ospitaliere di S. Giu- 
seppe per la Francia e il Canada, stabiliron di comune 
accordo nel 1641 la compagnia libera della Nuova Francia 
Società di Nutre Dame di Montreal. I fondi furon fa- 



(*) Dbschamps, pag. 98 a 101. 

{^) Dksohamps, pag. 102: " nouvelle preuve des fermes réso- 

laLions prises alors en vue de rexpansion coloniale. Seulement... on 
ne innge pas ancore à l'exploitation commerciale de l'Orient. On 
s''en tieni y de ce cotéj à la propagande réligieuse qui West d^ailletirs 
pas la moindre partie du programme colonial de Vépoqne ,. 
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cilmente trovati e la società costituitasi rapidamente 
fondò Montreal, ma ben presto mancarono i denari e la 
compagnia fece appello al pubblico, dichiarando di non 
esser stata fondata soltanto per procacciare dei castori e 
delle pelliccie, ma per procurare gloria alVAUissimo e mo- 
strando così chiaramente di avere un carattere piuttosto 
religioso che commerciale. Q) 

E questo non fa che concordare esattamente con quello 
che già è stato detto dell'indole eminentemente cattolica 
della colonizzazione francese di quei tempi e {si può dire) 
di tutti i tempi; anzi sarebbe stato strano che i religiosi 
ed i missionari non avessero profittato delle colonie per 
diffondere ovunque la religione, ma ciò non prova che 
la nazione francese ed i commercianti in particolare, ve- 
dessero di buon occhio l'espansione coloniale, anzi quanto 
a questi ultimi lo stesso Deschamps è costretto a dimo- 
strare tutto il contrario ; egli dichiara bensì da principia 
che l'entusiasmo per le nuove imprese era unanime, ma 
poi riconosce che i commercianti sono qnelH che formu- 
lano i lamenti più arditi, O rammenta anzi in particolare 
che Richelieu incaricò de Lauson nel 162G e de Seguiran 
nel 1632 di andar a consultare, quegli i commercianti di 
Rouen e questi i commercianti di Marsiglia ; ora i primi 
pur ringraziando il re dell'interesse che dimostrava per 
il commercio, osano osservare che, a loro fivmso, egli non 
aveva preso la via migliore e soi^TB. tutto nor\ vogliono sulle 
navi capitani nominati dal re, non vogliono contri buìrG 
alle spese di costruzione o di compra delle navi e chie- 
dono protezione per il commercio francesf^ mediante forti 



(*) Deschamps, pag. 127. I Francesi trattano sempre con compia- 
cenza del tempo durante il quale il Canada apparteneva loru, ma 
riconoscono che questa colonia deve la sua attuale pri^aperitft iV^V In- 
glesi e che la Francia non avrebbe fatto nulla coi ijuoi governatori 
e intendenti e con tutta la sua complicata ammjfìistnijtiùuù cho 
impediva ogni slancio personale. Th. Bentzon, Ah Canadu: Vùdw- 
cation et la societé " Revue des deux Mondes ,15 juillet 1898, 

(^) Deschamps, pag. 131. 
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dazi Bulle mercanzie straniere; quanto ai Marsigliesi, a 
parte le esagerazioni e le contraddizioni, mostrano che 
il commercio non trova il suo interesse all'azione comin- 
ciata e dichiarano che, mentre restano nelle compagnie co- 
loniali ad onta di tutte le disillusioni, qualche cosa sembra 
loro da biasimare nell' insieme degli atti, perchè questi non 
hanno fatto nascere la prosperità che si annunziava pros- 
sima , {*) 

Sembra che i documenti portati fin qui siano suflScienti 
per dimostrare che la nazione francese non secondò i ten- 
tativi coloniali di Luigi XIII e del suo gran ministro: sarà 
anche più facile dimostrare quest'assunto esaminando il 
contegno della Francia di fronte all'espansione tentata 
dal re Luigi XIV e dal Colbert e per provarlo ci servi- 
remo tlegli stessi autori finora consultati, del Pauliat e 
del Deschanipe, i quali pur essendo indulgenti verso la co- 
lonizzazione francese dei secoli passati, quasi involonta- 
riamente pubblicano dei documenti dai quali resulta che 
lopera coloniale era voluta dal governo di Francia, non 
dal popolo francese. Il Pauliat ci servirà principalmente 
per il lustrare Tespansione coloniale desiderata dal re ed 
il Deschamps piti che altro per quella tentata dal suo 
ministro. 

Il primo nell'altra sua opera della quale parimente fu 
fatto cenno O comincia dall'attribuire a Luigi XIV l'idea 
di organizzare un commercio regolare tra la Francia e le 
Indie Orientali o riproduce alcuni documenti che provano 



(^) Desohampb, pag. 132 a 137. Si noti per incidenza che il com- 
mercio d'Orieiite nel secolo XVII fu fatto esclusivamente per opera 
di Marsiglia, ma poi cadde in gran parte in mano dei Turchi: sembra 
che i Francesi n<in sapessero trar partito abbastanza dalle capitola- 
zioni, P, Masson, Histoire du commerce fraugais dans le levant 
au XVn siede. 

i-) Pat-t TAT, Mfffifìfftrscar sons Louis XIV. — Louis XIV et la Com- 
pagnie des Indes Orientales de 1664, Deuxième Partie: Louis XIV 
pour le commerce de la Franco avec les Indes Orientales fait fonder 
une compagnie par actions, pag. 53 a 127. 
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come egli avesse un concetto tutto particolare di quello che 
doveva essere una tale compagnia; di fronte alle diflScoltà 
che nel 1664 sussistevano per fondarla in Francia, egli si 
diede molto da fare per lanciare quest'affare con modi non 
dissimili da quelli che adoprerebbe un moderno finanziere 
e cominciò dal far scrivere su tale argomento una memoria 
che fu pubblicata anonima il primo d'aprile di quell'anno, 
ma che fu scritta dal Charpentier, letterato di corte, (^) poi 
il re si diede molto da fare per acquistare alla compagnia 
il patronato o la protezione del commercio di Parigi e 
sotto i suoi auspici vi furono varie riunioni pubbliche, 
furono votati gli statuti della compagnia e per suo in- 
diretto eccitamento fu nominata una commissione incari- 
cata di recarsi a Fontainebleau per interessare il sovrano 
all'affare. Il re l'aòcolse con molta benevolenza e con molta 
premura e nel riceverla si regolò come se per la prima 
volta sentisse parlar di quella compagnia, fece nominare 
un comitato preparatorio di dodici sindaci tutti mercanti 
di Parigi; quindi si diede molta premura per il colloca- 
1 mento delle azioni, scrisse in proposito una lettera-circo- 
lare a 119 città di provincia, esercitò viva pressione sui 
differenti ordini dello Stato e mise in atto una forte re- 
clame, come si usa ai nostri giorni, aflSnchè la compagnia 
fosse costituita sopra solide basi. Resultato di tale lavorio 
fu, secondo il Pauliat, che le provincie sottoscrissero con 
entusiasmo, mentre Parigi sola si mantenne indifferente 
o piuttosto refrattaria; quest'autore tenta di spiegare tal 
contegno della capitale con diverse cause, tra le quali 
mette in prima linea il sospetto che doveva generare nel 
pubblico l'idea improvvisamente gettata di una compagnia 
delle Indie raccomandata con ostentazione dal mondo uf- 
ficiale, la fretta che si vedeva palese negli agenti della 



(*) Pauliat, Madagascar ecc., pag. 69, ne riproduce il titolo che 
è il seguente: Discours d'un fidèle sujet du Roy touchant l'Establis- 
sement d'un commerce des Indes Orientales. — Adressé à tous les 
Fran90is. 
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compagnia di trovare ad ogni costo degli azionisti ed un 
certo spirito di opposizione rimststo agli abitanti di Parigi 
dopo la Fronda. Non si può che approvare completamente 
tale esposizione delle cause, che spinsero Parigi a mostrarsi 
ostile alla formazione della compagnia, ma ben altro giu- 
dizio si dovrà dare del preteso entusiasmo coloniale delle 
città di provincia e lo vedremo ben presto col Deschamps. 
Comunque sia il re ben presto fece un rapido mutamento 
e per porre in atto le sue antiche e segrete mire sul Ma- 
dagascar cambiò la sua azione coloniale di commerciale 
che era nel suo inizio, in impresa politica e la compagnia 
delle Indie Orientali dovette occuparsi dell'acquisto del Ma- 
dagascar. Q) — Rimandando chi legge al racconto minuto 
che fa il Pauliat dei fatti che tennero dietro a tale re- 
pentino cambiamento, basterà rammentare che il re Luigi 
riuscì a far votare ai sindaci della compagnia l'inizio di 
una piinia spedizione al Madagascar e dopo conosciuti i 
resultiìti dei primi armamenti, egli riuscì pure nell'intento 
di far stabilire che l'isola Delfina sarebbe stata coloniz- 
zata dalla compagnia delle Indie Orientali di recente 
formazione; però tanto tale deliberazione quanto quella 
precedente furon prese dai sindaci e non dall'assemblea 
degli azionisti; anzi questi si mostrarono furiosi contro 
il sovrano (e non si dimentichi che si era in mezzo al pe- 
rioilo del piìi forte assolutismo monarchico) tanto che il 
re ed i sindaci della compagnia stavano in apprensione 
per la prima assemblea che doveva tener dietro alla loro 
illegale deliberazione, colla quale lo spirito commerciale 
snbentnito in certo modo a quello religioso che abbiamo 
veduto soprastare alla colonizzazione del Canada, veniva 
ad esaere violentemente offeso e l'impresa che doveva 
esser di commercio diventava impresa di politica colo- 



{ ' f Pauiiat, Madagascar occ, Troisième Partie : Louis XIV, contro 
le gre des actionnaires, impose à la compagnie la colonisation de 
Madngasctir ou ile dauphine, pag. 127 a 205. 
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niale a dispetto dei Francesi. Per poter esser sicuro delle 
deliberazioni dell'assemblea Luigi XIV la convocò al 
Louvre e la presiedette egli stesso in persona; quindi, 
nota a ragione il Pauliat, è facile immaginare come do- 
vessero restare sconcertati gli azionisti, che non potevano 
esporre i loro lamenti nélV appartamento del re, al Louvre, 
in presenza di Sua Maestà. — Ma come se ciò non ba- 
stasse, ben altra ingrata sorpresa era riserbata loro, per- 
chè durante la seduta il re fece ben capire agli azionisti 
convocati, che egli intendeva di far prevalere assoluta- 
mente la sua volontà e tra le altre cose volle che fosse 
nominato un governatore generale della compagnia fian- 
cheggiato da due direttori. Si sa, nota a questo punto il 
Pauliat, che la compagnia inglese delle Indie Orientali 
non ebbe un governatore generale per opera del governo 
centrale, se non centosessantadue anni dopo la sua esi- 
stenza e quanto alla compagnia francese della quale qui 
si tratta, era stato convenuto che il governatore che si 
voleva imporle subito, non fosfee affatto nominato: per 
ultimo dovendosi procedere alla nomina di altri nove di- 
rettori, il re disse che lasciava la più piena libertà agli 
azionisti, ma temendo che costoro inaspriti del suo pro- 
cedere non si affrettassero troppo ad eleggere persone a 
lui poco accette e gradite, ricorse ad un espediente vio- 
lento e puerile al tempo stesso e dopo che tutte le schede 
di votazione furono deposte nelle urne, egli sciolse l'adu- 
nanza e rientrò nel suo gabinetto, ordinando di portarvi le 
urne, affinchè lo scrutinio fosse fatto in sua presenza: così 
racconta quel Charpentier letterato di corte ed autore 
della memoria testé rammentata, il quale probabilmente 
assisteva come azionista a questa famosa adunanza. È fa- 
cile immaginare da qual giusto risentimento fossero presi 
per tal modo di procedere i membri della compagnia in 
formazione, i quali non si fecero scrupolo di manifestare 
il loro malumore, tanto che il re ed i direttori, per con- 
ceder loro qualche soddisfazione, presero varie delibera- 
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zioni che si riferivano realmente al commercio delle Indie. 
Il Pauliat a questo proposito si dilunga a parlare della 
prepotenza del re, che voleva ad ogni modo imporre la 
sua volontà; qui si farà una sola osservazione che risulta 
opportuna ed adatta al compito preso a trattare ed è che 
il gi-an re Luigi XIV, il re Sole, il creatore del motto 
*^ rÉtat c'est moi „ il rappresentante più puro della mo- 
nai'chia assoluta (il Pauliat polemizzando col Deschamps 
attribuisce al sovrano l'iniziativa di molte imprese poli- 
tiche e coloniali, che secondo l'altro son dovute al mini- 
stro Colbert), O pur usando ed abusando del suo potere, 
non riesce a spingere i suoi sudditi sulla via della politica 
coloniale, che vuol sostituire alla spedizione commerciale 
ideata dapprima; anzi è costretto a ricorrere ad una 
gherminella da grande elettore corruttore, per poter far 
pit vaUre la sua autorità. Un'altra considerazione ana- 
lo^^a verrebbe spontanea alla mente ed è che durante la 
monarchia assoluta di Luigi XIV in sostanza non si riesce 
a spingere la nazione recalcitrante su quella via della 
politica coloniale, sulla quale alcuni governi ai giorni 
nostri si sono posti, impegnandosi senza procurarsi prima 
il consenso della nazione e del parlamento che la rap- 
presenta, in un'azione politica e militare che può richie- 
dere, come realmente richiese, sacrifizi di sangue e di 
denaro da parte dei cittadini. Ne risulterebbe che a di- 
spetto delle odierne costituzioni politiche, vien rilasciata 
attualmente ai governi una libertà di azione molto più 
lata di ciò che sembra, ma non volendo deviare dal tema, 
né fare dei confronti che non resultano necessari, sarà 
piii opportuno continuare colla scorta del Pauliat e ri- 



(^) Strano che il Rambaud nelle poche parole che dedica alla 
Storia della Compagnia del 1664, pur avendo consultato tutti i 
documenti del Pauliat che qui furon riportati, attribuisce tutto il 
lavorìo per la formazione della compagnia al ministro e non al 
sovrano e attribuisce al primo tutti i tentativi di colonizzazione 
della Francia orientale, pag. 373. 
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cordare con lui che il malumore degli azionisti si accentuò 
a tal punto, che al momento di pagare la seconda rata la 
maggior parte di loro si rifiutò di operare il versamento 
e d'altra parte, il re indispettito fece continuare i pre- 
parativi della spedizione, che effettivamente partì il 14 
marzo 1668. C) 

Né si trarranno altri particolari da quest'autore, le pa- 
role del quale mostran chiaramente Tavversione dei Fran- 
cesi alla politica coloniale voluta dai loro re e dai loro mi- 
nistri; ma vi è un punto che è stato lasciato sospeso e che 
ora occorre chiarire ed è quello nel quale il Pauliat asse- 
risce che Parigi per un avanzo di spirito frondeur si rifiu- 
tava di prender parte alla sottoscrizione alla famosa 
compagnia delle Indie Orientali, alla quale, a suo dire, 
prendevan parte con entusiasmo le città di provincia. Sarà 
facile dimostrare errata tale opinione, esaminando alcuni 
dei documenti ricordati dal Deschamps per quello che si 
riferisce all'antipatia dimostrata ad ogni espansione colo- 
niale dai Francesi delle età passate. Egli osserva che fin 
dal tempo dei primi viaggi fatti durante il regno di Fran- 
cesco I e di Caterina de' Medici facevano opposizione ad 
ogni espansione in genere i politici perchè troppo occu- 
pati nelle quistioni d'Europa e le persone amanti del 
quieto vivere le quali, come ai nostri tempi, non deside- . 
rane per sé e non consigliano agli altri le imprese arri- 
schiate e pericolose. O A questi bisogna aggiungere in 
ogni età quelli che secondo il Deschamps formano l'oppo- 
sizione classica, coloro che citano ad ogni momento gli 
scrittori latini e ripetono la beatitudine di chi é parvo 
beatus ed imprecano con Orazio lirico alle lunghe e lontane 
navigazioni, esclamando con lui: illi robur et aes triplex. 



(*) Pauliat, Madagascar^ Quatrième Partie: Expédition de Mont- 
devergue. Les actionnaires forcent le roi à les décharger de l'obli- 
gation de colonìser Madagascar. 

(*) Deschamps, Histoire de la question coloniale ecc., Livre Premier, 
chap. III-2 : Les opposants. 
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A costoro appartiene La Fontaine e, sotto un certo aspetto, 
anche Boileau. O Ma per dire il vero, non si può pre- 
tendere che essi rappresentino senz'altro Topinione della 
Francitì, perchè accanto agli oppositori vi sono altret- 
tanti fanatici, a priori, delle imprese coloniali: per farci 
un concetto chiaro delle opinioni della maggior parte dei 
Francesi e specialmente dei conmiercianti, gente accorta 
pratica, vediamo come andassero le cose a proposito 
della sottoscrizione alla compagnia delle Indie Orientali, 
della quale già parlammo. 

Notiamo per cominciare che tutti gli sforzi di Colbert 
furono diretti a promuovere in Francia lo spirito com- 
merciale e che egli si lamentò più volte che i capitali 
fossero inimobilizzati nella metropoli ; O tutta la sua 
teoria ai può riassumere in questa formula: tout par et 
pour la mHropole, Quanto alla collaborazione dei commer- 
cianti, cho era per il ministro tanto preziosa, il Deschamps 
aft'erma che a giudicare dal numero delle compagnie fon- 
date durante il .regno di Luigi XIV, bisogna convenire 
che i commercianti hanno contribuito volentieri coi loro 
capitali, ma noi crediamo che si debba giungere ad una 
conclusione ben differente, esaminando gli stessi docu- 
menti presentati da quest'autore. (') 

P4?r quel che concerne la sottoscrizione per la nota 
compagnia delle Indie Orientali, si cercava di renderla 
più che fosse possibile universale: non si risparmiarono 
uè autografi del re, né avvisi, né opuscoli per renderla 
popolajTj si stabilirono corrispondenti dappertutto, la corte 
si interessò per due milioni, la gente di finanza per una 
cifra uguale; quanto alle città, Lione sottoscrisse per un 



(^) Dèsohjimps, Livre Deuxième, chap. IV- 1: L'opposition classique. 
Vi 0Ì accenua a parecchie favole del La Fontaine ed alla satira ottava 
di Boileau. 

(^) Méftioires de Colbert, 15 mai 1665. 

(^) Deschamps, Histoire de la question ecc., Livre Deuxième, Deu- 
xième Pattìe, chap. II-3: Les comraer9ants et la nation, pag. 179 a 190. 
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milione di lire, Parigi per seicentocinquantamila lire, poi 
per somme minori, Rouen, Bordeaux, Nantes, Tours, Saint- 
Malo, Rennes, Digione, e così tutte le altre città in propor- 
zione minore contribuirono alla sottoscrizione. È questo 
in apparenza un bel resultato, osserva il Deschamps, ma 
poi è costretto a rammentare che i quindici milioni di lire 
richiesti non furono versati nel termine stabilito e che 
alcuni sottoscrittori non avevano ancora dopo due anni 
sborsato le somme promesse. Seguita quindi colle seguenti 
osservazioni : vi furono numerose diserzioni e nell'assem- 
blea tenuta venti anni dopo la costituzione della compa- 
gnia si riconobbe che soltanto novantotto dei soscrittori 
avevano pagato il quarto supplementare che era stato 
loro richiesto. Questo autore ricorda quindi un certo 
numero di città o di personalità che rifiutarono d'impe- 
gnarsi: alcune città tra le quali Montpellier, dichiarano 
che non hanno l'abitudine di collocare i loro fondi in im- 
prese lontane; altre come Grenoble e Montalbano, rifiu- 
tano senza addurre nessun motivo, altre come Saumur, 
Soissons e Saint-Chamond, non rispondono neppure alla 
convocazione fatta dai maires e dagli scabini ; un certo nu- 
mero di città come S. Giovanni di Luz, Narbona, Dinan, 
Pézenas e la provincia di Navarra per mezzo della sua 
chambre des comptes, si trincerano dietro la loro povertà 
ordinaria o dietro le perdite sofferte durante le ultime 
guerre. — Devono poi considerarsi come rifiuti di asso- 
ciarsi all'azione coloniale i seguenti casi: a Bordeaux il 
presidente de Poutac urta contro un rifiuto categorico dei 
giurati nell'ottobre 1664 ed il mese successivo fa sapere ai 
giurati ed ai borghesi che, se resistono il re esaminerà i 
privilegi della borghesia con tanta severità, che essi ne 
saranno senza dubbio privati. A questa minaccia tennero 
dietro diverse riunioni e finalmente una riunione gene- 
rale nella quale tutti dimostrarono molto zelo, tanto che il 
de Poutac annunzia che si può contare sopra centomila lire; 
ma bisogna avvertire che nell'intervallo l'intendente 
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Pellat avendo saputo clie due signori dei più considere- 
voli e dei pili ricchi si mostravano poco disposti alla 
sottoscrizione, promette a iJolbert de les condamner sur 
la nohltsse, pour h mohìs, trois mille livres chacun e lo 
stesso intendente avverte Colbert,- che M. de la Chèze 
ricevitore gen<?rale rifiuta di entrare nella compagnia 
delle Indie Orientali^ perchè già era in quella delle Indie 
Occidentali: a Clerniont ed in Alvernia molti sottoscri- 
vono per eccitamento dei vescovi, ma Colbert riceve delle 
lettere anonime, nelle quali si esprimono lamenti contro 
l'intendente de Fortia e si mostra piena fede ch'egli agisca 
di moto proprio e non per ordine del re, il quale certo 
vuol lasciare ai suoi sudditi la più piena libertà; nelle 
stesse lettere anonime si accusa il medesimo intendente 
di voler far credere di aver ricevuto ordini da Sua Maestà, 
che lo autorizzano a costringer le varie città colla vio- 
lenza, rendendosi padrone delle loro tasse e ad impie- 
gare i dragoni per persuadere i recalcitranti al pagamento. 
Per ultimo Brulart presidente del parlamento di Digione, 
dice che fa valere, per quanto sta in lui, l'ordine avuto dal 
re di mandargli insieme alla nota dei soscrittqri, quella di 
coloro che si rifiutano e aggiunge che questo obbligherà 
molti dubbiosi ad impegnarsi- — In conclusione ci troviamo 
di fronte ad una vera opposizione e la corte è quasi sola 
a sottoscrivere spontaneamente, osserva ilDeschamps: nel 
momento in cui la colonizzazione diventa più razionale, 
la nazione resiste ed i risparmi si rifiutano e la con- 
trarietà dei Francesi alla politica coloniale deve produrre 
meraviglia in quanto non richiedeva, come ai giorni nostri, 
sacrifizi di denaro e di sangue da parte dei cittadini; anzi 
è notevole che tra le ragioni deiropposizione fatta da alcuni 
borghesi, si deve appunto rammentare il timore da loro 
espresso, che il re col pretesto della sottoscrizione voglia 
imporre una nuova tassa, che essi non sono assolutamente 
disposti a pagare. 
D altra parte la contrarietà ad emigrare risulta dal 
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fatto che durante un periodo di circa venti anni si reca- 
rono in America soltanto 750 Francesi annualmente e che 
al Canada dal 1665 al 1688 andaron appena 349 individui 
per anno. Questa enjigrazione pare al Deschamps ben 
debole di jfronte alle migliaia di Tedeschi che vanno ora 
continuamente in quei paesi, di fronte ai cinquecentomila 
Inglesi che emigrarono in Australia dal 1851 al 1861 e più 
ancora di fronte ai seicentomila individui della stessa na- 
zione, che si sono impossessati della Nuova Zelanda dal 
1840 al 1886. Inoltre egli nota che questa • emigrazione 
tanto ristretta è ottenuta colle stesse violenze adoprate 
per4e sottoscrizioni e che Seignelaiy fa partire perfino 
dei forzati invalidi e dei Turchi. (*) A dire il vero è stato 
già notato che il torrente di emigrazione dai vari stati 
verso l'America e dall'Inghilterra verso l'Australia non 
comincia che nel nostro secolo, O ma è superfluo dire 
che giungiamo qui pure alla conclusione alla quale giunge 
il Deschamps, che cioè ad onta di tutti gli sforzi fatti 
per convincerli, i contemporanei di Colbert esitarono a 
seguirlo nelle imprese coloniali e che essi se pure non 
condannano l'idea, non si associano all'azione. O 

Perchè poi non si creda che la sfiducia e l'astensione 
dei Francesi potessero derivare da mancanza di informa- 
zioni sui paesi che avrebbero dovuto recarsi a colonizzare, 
vai la pena di riportare un avviso della compagnia de 
la Potherie e de la Vigne detta della Francia equino- 
ziale, che ci è stato conservato dal padre Dutertre. {*) Per 
recrutare abitanti per quella terra inospitale, che non era 
altro che la Guiana, O si promette ai futuri coloni che 



(*) Anche il Poiré, già rammentato nell'introduzione, nota che al 
tempo di Colbert non c'era emigrazione, ma si mandavan alcuni 
individui in America per punizione: erano invii di persone che avevan 
avuto conti da regolare colla giustizia e di donne perdute. 

(*) Vedi il cap. VII del presente studio. 

(') Deschamps, pag. 189. 

(*) Histoire des Antilles Fran^aises, chap. XVIII. 

(^) .... rinhabitable Guiane, Deschamps, pag. 201. — Del resto le 
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essi vi troveranno vacche, cervi di due sorta, cignali, co- 
nigli, majali, uccelli d'ogni specie buoni da mangiarsi, 
come galline, fagiani, pernici, tortorelle, tordi, ortolani, 
pappagalli e più di 50 altre specie di uccelli ; inoìtTe pesci 
squisiti come cibo ed alcuni come il lamontino, dal quale 
si ricava un olio più dolce di quello di Provenza. 

E se in questa enumerazione sembra che non vi sia 
altra preoccupazione al di fuori di quella di assicurare i 
futuri emigranti che essi non moriranno di fame, negli 
avvisi del 1664 si pone l'interesse commerciale in prima 
linea; si promettono ai coloni che si recheranno al Mada- 
gascar clima dolce, molte terre atte alla coltivazione, 
frutti naturali l> bestiame per nutrimento; si assicura che 
vi si trovano bachi da seta, miniere d'oro, di ferro e di 
piombo, cotone, cera, zucchero, tabacco, indaco ed ebano 
e non mancano altro che uomini di buona volontà per 
comandare sui negri abitanti del paese, i quali son docili, 
ubbidienti e sottomessi a tutti. Dopo ciò che è stato os- 
Bervato relativamente al Madagascar, O non resta che da 
felicitarsi coi Francesi del secolo XVII, i quali non si la- 
sciarono allettare da tante vane e fallaci promesse, fatte 
non sappiamo se per malvagità, per ignoranza o come è 
pili probabile^ per leggerezza. (*) — Per tornare alle op- 
posizioni dei Francesi alla politica coloniale si può ram- 
mentare Tabate Choisy il quale tra gli altri trova contro 
le colonie un argomento che è ripetuto dai moderni eco- 
nomisti; dice cioè, che il commercio è di tutti con tutti 



Antìlle formavano il miglior possesso francese, mentre altrove le 
cose andavano male ed appunto nella Guiana naufragava la spedi- 
zione del duco di Choiseul, che Luigi XVI non riusciva a rialzare, 
Lebot Beatjlieu, Histoire, livre I, chap. V: Colonisation fran^aise. 

(^) Vedi il capitolo precedente del presente studio. 

C) Il PAiruAT, La politiqtie coloniale ecc., pag. 252 riporta una 
lettera di Montdevergue al re, che sfata tutte le illusioni concepite 
a proposito del Madagascar: questa lettera conosciuta per indiscre- 
zione a Parigi dal pubblico produsse l'effetto che è facile immagi- 
nare, 
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e che uno stato non ha diritto di avere un mercato esclusivo 
dei prodotti speciali; (^) asserisce poi che il Creatore ha 
posto i differenti beni nelle differenti parti dell'universo 
per legare gli uomini in una società comune e per co- 
stringerli col loro interesse a comunicarsi reciprocamente 
ì tesori che si trovano nei vari paesi: in conclusione 
l'abate Choisy accusa Colbert di non aver tenuto bene 
in mente tale principio. 

Senza stare ad insistere sulla teoria di Fénelon, che nel- 
l'opera sua principale O fa dichiarare da Mentore che il 
commercio deve essere interamente libero, si può passare 
senz'altro alla conclusione generale data dal Deschamps 
su questo periodo, che è in sostanza il migliore ed il più 
splendido dell'attività coloniale francese e che fu tosto se- 
guito da un altro di decadenza durato, si può dire, senza 
intervallo fino ai nostri giorni, fino al 1870. (*) Ora dunque, 
egli conclude, bisogna constatare nettamente e sinceramente, 
che se pure il pubblico si è mostrato, come nelle età pre- 
cedenti, curioso per quello che si riferisce all'espansione 
coloniale, i pensatori con accordo quasi unanime ne con- 
dannano i procedimenti e qualcuno anche i principi e tutti 
reclamano la libertà e proscrivono il monopolio. 

La nazione rifiuta di associarsi all'opera di Colbert, che 
pure era sostenuta da Luigi XIV, il risparmio sdegna o 
teme tale sistemazione avventurosa e lascia solo il re colla 
corte, non volendo compromettersi con loro: Colbert ha 
dunque potuto creare un immenso impero coloniale, ma non 
ha reso il paese colonizzatore. 

Si capisce facilmente che qui non si vuole seguire lo 



(^) La stessa idea è sostenuta dal Say, Traile d'Economie Poli- 
tiquCf t. I; dal Molinari, Diclionnaire d'Economie Politique (art.: Co- 
lonies) ; dal Db Laveleye, Élements d'economie politique; (Deschamps, 
pxig. 222 nota.) 

(2) Télémaque, livre VI. 

(') Cfr. le divisioni della Storia coloniale francese fatte dal De- 
schamps nell'altra sua opera: ne è stato parlato al principio del pre- 
sente capitolo. ^ , 
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svolgimento e la storia della quistione coloniale in Francia 

j anno per anno, tanto più che tale studio sarebbe super- 

fluo dopo aver riportato i documenti e le conclusioni del 
Deschamps, il quale dotto non meno che animato da sen- 
timenti patriottici, esaminando il periodo del massimo 
svolgimento coloniale della Francia, (^) è costretto dai 
fatti a proclamare l'esito assolutamente negativo degli 
sforzi e dei tentativi di Colbert, che non riesce a trasci- 

!^ nare i Francesi nella sua azione. 

^ Si direbbe che i Francesi hanno la coscienza della pro- 

pria inettitudine alla politica coloniale e si può produrre 
come argomento in proposito un curioso documento che fu 
scritto più di cento anni dopo le gesta della compagnia 

? delle Indie del 1664, quando già le colonie francesi erano 

grandemente ridotte d'importanza dopo la pace di Parigi 
del 1763, ma che cade in acconcio qui. È una memoria 
dovuta al signor De Meuron ufficiale nelle guardie sviz- 
zere, il quale vuol sopratutto una forte marina francese, 
ma crede che questa non si possa ottenere senza un certo 
numero di colonie che dian sviluppo al commercio, causa 
dell'accrescimento della marina e questo, egli soggiunge, 
hanno ben capito l'Inghilterra e l'Olanda; poi a proposito 
della fondazione di nuove colonie nella Guiana, ecco il 
giudizio ch'egli dà del carattere dei suoi compatriotti. 
" Di tutti i popoli dell'Europa non ce n'è un altro meno 
adatto al commercio di noi Francesi e sopratutto meno 
adatto per fondare una colonia, O bisogna dunque formarla 



(*) 1/ impero coloniale creato da Colbert era estesissimo, tale da 
potersi valutare a non meno di dieci milioni di chilometri quadrati: 
si estendeva nell'America del Nord e del Sud, nelle Antille, sulle 
coste d'Africa ed alle Indie, Du Frksnb de Franchbville, Histoire 
de la compagnie des Indes — Corresp. de Colbert. — Al grande mi- 
nistro francese si attribuisce pure l'idea di risalire dal Senegal a 
Tombuctu. 

(^) I fatti confermano la seconda parte di questo giudizio, ma in- 
firmano completamente la prima: la Francia, come è noto, è uno 
dei paesi piìi ricchi e più commerciali del mondo. 
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con Svizzeri e Tedeschi, che non hanno la nostra leggerezza 
e la nostra impazienza, ed aggiunger loro alcuni Francesi 
volontari e dei condannati come servitori „. 0) 

Si farà cenno soltanto dell'opinione di alcuni tra i più 
famosi scrittori del secolo scorso. Relativamente alla qui- 
stione coloniale e data la contrarietà generale dei Fran- 
cesi alle colonie palesatasi nelle età precedenti e lo spirito 
di sentimentale liberalismo degli enciclopedisti, non farà 
meraviglia ad alcuno di poterli ascrivere tra i più ac- 
caniti anti-coloniali. Il Montesquieu che noQ! Esprit des 
lois non scrive nulla contro la colonizzazione e che in ge- 
nerale si mostra molto favorevole alle colonie di commer- 
cio, si scaglia vigorosamente nelle sue Lettres Persanes, 
contro ogni specie di colonizzazione religiosa e più spe- 
cialmente contro lo stabilimento delle missioni che abbiamo 
veduto riassumere tutta la colonizzazione del Canada nel 
secolo XVII: né si creda che ciò dipenda da quello che ora 
si chiamerebbe spirito anticlericale, che del resto non è fre- 
quente in Montesquieu, ma da antipatia verso le colonie 
di popolamento, da lui considerate appunto come causa di 
spopolamento dall'impero romano in poi, insieme allo svi- 
luppo della religione cristiana e mussulmana, alla nuova 
forma di schiavitù, alFabolizione del divorzio e all'esten- 
sione del celibato nei paesi cattolici. Oltre a ciò il Monte- 
squieu condanna le colonie perchè furono causa di innu- 
merevoli crudeltà da parte degli Spagnuoli e lo stesso 
sentimento anima pure il Voltaire, che nelle sue opere si 
scaglia spesso contro le guerre prodotte dalle rivalità co- 
loniali e commerciali ; del Voltaire abbiamo già riferito 
r infelice giudizio a proposito del Canada, O qui rammen- 
teremo che egli tanto nel Siede de Louis XV, quanto in 
Candide e nelle Lettres e nei Fragments sur Vlnde, mostra 
meraviglia che due nazioni civili quali sono la Francia 



(^) Mémoires généraux, t. XIX, n. 32 et 33. Deschamps, pag. 265. 
(^) Vedi addietro cap. Ili del presente studio. 
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e l'Inghilterra, si disputino e si facciano la guerra per 
tale possesso; né egli si limita a ciò, ma biasima forte- 
mente tutte le conquiste fatte in America per poter for- 
nire ai borghesi d' Europa una maggior quantità di spezie 
e altri prodotti che una volta non si conoscevano, (*) per 
far sì che le semplici dame abbiano addosso più diamanti 
di quelli che una volta portava una regina. 

Il Deschamps nota che il Voltaire aveva altrove lodato 
Colbert per i suoi tentativi di sviluppare il conunercio 
della Francia e aveva deriso Rousseau per le sue utopie 
e se qui si mostra congenere di Ronsard, Montaigne e 
Boileau, deriva dal fatto che egli è piìi letterato che osser- 
vatore, più frondeur che pensatore e quindi non appro- 
fondisce troppo i problemi politici ed economici. Di una 
certa superficialità dell'autore della Zaira, tutti sono con- 
vinti, ma poiché qui non si vuol discutere se i Francesi 
dei tempi passati abbiano fatto bene o male a disinte- 
ressarsi dalle conquiste coloniali, ma si vuol semplicemente 
esaminare la loro opinione in proposito e poiché d'altra 
parte è notorio che il Voltaire esercitò ai suoi tempi tanto 
in Francia quanto fuori, una influenza così straordinaria 
che oggi é difficile formarsene idea esatta, O non si può 
non riconoscere che egli al pari degli altri enciclopedisti, 
se non più di loro, dovette contribuire a mantener viva 
quell'antipatia per le colonie, che ormai si può considerare 
come tradizionale in Francia. — Bernardin de S. Pierre, 
l'opinione del quale ha più importanza delle precedenti, 
perchè egli acquista maggior autorità per aver a lungo 



(*) .... c'est pour infecter continuelleinent ses narines d'une pou- 
dre dégoùtante, Voltaire, Fragments sur Vlnde, citato dal Dbschahps, 
pag. 299. Questo punto di Voltaire ricorda quello del Giorno del 
Parini, nel quale il nostro poeta ironicamente loda le imprese di Cortez 
e Pizzarro, che ebbero l'effetto di portare il caffè e la cioccolata al 
giovine signore. 

(2) Così osserva giustamente il Cantù, U Abate Parini e la Lom- 
bardia nel secolo XVIII. Il Voltaire poi è chiamato dal Parini, 
Proteo multiforme. 
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dimorato nelle colonie e per aver quindi perduto ogni 
illusione a proposito di quelle, trova contro l'espansione 
francese gli stessi argomenti che abbiamo veduto enu- 
merati dal GuyotO ed esclama a proposito del risola di 
Francia (attualmente isola Maurizio) che questa fa venire 
il vasellame dalla China, la biancheria e le vesti dall'India, 
i viveri dal Capo di Buona Speranza, il denaro da ('adìce 
e soltanto i suoi amministratori e funzionari dalla Francia. 
Inoltre egli deride chi vuol considerare l'isola di Francia 
come una fortezza che assicura le possessioni francesi 
dell'India ed aggiunge che tanto varrebbe considerare 
Bordeaux come antemurale delle colonie francesi d'Ame- 
rica. — Finalmente si farà cenno del Rousseau e nessuno 
certo proverà meraviglia di sentire ch'egli da solo mostra 
maggior accanimento contro le colonie, che tutti gli altri 
scrittori testé rammentati, sebbene nelle sue opere non 
abbia mai trattato di politica coloniale: basterà rammen- 
tare che l'autore délYÉmile è perfettamente logico e cou- 
senziente a sé stesso e vantando, come é noto, lo stato 
selvaggio quale il migliore e mostrandosi nemico dì ogni 
incivilimento, non vorrebbe che una colonizzazione a ro- 
vescio e sarebbe ben felice di poter veder un'invasione 
di selvaggi nei paesi civili. Naturalmente non si discuterà 
qui il paradosso del ritorno all'età dell'oro, tanto caro ai 
poeti, siano essi sinceri o no e' basteranno questi cenni 
per mostrare come gli scrittori che nel secolo passato 
formavano colle loro opere la pubblica opinione in Francia, 
non si davano certo pensiero di scuotere l'avversione alle 
colonie, che abbiamo veduto imperare nel secolo prece- 
dente a quello. Per ultimo si noti che poco dopo lo scoppio 
della rivoluzione francese un gentiluomo di corto rispose 
al re che si informava dello stato delle colonie; " Sire, 
quando la casa é in fiamme, non si pensa allo stallo „ 
mostrando con ciò qual conto facesse dei possedimenti 



(*) Vedi addietro cap. Vili del presente studio. ^ t 
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lontani della Francia e manifestando un'opinione che de- 
riva direttamente dagli scrittori finora esaminati. 

Per quel che si riferisce al periodo della Rivoluzione 
e dell'Impero, il Deschamps asserisce che l'odio contro 
le colonie manifestato dal Robespierre è piìi apparente e 
superficiale che fondato (^) ed assicura che le assemblee 
rivoluzionarie mostraron molta buona volontà per rifor- 
mare le colonie dell'antico regime ed avrebbero ottenuto 
il loro scopo, se non avessero prima fatto nascere e poi 
subito gravi complicazioni europee, che rese più minac- 
ciose e pericolose dalla politica continentale di Napoleone I, 
interruppero la vocazione e la passione per le imprese 
d'oltremare, che si erano manifestate durante tre secoli. 
Inutile aggiungere che convenendo con quest'autore su 
ciò che egli dice relativamente all'opera del Buonaparte, 
non si può concordare con lui nel rimanente del suo giu- 
dizio, perchè da ciò che precede non resulta davvero 
quella disposizione alla politica coloniale, che egli vede 
nelle età passate nei Francesi. 

Chiudiamo rammentando un'altra volta un'osservazione 
del Leroy Beauliea relativa alla colonizzazione francese 
nel secolo XIX: egli asserisce che in questo secolo la 
Restaurazione tentò al Senegal delle imprese agricole con 
leggerezza e fantasia, che non si trovano al di fuori della 
colonizzazione francese : furono imprese nate morte, senza 
capitali né braccia, che si vollero improvvisare di punto 
in bianco. O 

Abbiamo dunque esaminato la colonizzazione francese 
nelle età passate giungendo fino alla nostra, nella quale 
essa diede quei resultati che furono veduti nel capi- 



ci) " Périssent les colonies, s'ildoit vous en coùter votre boDheur, 
votre gioire, votre liberté „ aveva esclamato Robespierre nella se- 
duta del 13 maggio 1791. 

(^) Leroy Beaulieu, Première Partie, Histoire, livre II: Coloni- 
sation dans le XIX siècle; chap. VI : Les colonies de la Franco (suite), 
pag. 400. 
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tolo precedente. Ancora una volta il fautore delle co- 
lonie è costretto a confessare che la Francia ò in di- 
fetto riguardo airespansione coloniale e che ha mancato 
anche in passato alla missione che si era imposta; e poi- 
ché nei tempi andati Vltalia non aveva colonie e quelle 
della Spagna e del Portogallo diedero notoriamente cat- 
tivi resultati, sembra che si possa coneludere che le na- 
zioni latine fallirono per T addietro per quello che si 
riferisce alle imprese coloniali, al modo stesso che fino 
ad ora vi si mostrano disadatte ai giorni nostri. 
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L'espansione coloniale tedesca. 

Giova ricordare che è stato già accennato al lavoro di 
preparazione e di discussione, che in Germania precedette 
r inizio della politica coloniale : (*) Ora nel presente ca- 
pitolo si prenderà ad esame la colonizzazione tedesca e 
si tenterà di mostrare, che sebbene sia recentissima, per 
quanto di pochi mesi anteriore all'italiana, è stata con- 
dotta così saggiamente da poter già dare utili resultati e 
da prometterne molto maggiori per l'avvenire. 

Inoltre è opportuno notare fin da principio che le co- 
lonie tedesche sono state fondate e sono mantenute senza 
che dalla metropoli si sia ricorso affatto alle truppe di 
leva dell'esercito nazionale, che si vuole gelosamente ed 
interamente riservato per le eventuali complicazioni eu- 
ropee. 

È superfluo avvertire che le colonie tedesche fondate 
dal 1884 in poi, non possono offrire i resultati veramente 
grandiosi, ai quali fu accennato a proposito delle colo- 
nie inglesi, né possono al pari di queste dare agio a 
studi e confronti, che hanno d'uopo di esser fondati sul- 
l'esperienza per acquistar valore, pure si tenterà di mo- 
strare con fatti e con documenti, che la colonizzazione 
germanica si è già impiantata tanto seriamente e sotto 
tali auspici, da lasciar sperare ai Tedeschi che la fonda- 
zione di un potente impero coloniale non sia per loro un 
sogno, se pure ha valore il vecchio dettato, che dal mai- 



(^) Vedi cap. I del presente studio. 
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tino si conosce il buon dì. Naturalmente occorreranno molti 
anni prima che tali possedimenti diano resultati impor- 
tanti e già è stato osservato più volte che gli economisti 
sono tutti concordi nel riconoscere che il tempo è il mi- 
glior fattore dello svolgimento economico delle colonie, 
ma qui si vuol tener soltanto conto degli effetti ottenuti 
fino ad ora, non dell'avvenire e mentre per quello che 
riguarda T Eritrea, pur augurando bene per il seguito, 
non si può dire che se ne sia tratto utile pratico, diver- 
samente si dovrà concludere per le colonie che i Tedeschi 
hanno fondato colla stessa esuberanza di vita, della quale 
hanno dato e danno continuamente prova col loro svi- 
luppo commerciale, che acquista ogni giorno importanza 
maggiore, come si vedrà tra breve. 

Raffrontando lopera dell'Italia e della Germania che 
nel medesimo tempo si accingono alla fondazione di sta- 
bilimenti d'oltremare, si nota tra noi e i Tedeschi una 
differenza notevole, la quale consiste in questo, che mentre 
da noi dopo le spedizioni che ebbero per effetto l'acquisto 
dell'Eritrea, si manifestano i piìi svariati propositi per 
quello che si riferisce al suo sfruttamento e senza suflft- 
ciente studio e preparazione, molti si dichiarano pronti 
a indicar le più minute norme di colonizzazione, differendo 
in sostanza uno dall'altro (e già lo abbiamo deplorato) (^) 
non può dirsi che avvenga lo stesso per quello che si ri- 
ferisce ai Tedeschi, i quali mostrano a questo proposito 
una mirabile comunanza d'intenti. — Non già che tutti 
approvino la politica coloniale; se non è stato detto fi- 
nora, si può osservare che i socialisti tedeschi al pari dei 
radicali d'Italia, di Francia e perfino d'Inghilterra, mo- 
strano la più viva avversione ad ogni espansione, vi si 
oppongono ed erano sul principio sostenuti anche dai pro- 
gressisti con a capo il Richter, ma oltr'alpe non si discu- 
tono più che tanto le modalità della politica coloniale 



(*) Vedi addietro cap. V del presente studio. 
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come abbiamo veduto che si fa da noi, dove alcuni pro- 
pongono lo sfruttamento agricolo, altri quello commer- 
ciale, mentre altri vogliono riserbata l'Eritrea per Temi- 
grazionerC) invece come per tacito consenso, i colonisti 
tedeschi concordano tutti nella necessità di far servire le 
colonie ad uno scopo commerciale e a sfogo della pletora 
della produzione industriale, tanto che si può considerare 
come un' eccezione TEngelstadt, il quale colla sua opera 
sulla colonizzazione tedesca in Africa e Melanesia pub- 
blicata nel 1892, chiede che le colonie servano piuttosto 
per dare pane e lavoro ai disoccupati, che per dare in- 
cremento al commercio. 

E appunto per formarsi un concetto chiaro delle co- 
lonie tedesche, bisogna considerarle come un complemento 
del commercio estero della Germania e al tempo mede- 
simo come uno dei suoi fattori principali per ora e piti 
ancora per l'avvenire, tanto che non sarà inopportuno 
dare un cenno dell'importanza continuamente in aumento 
della razza germanica in tutto l'orbe terracqueo, tenendo 
ben presente che tale progresso è tutto degli ultimi anni, 
tant'è vero che il Reulleaux rappresentante tedesco al- 
l'esposizione di Filadelfia, scriveva nel 1876 che la Ger- 
mania sul terreno economico aveva subito una disfatta 
uguale a due Sédan, che l'industria tedesca non produ- 
ceva che oggetti di cattiva qualità e di minimo valore, 
che non avea fatto alcun progresso né come gusto, né 
come invenzione, al di fuori dei suoi giganteschi e minac- 
ciosi cannoni Krupp. Basterebbe considerare che, secondo 
una celebre testimonianza, il commercio della Germania 
coll'estero che nel 1873 era di sei milioni di marchi, sa- 
liva nel 1896 all'enorme cifra di nove miliardi e mezzo 
di franchi O e la Germania dal quarto posto arrivava al 



(') Vedi addietro i capitoli V e VI del presente studio. 

(^) Blondel, L'essor indiistrìel et commerciel du peuple allemand 
citato dalla * Deutsche Kolonialzeitung „ del 1898, n. 11, pag. 95. 
Però non si può far a meno di notare, che mentre la cifra del ton- 
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secondo per quello che concerne l'importanza del com- 
mercio mondiale, favorita da un uguale accrescimento 
della sua marina a vapore, rappresentata ora da 1133 
piroscafi, in modo che secondo l'autorevole Lloyd Register, 
la marina germanica supera quella degli Stati Uniti che 
ne conta 821 e quella della Francia che ne ha 639, la- 
sciandosi superare solamente dalla Gran Bretagna coi 
suoi 7837 piroscafi. (*) Gran parte di tale straordinario svi- 
luppo del commercio è dovuto s^nza dubbio alla Società 
coloniale tedesca (Deutsche Kolonialgesellschaft) che ha 
più di venti mila soci ; (^) non è sola la Germania ad aver 
importanti società geografiche ed in Francia vi sono oltre 
le due di Parigi (Societó de géographie e Societé de geo- 
graphie commerciale) anche quelle di Lione, Marsiglia, 
Bordeaux, Nantes, Lilla e nell'Italia nostra alla Società 
geografica di Roma, fa riscontro la Società di geografia 
commerciale di Milano e vi è pure il Club Africano di 
Napoli e la Sezione fiorentina della Società africana, ma 
la Società geografica di Roma ha poco più di mille soci 
ed anche aggiungendovi quelli degli altri sodalizi ora 
rammentati, siamo sempre ben lungi, avuto riguardo alla 
popolazione dei due stati, dal poderoso sviluppo della 
Deutsche Kolonialgesellschaft, la quale ha inoltre un 
altro grande merito, che è quello di tener vive e sveglie 
le menti dell'universale e di dirigerle sempre al medesimo 
scopo dell'espansione all'estero, mediante la fondazione di 



nellaggio del commercio tedesco nel 1896 è certo esatta, quella data 
per il tonnellaggio della stessa nazione nel 1873 deve esser infe- 
riore al vero: per convincersene basta osservare ciò che noteremo 
tra poco, cioè che nel 1865 il commercio tedesco aveva sulle sole coste 
cinesi un movimento di oltre mezzo milione di tonnellate: quindi 
il Blondel deve esser stato tratto in errore: ma l'aumento del com- 
mercio tedesco negli ultimi trent'anni è stato fuor di dubbio enorme. 
Sulle cause del grandissimo sviluppo commerciale germanico vedi 
pure Paul Dk Rousiers, La puissance commerciale de VAllemagne. 

(*) Ricordiamo che, secondo l'Hickmann il numero dei piroscafi 
inglesi nel 1900 è giunto a 9050: vedi addietro a pag. 33. 

(2) Questo numero fu oltrepassato il P maggio 1897. 
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sezioni o succursali in tutto l'impero e ciò non solo nei 
grandi centri, ma perfino nelle città che hanno meno di 
dieci mila abitanti; non sappiamo che altrove si faccia 
altrettanto. 

Si pensi poi alla quantità di commercianti tedeschi che 
per i loro traffici hanno preso dimora nelle città più im- 
portanti d'Europa; si consideri, per nominarne soltanto 
alcune, quanto siano importanti, ad esempio, le colonie 
tedesche di Milano, di Anversa e di Barcellona, nelle 
quali l'alta banca e l'alto commercio sono in mano dei 
Tedeschi per la maggior parte; si pensi che in Ispagna 
i rapporti consolari segnalano invasione di mercati per 
opera dei Tedeschi di fronte ad una forte diminuzione 
delle importazioni francesi ; si consideri che negli ultimi 
dieci anni il commercio della Germania coU'estero è au- 
mentato di oltre novecento milioni, (^) che per la politica 
economica seguita dal governo francese il Belgio si è ri- 
volto commercialmente verso la Germania e la colonia te- 
desca vi diventa sempre più importante e si avrà un'idea 
della tenacia colla quale la razza germanica si infiltra 
abilmente e sa rendersi necessaria dappertutto. — Se qui 
si volessero fare confronti relativi alla potenzialità delle 
varie nazioni ed alla loro attività, si potrebbe notare che, 
mentre non è a nostra cognizione che i porti della Ger- 
mania siano testa di linea di navigazioni esercitate da 



(^) Discorso del ministro dell'interno al Reichstag (9 febbraio 1900) 
per raccomandare l'aumento della flotta. — E noto che tale aumento fu 
approvato dal Reichstag con 98 voti di maggioranza il 12 giugno 1900 
e dal consiglio federale il giorno successivo. — È opportuno rammen- 
tare che l'aumento della marina da guerra germanica fu stabilito 
nella forma concordata tra la commissione parlamentare e il governo; 
fu deciso l'aumento immediato per le corazzate di combattimento 
e rimessa al 1906 la costruzione di navi per proteggere le colonie 
e Bulow sebbene continuando la tradizione di Bismark, dichiarì che 
il centro della politica tedesca è continentale e non coloniale, pure 
vuol proteggere energicamente le colonie: l'imperatore Guglielmo 
dal canto suo dichiarò espressamente di voler passare alla storia 
per l'opera sua nell'espansione coloniale e trasmarina. 
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società italiane, si sono stabilite di recente a Genova linee 
amburghesi di navigazione per gli Stati Uniti e per TAme- 
rica del Sud ed a Napoli e a Brindisi linee per l*Egitto, 
per l'Africa orientale e per TEstremo Oriente, sicché ri- 
sulta provato quello che affermavamo testé, che la marina 
germanica ed il commercio tedesco procedono di pari passo 
nel loro ingrandimento, in modo da dare molto a pensare 
alle nazioni latine. Q) 

Se poi si varca l'Oceano si trova un progi-esso anche 
maggiore; basta considerare che dal 1873 al 1895 il nu- 
mero dei vapori tedeschi è aumentato del 280% ed il 
tonnellaggio è triplicato, tanto che ora la flotta tedesca 
è di quasi due milioni di tonnellate e che al passaggio del 
Canale di Suez la Germania che nel 1875 rappresentava 
Tuno e mezzo per cento del movimento, ora rappresenta 
il dieci e mezzo per cento. O E si trova la conferma di 
tale progresso facendo attenzione a quello che avviene 
neir America centrale, dove in Colombia e nel Venezuela 
fioriscono molte case commerciali tedesche di fronte a due 
sole case francesi : a Costa Rica quasi tutte le banche sono 
tedesche e ad eccezione di una casa francese e di due ita- 
liane, l'alto commercio è tutto tedesco : lo stesso avviene 
nel Nicaragua ed a S. Salvador; nel Guatemala poi i Te- 
deschi sono la totalità. In tutta l'America del Centro e del 
Sud i Tedeschi hanno depositi di mercanzie ; vi f uron sta- 



(^) Tra le altre -vittorie ottenute dal capitale tedeaeo, vi e quella 
colla quale dopo il recente viaggio dell'imperatore a Coatantìiiopoli, 
fu concessa alla Germania la costruzione della ferrovia da Bagdad 
a Bassora; ne parla il Vambery " Deutsche Rundschau ^ mai 1900. 

(^) Per il canale di Suez passarono: 

nel 1872 navi francesi 80 (tonnellaggio 162,621) 

, tedesche 16 ( „ 12,18n 

nel 1896 „ tedesche 322 ( , 1,120,580) 

, francesi 219 ( „ 819,91^» (Blondel), 

Anche i rapporti dei consoli francesi in Danimarca, Olanda e Italia 
notano T infiltramento continuo dei prodotti tedeschi a danno ut quelli 
di Francia (Mourrb). 
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bilite la Banca brasiliana per la Germania e la Banca te- 
desca d'oltremare a Buenos Ayres, la Banca per il ChiFi 
e la Germania a Valparaiso. Né si deve credere che tali 
stabilimenti siano fondati e mantenuti per lustro, per appa- 
renza, né per lontane speranze di lucro, perché prendendo 
ad esame un solo articolo di commercio ed un solo paese, 
troviamo che nel 1896 si esportarono dal Guatemala 520,000 
quintali di caflfé, dei quali ben 403,000 furono spediti ad 
Amburgo e di 102,000 quintali, che rappresentano quasi 
tutto il rimanente e che furon spediti in Inghilterra, la 
maggior parte passò per le mani dei Tedeschi. (^) 

Costoro poi hanno fatto grandi progressi anche nel- 
l'estremo Oriente, come lo prova il fatto che nel 1865 
essi avevano sulle coste cinesi un movimento di 580,578 
tonnellate, che si elevò nel 1896 fino a 1,945,019 in modo 
che ora la Germania rappresenta il 9,70 7o del commercio 
cinese. Dal 1886 al 1896 le transazioni della Germania 
colla Cina e col Giappone salirono da 15 a 25 milioni di 
marchi e nello stesso periodo di tempo le case tedesche 
aumentarono da 56 a 104 e mentre nel 1875 vi erano 
nelle dogane cinesi 20 impiegati tedeschi, se ne conta- 
vano ben 84 nel 1895 ; O per tale commercio fu fondata 
la Banca Tedesca di Shangai con succursali a Tientsin ed 
a Calcutta. (*) In Australia poi, in quella parte di niondo 
che pareva riservata esclusivamente agl'Inglesi, la Ger- 



(^) F. Vie, Les colonies commerciales des Allemands " Revue des 
deux Mondes „ 1" février 1899. 

(^) " Revue Fran9aise de l'Étranger , 1899, n. 41, citata dal Bol- 
lettino della Società Geografica Italiana, marzo 1899. La compagnia 
Nord Deutsche Lloyd ha il monopolio dei servizi postali e commer- 
ciali tedeschi coll'Asia Orientale e col Giappone e nel 1898 portò 
la sua flotta da 76 navi a 91 "Le Correspondant „ 10 mai 1893. 

(^) I Tedeschi profittando dell'assassinio di due missionari pro- 
testanti in Cina, reclamarono ed ottennero recentemente, come è 
noto, la baja di Kiao-tchau che colonizzano con rapidità sorprendente ; 
vi stabiliscono ferrovie, oflBcine, sti*ade e mettono nuovi nomi, Bismark, 
Principe Enrico ecc. — ** Forum „ july 1900. — Notisi pure che le 
transazioni commerciali tedesche in Cina avvengono ad Hong-Kong 
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mania ha pure saputo infiltrarsi e stabilire solidi od ìiti- 
portanti commerci, tanto che a Melbourne si contano fino 
a quarantamila Tedeschi ; né questo popolo si appaga dei 
resultati ottenuti, né perde tempo o aspetta prima di for- 
mulare nuovi progetti o di stabilire nuovi impianti com- 
merciali, tant'é vero che la ferrovia siberiana è ancora di 
là da venire e già una compagnia tedesca di Amburgo ha 
chiesto di assumere il servizio marittimo di Vladivostok. 
— Aggiungasi che i Tedeschi per meglio infiltrarsi ven- 
dono merci probabilmente di qualità inferiore, ma a buon 
mercato e secondo il gusto dei compratori dei vari popoli; 
inoltre essi si uniformano per quello che riguarda i pesi, 
le misure ed il sistema monetario alle abitudini ed alle 
leggi dei popoli che coniprano, mentre gl'Inglesi che 
pure sono il primo popolo commerciante del mondo, ado- 
prano sempre le yarde, i pollici e le canne secondo che 
osserva Agnese Lambert, (0 talché se deve considerarsi 
come un'esagerazione quella di monsignor Turinaz il quale 
predice che la Germania col suo sviluppo industj^mle e 
commerciale prepara alla Francia disfatte piii lamente- 
voli di quelle del 1870, O sarà un'esagerazione più grave 
quella del Demolins, che nella sua opera sulle cause della 
superiorità degli Angle Sassoni, giunge fino a negare 
la prosperità economica della Germania riconosciuta da 
tutti. O 

E si potrebbero moltiplicare gli esempi in proposito, 
ma sarebbe superfluo, perché chi non ha piena cognizione 
di tale lento e continuo infiltramento della popolazione 
germanica, che coi banchieri, coi negozianti, coi profes- 
sori e maestri, colle istitutrici di vario grado penetra 



e negli altri territori sottoposti all' influenza inglese, dal che ne de- 
riva la comananza d'interessi della Germania e della Gran Bret^igna 
in quelle regioni. 

(^) * Nineteenth Century , decomber 1899. 

(2) « Le CorrespondaDt „ 25 avril 1898. 

(2) Vedi MouRRE, pag. 436. 
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dappertutto? È una nuova invasione germanica che mi- 
naccia di essere sotto l'aspetto economico più pericolosa 
e più difficile a combattersi di quello che fossero politi- 
camente le invasioni degli imperatori di Germania nel 
Medio Evo o di quello che sia stata la dominazione au- 
striaca nella prima metà del secolo che ora termina, per- 
chè queste ultime erano imposte colla violenza, alla quale 
presto o tardi i popoli si oppongono, come nel fatto si 
ribellarono, mentre Tinvasione di merci e mercanti tede- 
schi non è fatta soltanto a vantaggio di questi ultimi, ma 
anche a profitto dei popoli presso i quali essi si recano a 
trafficare. 

Non fa dunque meraviglia se in mezzo alla generale 
effervescenza, che si nota nella maggior parte degli stati 
d'Europa a proposito della politica coloniale, vediamo 
che la Germania senza appagarsi di veder dilagare il suo 
commercio in tutte le parti del mondo incivilito, cerca 
ancora al pari dell'Inghilterra e della Francia e dell'Italia, 
nuove terre in regioni sconosciute o poco esplorate, per 
curarne la mise en valeur e trarne profitto commerciale. 

Così dunque per dar maggior importanza e maggiore 
sviluppo al commercio fu stabilito l'inizio delle colonie, 
come è stato già osservato altrove (^) e qui se ne terrà 
parola sommariamente sulla scorta del Rizzetto, il quale 
riepiloga vari studi pubblicati in Germania su questo 
argomento. Egli comincia dall'osservare, O che nelle co- 
lonie fino dal secolo passato si principia a manifestare 
l'intento economico con tentativi spesso artificiali di 
creare nuovi sbocchi al commercio; quanto alla Germania 
appena cominciata l'espansione coloniale, seppe subito 
affermarvisi potentemente, in modo da prendere un posto 



(M Vedi la seconda parte del cap. I del presente studio. 

(^) Le annessioni coloniali tedesche in Africa e in Oceania, con- 
ferenza del cav. R. Rizzetto * Boll, della Soc. Geog. „ voi. XXIV, 
pag. d20, 1887. 
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onorevole tra le nazioni più grandi. Si trovano sulla 
costa occidentale dell'Africa e più precisamente lungo la 
Costa d'Oro, alcune rovine di edifizi che appartennero a 
colonie tedesche al tempo del principe elettore Federigo 
Guglielmo di Brandeburgo, il quale nel 1681 mandò colà 
navi a scopo commerciale. Ma del resto la colonizza- 
zione germanica è tutta moderna e si può cominciare dal 
rammentare il possedimento tedesco di Togo che si va 
gradatamente ingrandendo; in questo momento (1887), 
scriveva il Rizzetto, l'interno di Togo è visitato da esplo- 
ratori; già nel decorso anno 1886 si trattò col governo 
inglese per una delimitazione di confini; quanto a Kame- 
run è un possedimento formato da circa centosessanta- 
mila chilometri quadri e non potrà esser facilmente un 
territorio agricolo, perchè è posto nelle regioni tropicali: 
il che è stato realmente confermato dai fatti e dal- 
l'esperienza. Il possesso più importante è la terra di Lu- 
deritz (Luderitzland) prosegue il Rizzetto, dove la co- 
Ionizzazione fu iniziata da un animoso cittadino tedesco, 
il signor Luderitz, il quale, al dire del Guyot, dando in 
scambio una veste ricamata e gallonata e un organetto, 
ebbe dagli indigeni duecentomila chilometri quadrati di 
territorio; C) ma ad ogni modo, secondo che rammenta 
opportunamente il Rizzetto, occupò in nome della Ger- 
mania regioni estese fino a duecento mila chilometri 
quadrati, acquistando anche i diritti sulle miniere che 
possono esistere nell'interno. Si avverta però che di que- 
ste fino ad ora non si è trovata traccia, per quanto ci 
è dato sapere, né si fa menzione di miniere dei posse- 
dimenti tedeschi, nell'elenco diligentissimo di opere re- 
lative alle colonie tedesche pubblicato dal Erose, del 
quale sarà fatto cenno tra breve. Ad ogni modo per 
quanto il commercio delle penne di struzzo sia in ribasso, 
pure il commercio generale è assai vivo e si scambiano 



C) Guyot, pag. 147. 
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facilmente merci europee contro il bestiame, l'avorio e le 
pelli; gli sbocchi per il bestiame del Luderitzland sono 
la Colonia del Capo e risola di S. Elena; si dovranno 
poi salare le carni degli animali macellati in questo paese, 
per farne gelatine da esportare in concorrenza coli' Ame- 
rica del Sud e coir Australia e si potrebbe pure profittare 
del pesce per farne del guano. Per il Luderitzland vi sono 
in Germania due società, cioè la Società per la colonizza-- 
zione deir Africa occidentale costituita nell'anno 1883 e la 
Compagnia tedesca ddV Africa occidentale, che ha rapporti 
colla precedente; però tutte e due fino ad ora tentano 
poco il minerale di rame, perchè questo è in ribasso e 
perchè mancano le comunicazioni facili col mare; queste 
società non intendono per ora (ricordiamo che il Rizzetto 
parlava e scriveva nel 1887) promuovere esplorazioni, né 
favorire emigrazioni, che ad ogni modo non avrebbero 
avuto esito favorevole; esse vogliono soltanto limitare la 
loro attività a favorire lo sfruttamento commerciale ed 
agricolo del paese; la seconda delle due compagnie ora 
rammentate intende poi di stabilire stazioni commerciali 
per vendere prodotti europei e crede e spera di poter far 
consumare dagli indigeni i prodotti nazionali tedeschi per 
ben trenta milioni di marchi e l'esperienza dimostrò dal 
1887 fino ad oggi, che tale calcolo non era da reputarsi 
troppo ardito ma solo per ora esagerato, perchè nel 1897 
si importarono nelle colonie tedesche ben ventisette mi- 
lioni di merci di Germania. La medesima compagnia si 
proponeva al pari dell'altra prima nominata, di occuparsi 
dell'allevamento del bestiame, della produzione e conser- 
vazione della carne e della produzione del guano artifi- 
ciale e mentre queste due società hanno intenti puramente 
materiali, si fonda pure a Berlino il Sud-Afrikanischer 
Verein, che vuol curare la cultura tedesca nella colonia: 
questa società ad un dato momento accorgendosi che i 
coloni tedeschi in quelle lontane regioni si congiungono 
con donne indigene, per timore che nascano prodotti in- 

Digitized by CjOOQ IC 




CAPITOLO X. • 293 

crociati e quindi degeneri o almeno non corrispondenti 
al tipo sassone, si dà molto da fare per mandare laggiù 
un buon numero di ragazze del popolo, col compito pre- 
fisso di sposare i compatriotti, i quali le hanno precedute 
nel Sud Ovest africano. — Nell'Africa orientale la colo- 
nizzazione venne fatta dalla Deutsche Ostafrika Gesell- 
schaft e dal Deutsch-Kolonialer Kreis: i punti estremi della 
colonia distavano allora circa quattrocento miglia tede- 
sche, ma vi eran contenuti alcuni tratti appartenenti al 
sultano di Zanzibar: poi varie imprese militari e tran- 
sazioni fatte colla Gran Bretagna modificarono questo 
stato di cose a favore della Germania. Fra tutte la pri- 
ma di queste società, cioè la più importante, possiede 
per trenta mila miglia quadrate di territorio. L'attività 
vi si esplica coiragricoltura e col commercio, il clima è 
buono anche per le derrate europee e la popolazione 
suscettibile di incivilimento; le stazioni tedesche sono 
parecchie ed importanti e molti, tra i quali il Rohlfs, 
consigliano al governo d'impossessarsi di quei domini 
per conto dello stato e di amministrarli direttamente; 
certo che continuando le esplorazioni e conoscendosi me- 
glio quelle vallate e la direzione dei fiumi, potrà avvan- 
taggiarsene il commercio. 

Continua il Rizzetto accennando all'acquisto di altri 
territori che egli con poca esattezza fa tutta una cosa 
col Benadir, mentre è noto che questi paesi appartengono 
ad una società italiana; nota che questi territori sono 
amministrati e sfruttati dall' Ostafrikanische Plantangen 
Gesdlschaft, la quale coltiva oltre venticinque mila ettari 
specialmente a piante tropicali e si propone d'introdurre 
molti coolies per farli lavorare sotto la sorveglianza dei 
Tedeschi, che non possono resistere al clima tropicale, 
come già è stato osservato. (^) Vi è poi il Deutscher Ko- 

(*) È opportuno rammentare che in tal modo si metterebbe in 
atto la proposta di immigrazione cinese in Africa fatta dal Mun- 
zinger al Cerruti. 
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lonialverein che ebbe origine dàlie terre del Sultanato di 
Witu, concesse ai fratelli Denhardt, paese fertile, sano e 
ben provvisto di humus : tutte queste occupazioni diedero 
occasione ad accordi diplomatici specialmente coir Inghil- 
terra e inoltre un trattato franco-tedesco relativo ai con- 
fini di Togo fu firmato dalle due potenze il 9 luglio e il 
19 ottobre 1897. (^) — Nel mar del Sud poi vi è la com- 
pagnia detta della Nuova Guinea per lo sfruttamento di 
quest'isola e dell'arcipelago Bismark, né si può esser 
certi che la Germania ne possa trarre ampiamente pro- 
fitto, perchè finora gl'Inglesi e gli Olandesi che soli se 
ne occuparono, non conclusero molto: intanto non riuscì 
alla Germania di far venire operai ed agricoltori dalle 
Isole Salomone ed essa si rivolse per procurarsene ai 
Malesi di Surabaya. In conclusione, osserva il Rizzetto, 
mentre l'Inglese resta avvinto ai suoi usi, ai suoi co- 
stumi ed alla sua lingua, il Tedesco parla presto la lingua 
delle sue colonie, si spoglia con facilità delle caratteri- 
stiche della sua razza e per quanto molti terreni siano 
ancora incolti, pure col tempo e colla pazienza se ne 
trarrà qualche utile, tanto piìi che i Tedeschi sono un 
popolo pratico e non imaginoso e sanno di lavorare per 
i posteri, per sfollare nell'avvenire la metropoli dalla so- 
vrabbondanza di popolazione. — Lasciando a questo scrit- 
tore la responsabilità di tale sua opinione, che in confor- 
mità di quello che è stato esposto altrove O non possiamo 
accettare, concludiamo con lui che pareva che la Germania 
volesse lasciare all'iniziativa privata la mise en vcdeur 
delle terre acquistate, ma che era troppo presto per poter 
stabilire quello che essa avrebbe fatto o come avrebbe 
colonizzato i suoi possedimenti, perchè l'acquisto era 
ancora recente. 
Tale l'inizio dell'espansione coloniale germanica rap- 



(^) « Deutsche Kolonialzeitung , 1897, n. 44. 

(2) Vedi il cap. VII di questo studio, verso la fine. 
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presentato dal Rizzetto sulla scorta di autorevoli scrittori 
di quel tempo e se già vi era in Germania chi si occu- 
pava di tale importante questione, è facile capire che 
r interesse andò crescendo durante i dodici anni dacché 
fu fatta la conferenza testé rammentata. (') E questo si 
può facilmente desumere da una pubblicazione fatta ap- 
punto in Germania per istigazione e sotto gli auspici della 
Deutsche Kolonialgesdlschaft ; intendiamo dire dell 'opera- 
catalogo del Erose, che contiene i titoli delle opere e degli 
articoli di riviste relativi agli acquisti coloniali germa- 
nici. — Anche per V Etiopia vi è una pubblicazione con- 
simile, quella del Fumagalli : (^) si può notare che quest'ul- 
timo si occupa di tutta l'Etiopia e non soltanto della 
colonia eritrea, alla quale è dedicato un solo capitolo della 
sua bibliografia, (*) mentre il Erose raccoglie soltanto 
quello che si riferisce alla colonizzazione germanica; 
inoltre quello raduna i titoli delle opere scritte in vari 
idiomi, (*) questi quasi esclusivamente ciò che ò stampato 
in tedesco; il bibliografo italiano porta gli scritti editi 
dall'invenzione della stampa fino al 1891 e Taltto soltanto 
le pubblicazioni dal 1884 al 1895 e nonostante la me.4se 
bibliografica del primo è di 2758 titoli, mentre quella del 
Erose ne comprende da sette ad ottomila. Se non si do- 



(^) Ora i giornali tedeschi dicono che la Germania occuperà nel- 
l'Africa occidentale Mossamedes (Portogallo) e Walfish Bay (Inghil- 
terra) e nell'Africa orientale il Mozambico (Portogallo) dal capo 
Delgado fino alla foce dello Zambesi, che resterebbe all'Inghilterra. 
Così la Germania aumenterebbe l'Africa tedesca SO. e l' Africa te- 
desca orientale. 

(^) Bibliografia etiopica, catalogo descrittivo e ragionato degli 
scritti pubblicati dall'invenzione della stampa fino a tutto il 1391 
intorno all'Etiopia e regioni limitrofe, pubblicato da (ìiuseffe Fu- 
magalli, bibliotecario della Biblioteca Nazionale di ililaiio. — A 
pag. vili della prefazione si leggo * la messe bibliografica ò di 2758 
titoli di opere numerate, ma gli scritti ricordati sono 3428, compreso 
le ristampe, le recensioni ecc. , 

(') Bibliografia etiopica ecc. — K. Storia della colonia eritrea. 
pag. 194. 

(^) Le pubblicazioni italiane sono 1287. 
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vesse considerare che nel catalogo tedesco sono compresi 
molti articoli comparsi in pubblicazioni periodiche (* Deut- 
sche Kolonialzeitung » - ** Deutsche Koloniale Blàtter „ - 
■ Allgemeine Missions-Zeitschrift „ - ^ Kolonial-Politische 
Korrespondenz „ - " Koloniales Jahrbuch „ e tante altre) 
bisognerebbe concludere che l'interesse per Tespansione 
coloniale ha raggiunto in Germania un grado al quale 
non è possibile in Italia avvicinarsi neppure lontana- 
mente, ma astrazion fatta dalla quantità delle pubblica- 
zioni e non potendo fare un raffronto tra migliaia di 
scritti da una parte e migliaia di scritti dall'altra, si può 
ricoiTere ad un altro criterio per confrontare l'importanza 
delle due bibliografie per quello che si riferisce al movi- 
mento coloniale ed alla conoscenza dei paesi d'oltremare. 
Le opere del catalogo del Fumagalli sono divise secondo 
i seguenti argomenti: 1^ Bibliografia (cioè cenno di opere 
bibliografiche). — 2®. Biografie di viaggiatori. — 3^ Rela- 
zioni generali di viaggi ed esplorazioni. — 4^ Relazioni 
generali geografiche e statistiche. — 5®. Relazioni parziali, 
descrizioni topografiche (I. Assab - IL Barrar - IH. Mas- 
saua - IV. Obok). — 6^ Cartografia. — 7^ Linguistica. — 
8®. Letteratura. — 9®. Storia e Archeologia. — 10*. Storia 
della colonia eritrea. — 11®. Religione. — 12®. Etnografia. — 
13®. Meteorologia. — 14®. Climatologia. -- 15®. Fauna. — 
16®. Flora. — 17®. Geologia. — 18®. Commercio. — 19®. Storia 
tipografica. — Ora non vi è dubbio che la bibliografia 
relativa ad un dato paese, le biografie dei viaggiatori che 
lo percorsero e la sua letteratura avranno importanza 
per il progresso generale dell'umano sapere, ma non hanno 
certo importanza pratica per coloro che vogliono conoscere 
quella data regione collo scopo di impadronirsene, di sfrut- 
tarla e di trarne vantaggio e lo stesso si dovrà dire del- 
l'archeologia e della storia tipografica, che del resto nella 
maggior parte delle colonie tedesche sarebbero state im- 
possibili a studiarsi, per il grado primitivo di civiltà dei 
popoli che le abitano. E poiché anche il libro del Brose 
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è diviso per argomenti, non sarà inutile riferirli secondo 
Tordine nel quale li riporta il bibliotecario tedesco; sono 
i seguenti: 1^ Generalità. — 2®. Amministrazione, — 
3®. Leggi. — 4^ Relazioni di diritto (Rechtsverhaltnisse), ~ 
5^ Disposizioni. — 6^ Ordinanze. — 7^. Tentativi coìmuah\ — 
8^ Descrizioni di viaggi. — 9^ Varia. — 10^ Commercio, — 
11^ Navigazione. — 12^ Statistica. — 13^. Economia pnhhìka 
(Wirthschaftliches). — 14^. Geologia. — 15^ Idrogiafia. — 
16^ Igiene. — 17^ Climatologia. — 18^ Meteorologia. — 
19^ Missiofii religiose. — 20^ Antropologia. — 21". Etnogia- 
fia. — 22^ Lingue. — 23^ Schiavitù e commercio di scltiavì, — 
24®. Cartografia: segue un'appendice sulle colonie straniere. 
Basta dunque dare un sem]plice sguardo alle due compi- 
lazioni, per convincersi subito che il bibliografo tedesco, 
pur prendendo nota delle sole pubblicazioni eseguite in 
dodici anni e quasi esclusivamente di quelle in lingua 
tedesca, ha trovato non solo una messe molto più abbon- 
dante di quella raccolta dal bibliotecario italiano, ìur ima 
serie di scritti che si riconoscono facilmente come molto 
adatti riguardo a tutto quello che è utile, anzi necessario 
al colonizzatore, per acquistare un' idea esatta delia co- 
lonia e di tutto ciò che a quella si riferisce, per poterne 
ottenere saggiamente la mise en valeur, che è poi sostan- 
zialmente lo scopo deirespansione coloniale. E notisi clu? 
ciascuno di questi argomenti è stato trattato in Oeniiania 
per ciascuna delle colonie tedesche, che dal Brose sono 
enumerate neirordine seguente : P. Generalità.^ 2*^. Togo. 
— 3®. Kamerun. — 4^ Africa Sud Ovest. — 5^ Africa 
orientale. — 6^ Witu. — 7^. Nuova Guinea (Kaiser 
Wilhelmsland) e Arcipelago Bismark. — 8^. Isole Mars- 
hall: in tal modo ogni argomento risulta ain[>ia!iHiìte 
trattato per ogni colonia: così nella rubrica mmmerch 
e navigazione di Kamerun j si notano 148 pubblicazioni (^) 
e altre 49 se ne trovano relativamente alla sola colonia 



(^) Brose, pag. 48 a 51. 

Digitized by CjOOQIC 



.J 



298 CAPITOLO X. 

di Witu (*) e suir importante questione della schiavitù 
sono state raccolte 175 indicazioni di scritti, O in modo 
che non manca il materiale di studio, qualunque sia Tar- 
gornento coloniale che si prende a studiare. Ci sembra 
che non si possa dare una prova più convincente dell' in- 
teresse vivissimo che si prende in Germania ad ogni 
sorta di espansione all'estro. 

Così dunque i Tedeschi non paghi di aver cercato di 
frapporre impedimenti all'esodo dei loro connazionali verso 
i paesi nei quali perdevano facilmente la nazionalità, non 
paghi di aver preso quelle misure che ne hanno diminuito 
Temigiazione e che han dato lavoro più ampio e più re- 
munerativo a chi voleva resfare in patria, persuasi ormai 
che la loro emigrazione ad ogni modo non poteva diri- 
gersi alle colonie situate in regioni troppo calde, come 
già è stato notato, (*) si sono posti con ardore alla ricerca 
di nuove terre ed allo studio necessario per versarvi la 
pletora della loro produzione : lo spirito analitico e pra- 
tico delle loro pubblicazioni, spiega i resultati ottenuti e 
fa credere che questi saranno di mano in mano sempre 
più importanti. 

Naturalmente non può credersi che il movimento co- 
loniale germanico abbia l'approvazione universale, che 
anzi né in Germania né all'estero mancarono o mancano 
detrattori a tali imprese e persone ed enti che oltre al 
disapprovarle, le reputano causa di mali economici e po- 
litici per i Tedeschi. Senza parlare dell'opposizione fatta 
dai socialisti all'aumento della flotta voluto con tanta te- 
nacia dal i)artito conservatore appunto per meglio assistere 
il commercio coU'estero e le colonie germaniche, si porterà 
un solo esempio dello spirito anti-coloniale in Germania, 
per vedere qual valore abbia di fronte a quello coloniale, 



D Bbose, pag. 116-117. 

{'') BuasE, pag. 24 a 25 e 111 a 113. 

{^} Vedi cap. VII del presente studio, verso la fìnfi, 
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del quale è stato tentato di dare un cenno. Il " Corriere 
della Borsa „ O si lamenta che un grave peso affatichi 
la Germania per causa della politica coloniale e che ^i 
spendano undici milioni Tanno che probabilmente non 
saranno sufficienti e certamente non danno un utile cor- 
rispondente al sacrificio, anzi non danno utile affatto. 
Nel ribattere tali accuse la " Deutsche Kolonialzeitung ,, 
si limita ad osservare che tutti gli sforzi dei Tedeschi 
sono diretti all'avvenire e che chi si lamenta mostra ap- 
punto di non aver fiducia nell'avvenire: O questo perio- 
dico avrebbe potuto senz'ombra di jattanza accennare 
ancora ai resultati ottenuti, dei quali si farà cenno prima 
di terminare il presente capitolo. 

Più forte è il biasimo del Dubois del quale è già stato 
notato che nella sua opera sui sistemi coloniali e sui po- 
poli colonizzatori, pare si sia proposto di combattere la 
triplice alleanza sul terreno coloniale, sul quale egli l'as- 
sale con gratuite accuse. O Ecco il giudizio che egli dà 
in sostanza della colonizzazione germanica: (*) la Germania 
è costretta a vendere le sue merci oltremare o a perire 
per sovrabbondanza di produzione; questo stato terrestre 
e militare diventa navigatore ad un tratto in grazia del 
suo carbon fossile e delle sue macchine che producono 
corazzate e cannoni e diventa tale in fretta e con bru- 
talità. Il Sud Ovest africano non promette nulla, mentre 
l'Est potrà dare buoni resultati; alle isole Samoa vi è 
molto commercio ad onta delle difficoltà suscitate da- 
gl'Inglesi; i Tedeschi vogliono procurarsi sbocchi indu- 
striali ed hanno colle colonie relazioni più avanzate degli 
altri paesi ; la Germania coloniale è tutta tropicale e non 
è abitabile dagli Europei e così sopra due milioni e mezzo 



C) « Borsen Courier , n. 443 del 1897. 
n D. K. Z. 1897, n. 40. 

(^) Vedi il cap. IV del presente studio, nel quale è stata fatta la 
medesima osservazione. 
(*) DuBois, pag. 203 a 241. 
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di chilometri quadrati vi sono soltanto 1435 Tedeschi, 
mentre dal 1878 al 1886 più di un milione di Tedeschi 
emigrò agli Stati Uniti d'America. — Sarebbe superfluo 
ripetere che la colonizzazione tedesca cerca sbocchi ài 
commercio e non all'emigrazione, che questa è molto di- 
minuita e che ad ogni modo le regioni tropicali non sono 
abitabili dagli altri Europei piìi che dai Tedeschi, sicché 
in conclusione si vede che la critica del Dubois è ridotta 
a nulla e che egli stesso pur studiando i possedimenti 
della Germania con animo ostile, è costretto a ricono- 
scerne Talta importanza ed a vantare in particolar modo 
i resultati ottenuti negli arcipelaghi del Pacifico, che 
prosperano al pari delle prossime colonie olandesi. 

Ad ogni modo gli rispose opportunamente la " Deutsche 
Kolonialzeitung„, O la quale respingendo Taccusa rivolta 
dal Dubois in comune alla Germania ed all'Italia di esser 
venute tardi nella colonizzazione e di voler prontamente 
rimettere il tempo perduto per mettersi alla pari degli 
altri popoli, dichiara che non è per nulla troppo pptente 
il naviglio da guerra germanico, il quale anzi ha bisogno 
di esser molto rafforzato per render utili servigi alla 
patria (ed oggi dopo due anni s'insiste sempre in Ger- 
mania su tale idea) e sopratutto nota ohe i Francesi si 
mostrano molto gelosi della concorrenza dei Tedeschi, né 
ciò può sembrare inverosimile ove si pensi ai progressi 
commerciali già notati di questi, in conseguenza dei quali 
la Germania è passata dal quarto al secondo posto nella 
lista delle nazioni; per ultimo all'accusa del Dubois se- 
condo la quale le colonie tedesche servono di sfogo e di 
sbocco per l'industria tedesca e servono pure agli scambi, 
senza però rialzare il valore del paese colonizzato e senza 
che in Germania si pensi all'avvenire, risponde lo stesso 
giornale O combattendo assolutamente questa tesi e so- 

(*) Ein franz58isches Urteil tiber die Deutscbe Kolonisation, D. K. Z. 
1897, n. 38. 
(2) D. K. Z. 1897, pag. 378. 
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stenendo che molte società si occupano delle colonie in 
Germania, sebbene, secondo il suo desiderio, dovrebbe 
esservene un numero maggiore. 

Del resto mentre il Dubois scriveva nel 1895, piìi re- 
centemente anche in Francia si rese giustizia all'impor- 
tanza delle colonie tedesche e tra gli altri si può ram- 
mentare opportunamente il Vie, il quale come conclusioTie 
del suo studio già notato su questo argomento, C) cosi 
si esprime : Noi (Francesi) aumentiamo a spese della no- 
stra fortuna i nostri possessi: abbiamo l'illusione dì un 
importante dominio coloniale e questo lusinga il nostro 
amor proprio nazionale, ma non dà nessun utile. I Te- 
deschi senza tante conquiste allargano il raggio de! loro 
commercio e della loro nazionalità: si arricchiscono colle 
loro colonie commerciali, vivaci e prospere senza funzio- 
nari e senza spese, e noi per imitarli dobbiamo dare svi- 
luppo al nostro commercio più che alla nostra industria. 
Queste parole così opposte a quelle del Dubois, non si 
possono certo tacciare di esagerazione, mentre forse sono 
troppo ottimiste quelle dello studio dell' Annoni C) il quale 
osserva quanto segue. Nelle attuali cinque colonie tedesche 
(qui ne abbiamo contato sette sulla scorta della " Deutsche 
Kolonialzeitung „ e colla divisione più consueta) vi è un 
popolo d'ingegneri, di scienziati, di soldati, di mercanti e 
di coloni in piena attività ; la superficie di queste colonie 
sorpassa cinque volte quella della Germania e già in quelle 
terre si fanno importazioni per diciotto milioni di marchi dì 
mercanzie europee e si esporta per tredici milioni di pro- 
dotti naturali. (') Anche questo autore ripete un errore già 
notato in altri scrittori e vede parte del suolo dei nuovi 

(^) F. Vie, Les colonies commerciales dea Allemands ** Revue des 
deux Mondes , 1" février 1899. 

(*) Pubblicato neir ** Universo „ e riportato dall' ** Africa italiana ^ 
n. 406. 

(^) L'importazione di merci europee nelle colonie germaniche è 
più abbondante di quello che qui scrive l'Annoni: vedi la fino d^l 
presente capitolo. 
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p SS e d ini en ti germ ani ci s^f ru ttato d al T emi gr az i ou e , spe cial - 
mente il Sud Ovest africano ch'egli assicura ricco, di acque: 
inoltre TAnnoni dice che i coloni si danno all'allevamento 
del bestiame clie è favorito dalla buona irrigazione; ri- 
snlterebbe invece per altre testimonianze* che queste terre 
soffrono moltissimo per la siccità prolungata e di tale 
grave inconveniente si preoccnpò la zelante società co- 
loniale di Berlino; del resto TAnnoni nota die gP indigeni 
Hereros non sono molli e tiepidi come i negri, ma favo- 
riscono la colonizzazione tedesca; e questa dà buoni re- 
BU Itati anche nei possedimenti dell'Africa orientale dove 
bì vedono colli e valli coltivate a caiFè; colà estese foreste 
furono diboscate; circa cinquecento operai lavorano alle 
piantagioni di caffè; si costruisce una ferrovia dall'Oceano 
Indiano ai laghi equatoriali intorno ai quali si raggrup- 
pano stati e popolazioni tra le più potenti dell'Africa e 
la Germania colla sua tenacia vincerà certo nell'aspra 
lotta coloniale. — Non può dirsi in tutto esatto questo 
studio dell'Annoni, specialmente in quello che si riferisce 
alTemigrazione sulla quale egli insiste ripetutamente, ma 
giova pure per dare nn idea delT importanza delle colo- 
nie tedesche. Particolarmente importanti sono le parole 
colle quali egli chiudo il soo cenno parlando dell'ufficio 
della Deutsche KdoìHnìgescUschnff^ da lui detta vero mìni- 
etere delle colonie e delle preteso di questa società per il 
vantaggio coloniale della Germania, le quali pretese sono 
Ifì seguenti: 

1^ Il protettorato della costa dei Somali, 

2^ La difesa del paese dei Boeri. {^) 

3**. Impedimento all'Inghilterra di occupare la baia di 



(^) Nel 1897 quando fu scritto l'ari icolo che qui si esaminap oon 
eran acoppi.^te nò si prevedevano piossimtì le ostilità angle- tran- 
Èvaliflne^ tion eaacndo neppur ora provato che il governo inglese sìa 
stato complice del tentativo ematiato dal dottor Jameaon: qviindi 
l'acceiiDo aUa difesa del paese dei Boeri non pui^ avere che un si- 
gnificato generico e non si deve s apporre diretta contro T Inghilterra. 
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Delagoa unico sbocco dei Boeri al mare, ora occupato 
dair innocuo Portogallo. C) 

4^ Possesso di stazioni navali per la flotta tedesca. 

5^ Occupazione di isole e coste nei mari della China. 

6^ Vigilanza per impedire alla Francia ed all'Inghil- 
terra di preponderare al Congo. 

E poiché TAnnoni ha accennato all'opera della Società 
coloniale tedesca, sarà molto opportuno esaminarla con 
una certa diffusione per quello che risulta dal suo organo 
ufficiale che è la " Deutsche Kolonialzeitung „ della quale 
pili volte è stata fatta menzione in queste pagine. 

Tale esame più dei giudizi di altri scrittori gioverà a 
dare un idea per quanto approssimativa, dello zelo e del- 
l' impegno posti da questa società nella ricerca di tutto 
quello che può giovare all'espansione tedesca studiata nei 
suoi più minuti particolari, in quanto può recar utile alla 
nazione ; si vedrà pure colla stessa testimonianza, che può 
chiamarsi ufficiale, quali importanti resultati si siano ot- 
tenuti nel breve spazio di meno che quindici anni, perchè 
la " Deutsche Kolonialzeitung „ che si intitola organo della 
Deutsche Kólónialgesellschafty serve appunto per dare una 
idea dello sviluppo delle colonie tedesche, della loro im- 
portanza e della loro indole; così nelV Jahresbericht si ac- 
cenna continuamente alla fondazione delle varie sezioni 
della società, delle quali nel 1896 furon fondate ad incre- 
mento degli studi coloniali, non meno di venti in località 
quali Blankenese, Elmshorn, Gebweiler, Heide, Krempe, 
Meldorf ecc. cioè in località d'importanza tutt' altro che 
primaria e generalmente poco conosciute: l'autorità di 
tali 'sezioni è tale, che alcune di esse chiedono talora 
una decentralizzazione y cioè vorrebbero divenire auto- 



(*) Anche qui gli avvenimenti hanno precipitato e 8Ì dice che 
Germania ed Inghilterra si siano poste d^accordo per togliere Delagoa 
_i Ti ..i.-_^_n ^ 1- _-x._-_ — !-„_ A-i^- fficialmente e 

e). 

dby Google 



uermania ea ingniiterra si siano poste a accorao per togliere jjeiagoa 
al Portogallo: però la notìzia non sembra accertata ufficialmente e 
già è stato notato in queste pagine (vedi Introduzione). 
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nome. C) E queste sezioni coadiuvano la direzione della 
società in tutto quello che risulta di comune interesse, 
come per esempio in ciò che si riferisce alla delimitazione 
dei confini tra Francia e Germania neìY Hinterland di Togo, 
per la quale si era radunata una conferenza a Parigi :(*) 
uno degli argomenti poi che è trattato a preferenza in 
siffatto periodico, è quello deiremigrazione tedesca e del- 
l'opportunità di dirigerla piuttosto verso questo che verso 
quello degli stati esteri, né su di ciò aggiungeremo pa- 
rola, perchè già altrove (') è stato trattato tale argomento. 
Una delle principali caratteristiche di tale periodico è 
appunto quella di far conoscere le varie discussioni agi- 
tate nel pubblico e di contribuire in tal modo alla for- 
mazione della pubblica opinione, precorrendo l'opera del 
governo e delle classi dirigenti ed indicando loro la via 
da seguirsi. Servano pochi esempi : nella seduta del 4 no- 
vembre 1896 sotto la presidenza del duca Giovanni Albrecht 
di Meklemburgo (la nobiltà tedesca prende a cuore tutte 
le quistioni coloniali) fu costituito il comitato per la navi- 
gazione a vapore sul Tanganyka (*) e fu deciso di far 
appello al pubblico, rivolgendo tale preghiera a tutte le 
sezioni della società. {^) Nell'adunanza generale tenuta a 
Berlino il 30 maggio 1896 fu agitata la questione, alla 
quale pure accennammo, del pericolo nel quale si trova- 
vano gli uomini congedati delle truppe coloniali del sud- 
ovest dell'Africa, di dover sposare donne nere per man- 
canza di donne bianche (®) e non fu questa la sola volta 



(*) Gesellschaft oder Verband? Beilage zur D. K. Z. 1897, n. 23. 

(2) Der Togovertrag, D. K. Z. 1897, pag. 315. È stato acceanato 
addietro alla firma del trattato relativo a tale delimitazione. 

(^) Vedi cap. VII del presente studio. 

(*) Der Tanganykadampfer. " Jahresbericht „ pag. 33. 

(*) Das . . . stehende Tanganyka-Dampfer-Komitee ist gezwungen, 
sich an die Opferfreudigkeit patriotiach-denkender Mànner zu wen- 
den und hat die Bitte . . . auch an die Abteilungen unserer Gesell- 
schaft gerichtet (ibidem). 

(6) Die Frauenfrage in Sudwestafrika. •* Jahresbericht ,, pag. 39. 
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che la società si occupò di tale quistione. (*) Talora la 
" Deutsche Kolonialzeitung „ si preoccupa delle condizioni 
finanziarie delle colonie; così quanto all'Africa tedesca 
dell' Est per la quale vi è una speciale società, Deutsche 
Ostafrika Gesellschaft, si nota che costa annualmente due 
milioni di marchi e si esprime il desiderio che possa 
bastare a sé stessa, proponendosi l'aggiunta di un consi- 
glio che assista il governatore. O 

Non mancano gli studi e gli eccitamenti che devono 
avere per effetto di rendere popolare la politica coloniale 
non solo, ma di volgerla prontamente ad uno scopo pra- 
tico ed utilitario quale essa deve avere per corrispondere 
veramente ai suoi fini: tra gl'innumerevoli esempi che 
si possono addurre, basterà rammentare quell'articolo della 
rivista coloniale che è stata presa in esame, nel quale dopo 
aver dimostrato il più vivo entusiasmo per la politica co- 
loniale, si raccomanda alle sezioni stabilite e disseminate 
nei più piccoli centri dell'impero germanico, di far pro- 
paganda perchè nella città nella quale la sezione ha sede 
si consumino gli articoli che già si producono nelle colonie 
tedesche, quali per esempio il cacao di Kamerun, i sigari 
della Nuova Guinea, il caffè di Usumbara e via discor- 
rendo. 

Gli annunzi della " Deutsche Kolonialzeitung „ sono poi 
una prova che il commercio tedesco sa trarre profitto 
dall'espansione, perchè ora si offre all'esploratore un sacco 
conformato in modo da tener le veci di una capanna e da 
poterci pernottare dentro (Schlafsack), ora si offrono spe- 
ciali patti di assicurazione contro il fuoco a chi si reca 
nelle colonie (Feuerversicherungen in den deutschen Kolo- 
nien) da qualcuno si vendono sigari fatti con tabacco delle 
colonie, (^) da altri speciali medicamenti per difendere i 



(*) ... im Verlauf des Jahres 1897 bat der Ausschuss sich nodi 
wiederholt mit dieser Frage beschaftigt (ibidem). 

(2) Etatsverhandlungen, D. K. Z., 1897, pag. 32. 

(3) Da Albrecht, Mitglied der Kolonialgesellschaffc in Rostock. 

Coen, La quiatione coloniale — 20 ^yu^^^^y ,^^0QIC 
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pazienti e valorosi esploratori dalle febbri tanto frequenti 
nella zona torrida, C) senza dire poi degli oggetti d'ogni ge- 
nere che si raccomandano per i touristes e delle conserve 
di carni, di pesci, di legumi e d'altro, preparate in modo 
da resistere ai più forti calori. Si rammenterà tra gli 
altri l'avviso pubblicato nelle colonne di questa rivista 
da una delle più rinomate ed autorevoli case commer- 
ciali di Berlino, la quale raccomanda certe sue qualità di 
pane di segale e pan nero (Pumpernickel e Schwarzbrod), 
delle quali, all'esposizione dell' industria tenuta a Berlino 
nel 1896, furono esposti alcuni campioni fabbricati da 
diciotto mesi e pur sempre eccellenti ed in ottimo stato: 
non mancano neppure pianoforti facilmente trasportabili 
offerti dagli industriali a quelli tra i loro connazionali, 
che vogliono ricrearsi colla musica in mezzo alle fatiche 
tropicali. Non si vuol negare che anche presso altre na- 
zioni r industria ed il commercio abbiano saputo unire il 
proprio vantaggio a quello della scienza e delle esplora- 
zioni coloniali, ma non sappiamo che si trovino così pra- 
ticamente riunite in un giornale speciale tali utili indi- 
cazioni. — La stessa rivista fa spesso appello al Gran 
Cancelliere indicandogli in quali parti dall'Africa lo svi- 
luppo coloniale tedesco corre pericolo specialmente per la 
prossimità e per la concorrenza della Francia e dell' In- 
ghilterra. — Ma uno degli argomenti sui quali la rivista 
coloniale di Berlino insiste con maggiore energia e con 
maggior compiacenza, è quello relativo all'aumento del 
naviglio tedesco, che, come è noto, è divenuto uno dei 
problemi nazionali più importanti per la Germania e più 
accanitamente discusso dalla stampa prima e dal Parla- 
mento in questi giorni (febbraio 1900). Già nelle sedute 
plenarie del 29 maggio e del 5 decembre 1896 si era trat- 
tata tale importante quistione e 1' ** Jahresbericht „ testé 



(*) Zur Heilung der Malaria^ Phenocollum hydrocbloricum, salz- 
saures Phenocoll. 
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rammentato, deplorava poi che il Reichstag nella seduta 
del 18 marzo 1897 si fosse rifiutato ad acconsentire a tale 
aumento: Q) nello stesso annuario si ritoma su tale qui- 
stione O riferendo in proposito i voti della sezione di 
Colonia, la quale augura che il Reichstag voglia tornar 
sopra alla presa deliberazione e concedere i fondi neces- 
sari per la protezione delle colonie tedesche e del com- 
mercio tedesco. Altrove si nota che sarebbero necessarie 
colonie agricole nelle quali versare il di più dell'emigra- 
zione (inutile ripetere che questo è un sogno) ma che 
altre nazioni avendo prevenuto la Germania, questa non 
può far altro che aumentare la flotta e giacché il parla- 
mento tedesco non acconsente a fornire i fondi, non resta 
altro che eccitare i Tedeschi domiciliati airestero a con- 
tribuire coi propri denari a tale opera nazionale, che ri- 
donda essenzialmente a loro vantaggio. Né deve credersi 
che tale proposta sia stata il prodotto di una mente so- 
litaria un idea abbandonata senza nessun resultato, anzi 
vi si insistette con compiacenza nell'adunanza generale 
delia. Deutsche Kolonialgesellschaft tenuta in Monaco il 12 
giugno 1897, dopo matura discussione si stabifi di conti- 
nuare nell'agitazione per l'aumento del naviglio tedesco 
reso indispensabile oltre che dall'esistenza delle colonie, 
anche dallo smisurato accrescimento del commercio della 
Germania coll'estero, si proseguì che la società stimava suo 
stretto dovere far tutto il possibile per mantenere ed ac- 
crescere l'agitazione e quindi si spedì una circolare a tutti i 
membri della società ed a tutte le sezioni della medesima, 
afiSnchè la società stessa potesse senza indugio prendere le 
necessarie misure per diffondere quanto più fosse possi- 
bile il concetto della necessità dell'aumento della flotta. (•) 



(*) " Jahresbericht , , pag. 9. 

(') " Jahresbericht , , pag. 20. 

(^) Ecco le testuali parole colle quali il presidente della Società 
Giovanni Albrecht duca di Mecklemburg chiude la circolare; le ri- 
portiamo dalla D. K. Z. del 1897, n. 28, pag. 275 " nicht 
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L'agitazione continua colla medesima intensità nel suc- 
cessivo anno 1898 e la " Deutsche Kolonialzeitung „ è 
lieta di constatare che i Tedeschi hanno finalmente com- 
preso che tutto il loro interesse è posto nella soluzione 
di tale questione e che T opinione di tutte le persone in- 
dipendenti a qualunque partito appartengano (dovremo 
escludere naturalmente i socialisti) è concorde nel chie- 
dere che Faumento sia effettuato senza indugio. O — Si 
ritorna sul medesimo argomento parecchie volte e tra le 
altre nell'adunanza deir Unione generale per la flotta te- 
desca tenuta sotto la presidenza di S. E. il principe di 
Hohenlohe nella sede del Reichstag V8 giugno 1898, 
nella quale si stabilisce di eccitare i Tedeschi all'estero 
ad unirsi per lo scopo più volte indicato e contribuire 
con annui versamenti od in altro modo creduto più op- 
portuno, al rinforzo della flotta tedesca e di stabilire dei 
punti centrali nei quali si cerchi di ottenere lo scopo 
prefissosi nell'interesse comune della patria; ed anche 
di tale adunanza vien reso conto dalla *" Deutsche Ko- 
lonialzeitung „. O — Finalmente lo stesso periodico ri- 
porta il telegramma col quale l' imperatore rivolge i più 
caldi auguri di prosperità a questa nuova società, (') ma 
è noto che la questione non fu prontamente risolta ed 
anche verso la fine del novembre 1899, la colonia tedesca 
a Roma radunatasi solennemente, approvava un energico 
ordine del giorno col quale si biasimavano fortemente co- 



etwa fiir Schìffsbauten, sondern zwecks Begriìndung des beschlossenen 
Flottenwerbungsfonds der Deutschen Kolonialgesellschaft moglichst 
bald mit der Veranataltung von Saramlungen far die Flottenwerbung 
zu beginnen, damit sowohl die Abteiiungen wie die zentrale zìi 
Beginn des Heì'bstes in der Lage sind, zweckentsprechende Mass- 
nahmen zu ergreifen, um in moglichst weiten Kreisen durch Wort 
und Schrift Verstandnis fiir die Notwendigkeit einer Flottenverme- 
lirung zu wecken ,. 

(M D.K.Z. 1898, n. 3, pag. 18. 

C^) Der Hauptverband deutscher Flottenvereine im Au8lande,D.K.Z. 
1898, n. 24, pag. 211. 

(*) D. K. Z. 1898, n. 39, pag. 347. 
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loro che facevano opposizione ali* aumento della jBiotta 
imperiale germanica. 

Infatti non si deve credere che gli sforzi della società 
coloniale tedesca sieno sempre coronati da successo ed è 
facile convincersene sfogliando le pubblicazioni che ne 
sono l'organo. 

Così era stato proposto da qualcuno di istituire una 
casa commerciale per conto della società coloniale te- 
desca (Deutsche Kolonialhaus) ma dopo lunga discus- 
sione la proposta fu respinta, in conformità delle deci- 
sioni della sezione di Annover: (^) così seguendo i desideri 
della sezione di Homburg si discusse se era opportuno 
consigliare al cancelliere dell* impero la deportazione dei 
malfattori nelle colonie tedesche dell'Africa Sud-Ovest, 
ma per quanto largamente agitata, tale questione non 
fu pienamente risolta. (*) — Parimente la società confessa 
che non si è riusciti a germanizzare le isole Samoa e che 
nel corso dell'anno 1896 non vennero in proposito buone 
notizie per causa della dottrina di Monroe, la quale fa 
sì che queste isole essendo poste nell'Oceano Pacifico ap- 
partengano alla sfera d'influenza degli Stati Uniti; (^) 
al modo stesso per quello che si riferiva alla protezione 
delle scuole nelle colonie tedesche in modo che a tutte 
quelle già esistenti o che dovevano fondarsi fosse cor- 
risposto un assegnamento annuo, non fu possibile giun- 
gere ad un resultato pratico e nella seduta del 5 de- 
cembre 1896 non si potè fare altro che approvare un 
indirizzo al Gran Cancelliere proposto su questo argo- 
mento dalla sezione coloniale di Coblenza. (*) Altra volta 
nella " Deutsche Kolonialzeitung „ si lamenta che non 



(') " Jahresbericht „ ecc. pag. 14. 

(') Die Deportationsfrage ** Jahresbericht „ ecc., pag. 23 — D. K. Z. 
del 1896, n». 30-37-39-41. 

(*) Die Samoafrage ** Jahresbericht „, pag. 24. 

(*) Die FOrderung des Schulwesens in denKolonien " Jahresbericht „, 
pag. 28. 
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si possano dirigere coli'emigrazione ai paesi stranieri se 
non gl'individui appartenenti alle classi più basse della 
società tedesca e per ovviare a tale inconveniente, il 
quale da quello che fu detto prima, risulterebbe espresso 
con esagerazione, si rammenta in proposito ciò che av- 
viene presso la Gran Bretagna che vede andare all'estero 
ì suoi figli, a qualunque condizione sociale appartengano 
e li segue senza rammarico prestando loro tutte le cure 
necessarie e fondando società di patronato d'ogni ge- 
nere O come già è stato osservato in queste stesse pa- 
gine, nelle quali a dir vero è stato concluso che la Ger- 
mania non resta indietro all'Inghilterra nella protezione 
degli emigranti. O 

Ed appunto succede che qualche volta la Società co- 
loniale debba lamentarsi vedendo che non si raggiungono 
i fini da lei desiderati ed in un fascicolo della ** Deutsche 
Kolonialzeitung „ si deplora che in Germania non si mostri 
abbastanza interesse per le colonie, sebbene il commercio 
per carovane sia già abbastanza inoltrato in alcuni punti 
e specialmente nell'Africa dell'Ovest, dove queste percor- 
rono ben mille e trecento chilometri dalla costa ai laghi. (') 
Altrove si deplora che non sia ancora stata costruita una 
strada per l' interno dell'Africa tedesca del sud ovest, per 
cercare di favorire il commercio, mentre la Francia e 
l'Italia hanno fatto sacrifizi tanto forti per le loro co- 
lonie; (*) in un altro punto si mostra malumore perchè lo 
stato libero del Congo è venuto meno allo scopo per il 
quale era stato creato e si afferma che sul Niger la so- 
cietà inglese organizzata come stato (Royal Niger Com- 
pany) per mezzo di una carta ad hoc si era fatta dare 
il diritto di governo in quei paesi, con ciò abbiamo un 



(^) D.K.Z. 1898, n. 25, pag. 225. 
(^) Vedi il cap. VII del presente studio. 

(3) Die Verkehrsverhàltnisse unserer Kolonien. D. K. Z. 1897, n. 20, 
pag. 192. 

(*) Deutsch Siidwestafrika. D. K. Z. 1897, n. 30, pag. 296. 
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altro esempio delle solite rivalità tra Inglesi e Tedeschi. (^) 
— Se non che fino ad ora sono stati esaminati vari punti 
delU gazzetta coloniale di Berlino nei quali si esprimono 
voti 9 desideri della società coloniale che essa rappre- 
senta e coi quali si ha di mira l'avvenire più di quello 
che si possano vantare resultati già ottenuti per il pas- 
sato. — E poiché qui è stato detto più volte che tali resul- 
tati della politica coloniale tedesca sono già stati acqui- 
siti, è opportuno farne cenno brevemente, tenendo conto 
soltanto dei fatti provati e dimostrati e seguendo ancora 
i documenti offerti dalla ** Deutsche Kolonialzeitung „ 
nella loro parte più positiva: saranno poche osservazioni, 
ma pur sufScienti per provare quello che fu già asserito, 
cioè che i frutti che la Germania già trae dalle sue co- 
lonie, sono arra a sperare molto per l'avvenire. Quanto 
alle ferrovie non devono esser lontane dall'esercizio nel- 
l'Africa tedesca occidentale, se già il 10 agosto 1897 il 
comando della costruzione ferroviaria si era imbarcato 
ad Amburgo diretto a Svakopmund; sulla costa opposta 
dell'Africa poi è stata costruita la linea Tanga-Muhesa 
ed a questa dovevano esser aggiunte altre ferrovie, tra 
le quali una delle più importanti quella da Mombasa al 
lago Vittoria; di tutte e due si rende conto nell'opera 
di L. Bernhard ispettore di costruzioni e di esercizi di 
ferrovie, O nella quale si enumerano gli errori commessi 
nella costruzione del primo tronco per la poca conoscenza 
del terreno, del clima e dell'indole degli abitanti e si 
augura che tali errori sieno evitati per l'avvenire. E 
recentemente (11 novembre 1899) giunse notizia di un 
importantissimo trattato che il " Times „, senza esser poi 
da nessuno smentito, asserì concluso e firmato il 28 del 
mese precedente tra la Germania e la compagnia tele- 



(^) La Royal Niger Company sarà probabilmente assorbita dallo 
stato. Vedi il seguito del presente capitolo. 

(*) L. Bernhard, Der Eisenbahnbau in Deutsch Ostafrika. Berlin, 
Simion. 
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grafica transcontinentale africana, in conseguenza cbl 
quale si autorizza la compagnia a collegare Capetow^n 
col Cairo, mediante una linea telegrafica attravers# la 
colonia dell'Africa orientale tedesca, ma si avverta che 
questo accordo non è stato firmato che dopo un altro 
precedente col quale la Germania interdice alla Glartered 
Company (conosciuta comunemente col nome di chartered 
e della quale faremo cenno in seguito) Q) di prolungare 
la ferrovia al Nord del quattordicesimo parallelo di la- 
titudine australe, se la strada ferrata non è diretta verso 
la stessa colonia dell' Africa orientale tedesca. 

Ma dove principalmente si vede lo spirito pratico che 
informa la colonizzazione tedesca è nella costituzione 
delle società speciali che hanno di mira quale l'uno 
quale l'altro dei punti o per dir meglio dei fini del mo- 
vimento coloniale ; accenneremo ad alcune di tali società, 
delle quali si trova fatta menzione sfogliando la collezione 
della *" Deutsche Kolonialzeitung „. — Così vi è in Ger- 
mania un'associazione di donne per curare i malati nelle 
colonie (Frauen^Verein fiir Krankenpflege in Kólonien) 
la quale partecipa alla direzione generale della società 
coloniale, che dodici delle sue sezioni si sono associate a 
questa filantropica istituzione dal 1^ gennaio 1897, impe- 
gnandosi a versare un contributo annuale, come del resto 
risulta dalla Gazzetta speciale di queste signore, la quale 
ha per titolo TJnter dem roten Kreuz, (*) Vi è poi un'altra 
società costituitasi per l'Hinterland di Kamerun, la quale 
manda nell' interno del continente carovane per lo scam- 
bio delle merci e fonda utilmente stazioni commerciali; a 
Berlino fiorisce un comitato per l' introduzione nella me- 
tropoli dei prodotti delle colonie, che è indipendente dalla 
Kamerun-Kakao-Gesellschaft e lavora attivamente, tanto 
che il consumo dei prodotti coloniali ha preso in Germania 



(^) Vedi capitolo successivo. 
(2) D.K.Z. 1897, n. 5, pag. 45. 
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uno sviluppo considerevole, senza dire che molti fabbri- 
canti adoperano prodotti delle colonie stesse. E dato il 
grado elevato raggiunto dalla cultura tedesca, non farà 
certo meraviglia sapere che sotto la protezione del prin- 
cipe di Wied si costituiva nel 1898 una società per la 
fondazione di una scuola coloniale, collo scopo di prepa- 
rare un abile personale adatto per economia rurale, com- 
mercio ed industria; non si deve ignorare che già prima 
della costituzione di tale società vi erano nelle pianta- 
gioni coloniali tedesche parecchi impiegati speciali agri- 
coli e più particolarmente 18 a Kamerun, 30 nell'Africa 
orientale, 3 in Togo, 20 negli stabilimenti del Pacifico e 
si prevedeva che questo numero sarebbe presto stato 
raddoppiato. (*) Un'altra associazione speciale è quella per 
la colonizzazione del Sud Ovest africano, la quale faceva 
ricerca di aUievi e volontari da spedirsi nella colonia della 
quale si occupa in particolar modo e comunicava le sue 
richieste ed i suoi desideri alla " Deutsche Kolonialge- 
sellschaft „, alla quale tutte queste associazioni particolari 
fanno capo. (*) — Si può osservare incidentalmente che 
non aveva torto il Rizzetto di esporre l' idea della quale 
facemmo cenno, secondo la quale i Tedeschi parevan di- 
sposti a lasciare ampio campo all'iniziativa privata per 
la loro espansione coloniale e per terminare di parlare 
delle società che si propongono uno scopo determinato, 
si farà menzione di quella per V invio di ragazze tedesche 
nelle colonie, la quale fa frequenti invii, specialmente 
nell'Africa Sud Ovest, per impedire ai colonisti colà sta- 
biliti di guastare la razza germanica contraendo matrimoni 
con donne di colore. (®) E con ciò crediamo resti pienamente 



(^) Eine Deutsche Kolonialschule. D. K. Z. 1898, n. 9, pag. 79. 

(*) Annahme von Eleven und Volontftren fiir Deutschsildwest- 
afrika durch die siidwestafrikanische Sìedelungsgesellschaffc. D. K. Z. 
1898, n. 37, pag. 334. 

(') Uebersiedlung deutscher Màdchen nach Deutsch-Siidwestafrika. 
D. K. Z. 1898, n. 48, pag. 429. 
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provata Tindole positiva e, per così dire, analitica della co- 
louizzazioue germanica, che raggiunge spesso il suo scopo, 
appunto perchè si propone scopi determinati, a differenza 
dell'espansione coloniale di altri popoli, dei quali abbiamo 
biasimato la tendenza ad abbracciar l'infinito, senza prepa- 
razione sufficiente neppure per ottenere modesti resultati. 
Ad ogni modo le cure principali dei fautori delle co- 
lonie sono rivolte alla coltura dei campi; già si osserva 
che il capitale tedesco mostra molta fiducia nelle pian- 
tagioni dell'Africa orientale e si dirigono domande alla 
società per acquisti di terreno e d'altra parte l'esporta- 
zione del caffè da Togo si è elevata rapidamente da 850 
a 5500 chilogrammi; (0 per l'Africa orientale in parti- 
colare si propone un nuovo sistema di cultura col doppio 
scopo di giovare finanziariamente alla società e di rial- 
zare il morale degl'indigeni, che si vorrebbe tentare di 
iniziare gradatamente alla coltivazione dei campi, per- 
suadendoli col fatto che il lavoro è non solo più nobile, 
ma anche più utile del predare e del saccheggiare. (*) — 
Più abbondanti sono le informazioni relative al progresso 
agricolo dell'Africa Sud Ovest: colà la Società ha comin- 
ciato dal pensare alle difficoltà che hanno i coloni di 
recarsi nell'interno e per ovviarvi ha costruito una casa 
a Svakopmund, spendendovi quarantamila marchi, affinchè 
essi trovino un asilo sicuro allo sbarco, curando inoltre 
r invio di molti carri perchè i coloni possano recarsi con 
facilità a Windhoek ; in questa località inoltre è stato 
impiantato un podere-modello (Musterfarm) per mezzo 
dello scavo di pozzi e di abbondanti provviste di taàr 
mali, per iniziare l'agricoltura e al tempo stesso per 
fornire ai contadini il necessario per il vitto. (*) E non 



(*) •* Jahresbericht „ ecc., pag. 9. 

(^) Hbrmann von WSssmann, Ein neues Kultursystem ftlr Deutsch 
Ostafrika Beilage zur D. K. Z., n. 1-9 januar 1897. 

(^) " Jahresbericht „ ecc. Ili, Die Siedelungsgesellschaft fiir Deut- 
sche Sttdwestafrika, pag. 46. 
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vi è questo solo accenno agli esperimenti agricoli iniziati 
nella medesima colonia, ma altrove, O pur ripetendosi 
che in generale non è ancora deciso se tale possesso 
debba esser considerato soltanto sotto l'aspetto agricolo, 
si fa cenno della coraggiosa iniziativa dovuta ad una ditta 
privata (Seidel e Miihle). Questa aveva già una fattoria 
nel golfo di Liideritz, si era poi estesa nei distretti di 
Gibeon e Bethanien occupandosi dell'allevamento dei tori 
e dei cavalli e nell'anno 1896 aveva comprato appunto a 
Gibeon due fattorie dell'estensione di sessantamila acri, 
ricche di sorgenti : in questi terreni si cominciarono ben- 
tosto a coltivare avena, mais e patate. E nello stesso 
periodico dal quale togliamo questa notizia, si leggono 
tanti altri cenni relativi alle colture iniziate o tentate 
nei possedimenti tedeschi, tanto che per non ripetere con- 
tinuamente i medesimi particolari e per mostrare la cura 
posta allo sviluppo dell'agricoltura, basterà notare che 
la Società tedesca per l'Africa Sud Ovest aveva dato per 
molto tempo il terreno in parte gratis ed in parte a due 
marchi per ogni ettaro, ma non possedendo più di ven- 
timila chilometri quadrati, era costretta a rialzare il 
prezzo delle sue concessioni. Né per questo si deve te- 
mere un ritardo per la mise en valeur di quel territorio, 
per il quale si fanno speciali studi e progetti d'impianto 
agricolo, tra i quali uno dei più notevoli è quello del 
dottor Sanden di Posen, che nel suo studio completo e 
pratico di colonia rurale, prende a confronto studi con- 
simili fatti in altre colonie e negli Stati Uniti d'Ame- 
rica. O 

A chi poi domandasse se la Germania trae qualche 
utile diretto dalle sue colonie sotto l'aspetto commerciale, 
si può rispondere, che sebbene le colonie in generale non 



(M D.K. Z. 1897, n. 19, pag. 185. 

(^) Sanden, Zar Anlage einer landwirthschaftlicheii Kolonie in 
Stidwestafrika. 
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si aflErettino a remunerare le fatiche di ehi le vuole sfrut- 
tare, e per quanto le colonie germaniche in particolare 
sieno di fondazione recentissima, pure da quello che è 
stato detto finora si può incidentalmente dedurre che i 
Tedeschi già traggono qualche utile dai loro possedimenti 
e che questi hanno contribuito in parte a far sì che la Ger- 
mania sia passata dal quarto al secondo posto per l'im- 
portanza commerciale nel novero delle nazioni, lascian- 
dosi superare soltanto dall'Inghilterra, come già è stato 
notato. Si potrebbe osservare, per esempio, che il gover- 
natore imperiale di Kamerun il quale fino al 1888 era 
pagato sul bilancio dello stato, da allora in poi percepì 
il suo assegno sul bilancio della colonia. Ma vi sono dati 
più positivi i quali da un lato ci danno un'idea approssi- 
mativa dell'importanza commerciale alla quale sono giunte 
le colonie tedesche e dall'altro indicano chiaramente che il 
loro commercio è fatto principalmente colla metropoli. — 
Basta considerare tra tanti documenti che si potrebbero 
portare, il seguente che togliamo al pari dei precedenti, 
dall'organo della società coloniale di Berlino. Tratta del- 
l'importazione dalle colonie tedesche ad Amburgo O ed 
osserva che la statistica del movimento commerciale del 
primo porto germanico, dà in proposito alcune notizie 
importanti. Non già che tutte le merci esportate daUe 
colonie tedesche facciano capo al porto di Amburgo, 
perchè in parte sono dirette a Brema, all'Inghilterra, 
alle Indie, a Sansibar ed in America, ma dalle cifre re- 
lative a tale importazione, si deduce che questa si va 
facendo sempre più importante in grazia delle migliorate 
comunicazioni marittime tra la Germania ed i suoi pos- 
sedimenti d'oltre mare, f) 



(*) Die Einfuhr aus deutschen Kolonien nach Hamburg, B. K. Z. 
1897, n. 29, pag. 288. 

(*) Ricordiamo che appunto Amburgo fa i servizi più rapidi e piìi 
diretti coi porti di tutto il mondo, lottando vittoriosamente coU'Havre 
e con Anversa: questo resulta non foss'altro dal movimento deiremi- 
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Poche cifre basteranno per confermare queste parole: 
vero è che l'importazione dall' Africa tedesca dell'Ovest 
(Togo e Kamerun) non subì aumento dal 1895 al 1896, 
ma nello stesso periodo di tempo l'importazione in Am- 
burgo dall'Africa tedesca del Sud Ovest, sah da diciotto- 
mila marchi a quasi centomila: le merci più importanti 
per valore erano il guano, la gomma arabica e le pelli 
di vitello: parimente l'importazione dall'Africa tedesca 
dell'Est, safi dal 1895 al 1896 da mezzo milione di inarchi 
ad un milione e consistette principalmente in cacciìu cc^ra, 
oggetti in natura, tabacco e caffè; le statistiche tecl esche 
enumerano anche i chiovi di garofano (Qewurznelken), 
ma la ** Deutsche Kolonialzeitung „ , assicura che vi deve 
essere errore nella dichiarazione, perchè tal merce non 
si produce nella colonia tedesca, ma a Sansibar e Penna. 
L'invio dei denti di elefante dalla stessa colonia ad Am- 
burgo è sempre poca cosa, non arriva a diecimila Diarehi^ 
mentre da Sansibar se ne spedisce per un valore decui^Io. 
Dalle isole Marshall si verificò nello stesso lasso di te?iii>o, 
del 1895 al 1896 un aumento sensibile d'importazionif ad 
Amburgo, perchè nel 1895 s'importarono tante merci per 
il valore di 156,270 marchi e nell'anno successivo p^r 
455,300 marchi ed un aumento importante si ebbe pure 
nelle importazioni dall'arcipelago Bismarck. 

In tal modo in Germania i fautori della politica colo- 
niale convincono coloro che ancora sono esitanti, coloro 
che non si arrendono se non dinanzi all'evidenza delle 
cifre e può dirsi che colla loro espansione coloniale met- 
tano in pratica un programma stabilito esattamente prima 
dell'azione. Al qual proposito ci sembra non si possa 
far meglio che rimandare chi legge alla conferenza te- 
nuta il 14 maggio 1897 dal professore di economia dottor 



grazione che al pari del commercio, si serve dei numerosi piroscafì 
di grosso tonnellaggio, che muovono dal primo porto germimico, la 
importanza del quale è in continuo aumento. 
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Wohitmann dinanzi alla sezione della società coloniale di 
Bonn, e riportata per esteso dalla " Deutsche Kolonial- 
zeitung „ che a buon diritto può vantarsi di aver contri- 
buito potentemente a tutto il movimento coloniale germa- 
nico. (*) — Così lo stesso periodico ritorna continuamente 
sulla necessità della politica coloniale dal punto di vista 
politico-commerciale (*) e nota compiacendosene che le 
sue avvertenze e le sue raccomandazioni sono state ne- 
cessariamente accettate, perchè nessuna nazione forse ha 
un tal aumento di popolazione come la Germania e nes- 
sun popolo, fuor di dubbio, ha una produzione industriale 
in aumento tanto continuo, sicché (in questo ha ragione 
il Dubois già rammentato) l'espansione commerciale si 
impone e si deve completare coli' espansione coloniale. 
Basta considerare, si nota nel medesimo punto, quello 
che è avvenuto rispetto all'aumento del commercio del 
cotone, del caffè, del riso e del tabacco; questi articoli 
di commercio aumentarono in piccola quantità dal 1860 
al 1870 ed al 1880, ma presero un aumento straordinario 
dal 1880 al 1890 al 1895 : dimostrandosi in tal modo l'au- 
mento del consumo nella popolazione accresciuta, alla 
quale si venivano a fornire tali generi così importanti, per 
mezzo di negozianti nazionali. Altrove nella ** Deutsche 
Kolonialzeitung „ si insiste con compiacenza sull'aumento 
di potenza della Germania e sulla sua posizione sempre 
più solida nel mondo civile, attribuendo tale accrescimento 
d'importanza non già alle vittorie del 1870-71, come qual- 
cuno potrebbe credere, ma allo sviluppo sempre maggiore 
preso dal commercio, tanto che (se non è stato detto prima, 
Io notiamo adesso) il movimento degli affari dell'impero 
germanico ha acquistato una tale importanza da lasciarsi 



(^) F. WoHLTMANN, Die Ziele und Erfolge der deutschen Kolonial- 
politik und die Bestrebungen der Deutschen Kolonialgesellschaft. 
Beilage zur D. K. Z. 1897, n. 15. 

(2) Die Notwendigkeit der Kolonialpolitik aus handels-politischen 
Gesichtspunkten. D. K. Z. 1897, n. 44, pag. 447. 
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addietro quello della Francia, che supera per quantità e 
per valore di merci (Warenmenge und Warenwert) e da 
lottare coraggiosamente contro la Gran Bretagna, che 
incontestabilmente occupa il primo luogo. (0 Inutile ag- 
giungere che il giornale coloniale crede che tale prospe- 
rità sia in gran parte dovuta all'espansione coloniale ed 
al tempo stesso raccomanda di continuare sulla via delle 
espansioni, le quali non possono avere altro effetto che 
di aumentare la prosperità nazionale. 

Prima di terminare Fesame di ciò che si riferisce alle 
colonie tedesche, sarà opportuno notare un'altra manife- 
stazione curiosa della vita coloniale germanica: intendiamo 
accennare alle esposizioni coloniali, per mezzo delle quali 
si viene a mostrare il valore e l'importanza delle colonie, 
che in tal modo non interessano soltanto gli arditi esplo- 
ratori recatisi nei più lontani paesi per fondarle e sfrut- 
tarle, ma possono esser convenientemente apprezzate dalla 
gran massa della popolazione, che ha modo di vederne l'im- 
portanza ed in particolar maniera dagli accorti mercanti, 
i quali trovano un campo più vasto aperto alla loro spe- 
culazione. — Di tali esposizioni fatte per mostrare ai Te- 
deschi i prodotti, delle loro colonie, ve ne fu più d'una 
in Germania. L'esposizione coloniale del 1896 che fu la 
prima, venne fatta a Berlino sotto la presidenza del duca 
Giovanni Albrecht di Mecklemburgo presidente della 
Deutsche Kolonialgesellschaft , fu aperta il 1® maggio e 
chiusa il 15 ottobre; ebbe principalmente per iscopo di 
porre sotto gli occhi dei visitatori tanti oggetti e di tale 
importanza, da fornir loro un concetto chiaro del lavoro 
(Kulturarbeit) fatto in dodici anni nelle colonie tedesche 
e di far conoscere l'attuale grado di sviluppo dei singoli 
possedimenti: si nota (*) che non si può esitare a dare 



(^) . . . . auch gegeniiber dem altUberlegenen Handel Englands. — 
Die Weltmachtstellung Deutschlands, D. K. Z. 1898, n. 2, pag. 10. 
(*) * Jahresbericht „, pag. 11. 
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all'esposizione la dovuta lode di aver pienamente corri- 
sposto al suo scopo e di aver esercitato su tutto il mo- 
vimento coloniale la più benefica influenza; basterà ram- 
mentare che dopo chiusa l'esposizione fiiron chiamate in 
vita molte istituzioni che a quella si rannodano diretta- 
mente, tra le quali si ricorderanno il negozio speciale 
per le colonie (Kolonialhaus) di Bruno Antelmann, il co- 
mitato per l'introduzione dei prodotti delle colonie te- 
desche, che fondò un giornale intitolato "* Der Tropen- 
pflanzer „ e del quale fu già tenuta parola e per ultimò 
il museo coloniale, che si aveva in animo di stabilire a 
Berlino : (^ dell' esposizione rese esattamente conto il 
Meinecke in un volume speciale dedicato a quella. O 

Il buon esito di tale esposizione ebbe per effetto di 
farne fare delle altre; così il comitato per l'introduzione 
dei prodotti tedeschi espone ad Amburgo prodotti di 
legno da costruzione delle colonie tedesche, mostrando 
il legname greggio; si fa quindi un'altra esposizione colo- 
niale in aggiunta a quella sassone-turingia ed è dovuta 
principalmente all'attività del luogotenente Blumke, il 
quale riesce ad interessare i finanzieri di Lipsia ad oc- 
cuparsi dell'Africa tedesca dell'Est. Notevole appunto 
che tali esposizioni non sono fatte dalla società centrale 
di Berlino, ma dalle sue sezioni e tra queste si distingue 
nel 1897 la sezione di Cassel, (') la quale l'apre per so- 
lennizzare il decimo anniversario della sua fondazione e 
riesce a fare opera degna di lode, esponendo non solo 
per soddisfare la curiosità scientifica, ma anche per ven- 
dere i prodotti delle colonie tedesche, quali caffè e cioc- 
colata di varie specie, cacao, burro di cacao, tabacco 
greggio, sigari e zucchero greggio dell'Africa Sud Ovest; 



(^) Di questa prima esposizione coloniale tedesca, parlò la D. K. Z. 
del 1896 nei numeri 18, 19, 22, 26, 27, 28, 29, 32, 33, 34, 45 e 46. 

(^) Deutschland und seine Kolonien im Jahre 1896. 

(^) Die Kolonial Ausstellung im Casseler Koniglichen Orangerie- 
Schloss von 4 bis zum 13 juni 1897, D. K. Z. 1897, n. 23, pag. 224. 
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oltre a ciò denti d'elefante, oggetti d'avorio e oggetti di 
madreperla. Tra gli espositori di Cassel si notano la casa 
coloniale tedesca (deutsches Kolonialhaus) di Bruno An- 
telmann, il quale è uno dei più forti esportatori dalle co- 
lonie germaniche, il sindacato degli zuccheri per l'Africa 
tedesca dell'Ovest, la società del caffè di Usumbara, la 
compagnia della Nuova Guinea, la società per il cacao 
di Kamerun e tante altre ditte commerciali di Berlino, 
di Amburgo e di Brema. È facile capire che in tal modo 
con siffatte esposizioni si riunisce l'utile al dilettevole e 
mentre gli spettatori ammirano i prodotti delle piti lon- 
tane regioni, i fautori delle colonie se ne avvantaggiano 
per mostrare la bontà della loro causa e la politica del- 
l'espansione coloniale viene ad avere un numero sempre 
maggiore di cultori, essendo veduti e quasi toccati con 
mano gl'importanti resultati ottenuti, che fanno sperare 
anche meglio per l'avvenire. — Per ultimo un'altra espo- 
sizione coloniale fu fatta nell'anno 1898 a Norimberga nel- 
l'edifizio del museo bavarese dell'industria, né staremo a 
nominare gli oggetti esposti in casse di vetro agli occhi 
dei curiosi intelligenti e tolti dalle varie colonie germa- 
niche, né sarà necessario ripetere la lunga lista degli 
espositori che è composta di quelli testé rammentati, ai 
quali se ne aggiungono parecchi altri, tra i quali basterà 
rammentare come importantissima la ditta Alois Reiter 
e C. di Monaco e il negoziante di Norimberga Augusto 
Schmidt, che espose un'infinità di oggetti naturali e pre- 
parati raccolti durante le sue lunghe peregrinazioni in 
Oriente. Per quanto alieni dai confronti, non possiamo 
astenerci dal notare che tali esposizioni coloniali tedesche 
hanno ben altra importanza che la sezione dell'Eritrea 
dell'ultima esposizione nazionale italiana. 

E per terminare di parlare delle colonie germaniche, 
sembra non si possa far meglio che tener conto della 
relazione presentata per il 1897 dal Ministero degli af- 
fari esteri, dalla quale resulta che in quell'anno vi erano 

CoBN, La quiàtione coloniale — 21 ^gitized by vjOOQIC 
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nelle colonie 3913 Europei, dei quali 2182 Tedeschi; vi 
eran 962 tra soldati e ufl&ciali europei e 2050 militari di 
colore oltre la polizia. La superficie dei possedimenti te- 
deschi era di 2.092,652 k. q., il bilancio per il 1898 era 
calcolato in undici milioni e mezzo di lirerO le colonie 
servono più per le piantagioni che per l'emigrazione, 
nota la relazione imperiale, confermando quello che è 
stato più volte osservato nel corso del presente capi- 
tolo. Vi sono ora 29 piantagioni nell'Africa Orientale, 
10 nel Kamerun e 6 nel Togo; il successo di tali pian- 
tagioni è dovuto alla creazione di giardini d'esperimento 
i quali ricevono istruzioni da una società di Berlino, che 
manda semi ai piantatori europei ed indigeni; in tali 
colture prometton eccellenti risultati in particolar modo 
il cafifè, il cacao e le piante dalle quali si estrae il caccia. 
Finalmente nell'anno 1897 le esportazioni dalle colonie 
raggiunsero il valore di tredici milioni e mezzo di lire 
italiane, mentre le merci tedesche importate nelle stesse 
colonie avevano un valore di quasi ventotto milioni di lire- 
notevole che nel cenno del Casati relativo alle medesime 
importazioni per l'anno precedente, abbiamo letto la cifra 
di diciotto milioni ; vi sarebbe stato dujique in un anno 
un aumento di oltre nove milioni di merci in detta im- 
portazione. Non può dirsi davvero che i Tedeschi per- 
dano tempo e se continuano sulla strada sulla quale si 
sono posti, la sovrabbondanza della loro produzione tro- 
verà facilmente smercio e lo scopo della politica colo- 
niale germanica sarà pienamente raggiunto. 



(^) Un poco differentemente la D. K. Z, del 1897. Beilage n. 23, 
dice che le entrate e le uscite si bilanciano in 13 milioni di marchi 
circa. Der Etat filr die SchtUzgebiete 1898. 
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Le compagnie coloniali. 

Compiuto in tal modo Tesame delle colonie tedesche 
che sì mostrano per Tavvenire più promettenti di (juelle 
delle nazioni latine, il nostro compito si potrebbe consi- 
derare come esaurito, se non si offrisse T opportunità di 
considerare la questione coloniale sotto l'aspetto delle 
compagnie coloniali, mentre finora abbiamo piuttosto ri- 
volto V animo all'opera degli stati, che a quella delle 
società particolari, eccezion fatta per la Germania, — 
Si capirà facilmente che qui non si vuol fare la storia 
delle antiche compagnie delle Indie, inglese e francese, 
delle cjuali scrissero tra gli altri James Mill e Du Fresne 
de Francheville, uè tanto meno una storia generale delle 
compagnie che è stata fatta dal Bonnassieux e «ep- 
pure vogliamo trattare per esteso delle moderne char- 
ter edj come ha fatto il Carton de Wiartj ma pur senza 
voler dimostrare che le società fondate per le colonie e 
per il loro esercizio siano da preferirsi ali opera diretta 
dei governi o abbiano dato migliori resultati, senza pro- 
porci affatto di eccitare alla fondazione dì tali compagnie, 
sarà facile convìncere il lettore che sbaglia chi crede che 
le società abbiano dato sempre in passato cattivi resili- 
tati. Inoltre apparirà chiaro che le compagnie coloniali 
le quali offrirono per l'addietro grandi vantaggi per gli 
Inglesi e ne offrono attualmente per loro non meno che per 
i Tedeschi, non corrisposero ugualmente alle cure ed ai 
desideri dei Francesi, tanto che questi ultimi si son de- 
cisi nel fatto a rinnnziarvi. Con ciò si avrà una nuova 
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prova della poca attitudine delle nazioni latine alla co- 
lonizzazione. 

Non può dirsi neppure una novità la poca simpatia per 
le grandi compagnie di commercio, perchè Adamo Smith 
nella sua opera sulla Ricchezza delle Nazioni scriveva che 
tra tutti gli espedienti che si possono adottare per com- 
primere i progressi di una colonia nascente, questo della 
creazione delle compagnie è senza dubbio il piìi effi- 
cace. (^) Molti altri scrittori manifestarono le medesime 
opinioni e il Bonnassieux nella sua opera sulle grandi 
compagnie di commercio, si direbbe voglia illustrare e 
confermare tale sentenza di Adamo Smith: certo è che 
chi legge la sua opera non si sente molto rassicurato in 
proposito, perchè queste compagnie, per sua opinione, eb- 
bero tutte trista fine. La ragione principale di ciò, secondo 
il Bonnassieux, si deve ricercare nel privilegio che tali 
società, traevano dal monopolio, che in tal modo veniva a 
formare per tutte un vizio organico, il quale uccideva ogni 
energia che avrebbe potuto nascere dallo stimolo della li- 
bertà; ed il privilegio nei secoli XVII e XVIII fu universale 
tanto da potersi considerare come un diritto comune. Ciò 
premesso il Bonnassieux passa in rivista tutte le compa- 
gnie, anche quelle nate-morte; nota che in Olanda le com- 
pagnie furono nazionali, patriottiche ed alimentate dallo 
spirito nazionale, mentre i poteri pubblici si limitavano a 



(') Così il Balla Volta, Le grandi compagnie coloniali inglesi 
•* Riforma sociale „ 15 settembre 1899. — Non si può tacere però 
che in un altro punto della sua celebre opera lo Smith si espresse in 
modo molto difiPerente rispetto alle compagnie coloniali, dichiarò anzi 
che quando una società stabilisce a suo rischio un nuovo ramo ài 
commercio con popoli lontani e non civili è ragionevole concederle 
il monopolio di questo commercio come ricompensa: ma il mono- 
polio deve esser temporaneo e dopo poco il commercio deve restare 
aperto a tutti. Sulla necessità di concedere per breve tempo il mo- 
nopolio è d'accordo anche il Dalla Volta come si vedrà tra breve. 
La compagnia inglese delle Indie Orientali aveva il monopolio com- 
merciale, ma le fu tolto nel 1813 su proposta di lord Minto lascian- 
dole soltanto quello del commercio colla China. 
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garantirne i privilegi; i loro stabilimenti erano dei banchi 
ed il loro impero restò puramente commerciale, ma anche 
la compagnia olandese delle Indie Orientali decadde, perchè 
provocò un rialzo nelle derrate, si diede alla politica e 
perì sotto la impopolarità. Le compagnie inglesi sono 
pure sostenute dalla nazione e colla forza degli Anglo- 
Sassoni si attaccano ed aderiscono a tutto il mondo; fe- 
cero buona prova quando si limitarono agli affari, come 
la compagnia della Baja d'Hudson che visse fino al 1870. — - 
Si potrebbe domandare al Bonnassieux se non gli sembra 
che quest'ultimo esempio stia ad infirmare fortemente la 
sua tesi; che forse le compagnie coloniali dovrebbero es- 
sere eteme? o non è abbastanza che abbiano vita lunga 
ed onorata come l'ebbe questa della Baja d'Hudson e quale 
ebbe del resto, per comune consenso, la compagnia in- 
glese delle Indie Orientali? È necessario rammentare che 
tutte le istituzioni finiscono quando hanno fatto il loro 
tempo e ripetere la sentenza del Machiavelli secondo la 
quale ** tutte le cose del mondo hanno il termine della 
vita loro, ma quelle hanno tutto il corso che è loro or- 
dinato dal Cielo generalmente, che non disordinano il 
corpo loro, ma tengonlo in modo ordinato o che non al- 
tera s'egli altera è a salute e non a danno suo „? (^) 
Ma continuiamo a ripetere le osservazioni del Bonnas- 
sieux, secondo il quale le compagnie piìi ambiziose di- 
vennero potenze territoriali e corsero pericolo, come quella 
delle Indie Orientali, che nel 1792 chiese sussidi al go- 
verno inglese e finì per cadere sotto il controllo dello 
stato. — Lo stesso fenomeno si verificò pure in Francia 
con Colbert, ma quésti l'aveva voluto per programma, 
perchè le compagnie francesi sono istituzioni ufl&ciali e 
non vivono e non funzionano che per la liberalità del 
governo e per grazia sua; gli alti funzionari, osserva 
il Bonnassieux, sottoscrivono poco spontaneamente, men- 



(^) Machiavelli, Discorsi, 
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tre i negozianti si astengono dalla formazione delle com- 
pagnie. Sarebbe superfluo insistere sull' importanza e so- 
pratutto sull'assoluta veridicità di tali osservazioni, che 
collimano esattamente con quello che è stato detto circa 
r indifferenza e l'ostilità della Francia ai grandiosi pro- 
getti di Colbert; C) notiamo piuttosto col Bonnassieux 
che quello che rendeva più di tutto erano les pièces cPlnde, 
cioè la tratta degli schiavi; quest'autore asserisce che se 
qualche cosa può riuscire di conforto, è che tutte le com- 
pagnie, non soltanto quelle francesi, vanno giìi rapida- 
mente ed egli è talmente ostile ad ogni genere di com- 
pagnia coloniale, da dichiarare che neppure i resultati 
favorevoli della Royal Niger Company e della SotUh Africa 
Company riescono a persuaderlo; secondo quest'autore le 
compagnie hanno soltanto valore storico. (*) 

Ed infatti le compagnie coloniali parevano senz'altro 
morte sotto il peso del biasimo universale; pareva che 
il passaggio della più grande compagnia (di quella in- 
glese delle Indie Orientali) nelle mani del governo, in- 
dicasse chiaramente che l'èra del monopolio era chiusa 
per sempre e che tali società ad onta dei loro meriti e 
dell'utile che realmente avevan arrecato, non potevano 
più aver altro valore al di fuori di quello storico rico- 
nosciuto loro dal Bonnassieux; ma negli ultimi venti- 
cinque anni per queste società cominciò un nuovo pe- 
riodo di floridezza e parecchie ne furono fondate in 
Germania ed in Inghilterra: delle prime è stato parlato 
abbondantemente nel precedente capitolo, delle società 
inglesi si occupa in particolar modo l'opera recente del 
Carton de Wiart sulle grandi compagnie coloniali inglesi 
del secolo decimonono, nella quale egli espone la storia 
di queste nuove chartered (compagnie a cartey cioè con 



(*) Vedi il cap. IX del presente studio. 

(^) A proposito delle compagnie a carta, bisogna rammentare la 
carta concessa da Ivan il Terribile alla famiglia Strogonof, la quale 
cominciò per mezzo dei Cosacchi la conquista della Siberia. 
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costituzioni speciali largite dalla metropoli) colle quali, 
a detta dell'autore stesso, gl'Inglesi si ispirano opportu- 
namente pili ai fatti che ai principii e profittano degli 
errori altrui, non meno che di quelli da loro stessi com- 
messi per il passato. 

E Bonnassieux ed il Carton de Wiart rappresentano 
dunque due opposte teiidenze che si ritrovano per quello 
che si riferisce allo svolgimento dell'espansione coloniale, 
essendovi alcuni che la ritengono più facile, piti efl&cace 
e sopratutto meno gravosa alla nazione, quando sia espli- 
cata per mezzo delle compagnie coloniali o commerciali, 
anzi che direttamente per opera dello stato; mentre altri 
sostengono che dovendo lo stato ad ogni modo interve- 
nire a favore della compagnia nazionale fondata nel suo 
seno, ton vi è differenza tra un modo e l'altro di colo- 
nizzazione e non credono che le compagnie possan sal- 
vare la nazione dalle vicissitudini della politica coloniale. 
— I primi osservano con ragione che colle compagnie 
privilegiate si sostituisce allo stato un ente anonimo che 
può esser formato anche per mezzo di capitali internazio- 
nali, con vantaggio di vari individui, senza far nascere 
gelosie tra le varie nazioni : notano che le compagnie co- 
loniali possono aver per base una specie di società civile 
commerciale, senza quelle ingerenze militari che destano 
tanti sospetti ed impegnano l'onore della nazione ad ogni 
pie sospinto e concludono che gran parte dell'animosità 
e dell'avversione che vi è in Francia e più ancora in Italia, 
contro la politica coloniale cadrebbe, quando invece del 
governo nazionale vi fosse una compagnia che agisse a 
proprio rischio e pericolo, senza compromettere alcuno, 
né richiedere i denari dei contribuenti ed il sangue dei 
cittadini. Di fronte a queste assennate considerazioni se 
ne possono riportare altre messe innanzi dagli avversari 
delle compagnie, i quali fecero più volte sentire la loro 
voce e in ultimo anche recentemente quando il Parla- 
mento italiano approvò la convenzione tra il governo e 
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la società del Benadir; essi osservano che questa com- 
pagnia riscuote un canone governativo e possiede ur 
esteso territorio nel quale probabilmente si possono tro- 
var delle miniere, che parimente le s'pettano in virtù della 
convenzione fatta, senz'altro obbligo al di fuori di quello 
di dover innalzare nei propri possedimenti la bandèra 
nazionale; domandano quindi se nel caso tutt' altro che 
dif&cile di un insulto fatto alla bandiera italiana da <;ual- 
che tribù o da qualche capo barbaro o semi-baribaro, 
non dovrebbe intervenire lo stato per aver ragion* del- 
Tafifronto, ripetendosi in tal modo gli avvenimenti che ci 
condussero ad Abba Garima; si lamentano quind del- 
l'inconseguenza di chi si mostra tanto favorevole alla 
compagnia del Benadir e si è mostrato in ogni mcdo fio- 
rissimo avversario di ogni politica coloniale nell'Eritrea 
e di ogni tentativo di espansione nella Cina. Non è certo 
privo di valore l'argomento relativo alla protezione della 
bandiera nazionale contro un insulto al quale questa po- 
trebbe trovarsi esposta e che renderebbe necessario l'inter- 
vento dello stato, il quale dovrebbe difendere e coprire la 
compagnia; è opportuno anche rammentare che le grosse 
guerre del secolo passato tra la Francia e l'Inghilterra 
e specialmente quella dei sette anni che condusse all'ab- 
bassamento coloniale della prima di queste due potenze, 
furono secondo l'opinione degli storici più avveduti, piut- 
tosto lotte coloniali che lotte politiche ed ognun sa che 
nel secolo XVIII l'espansionet d'oltremare si compieva 
piuttosto per via delle compagnie, che direttamente dallo 
stato. — Ma non v'ha chi non riconosca che colle com- 
pagnie privilegiate sono più diflScili gli urti sanguinosi, 
che queste procedono più caute e vanno più a rilento nelle 
loro operazioni, nelle quali si nota in generale meno gran- 
diosità e meno importanza che in quelle compiute dai 
governi, sicché se per evitar assolutamente di compro- 
mettere la bandiera nazionale, sarebbe necessario formare 
una compagnia internazionale (forse sul genere dello stato 
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libero del Congo, che sarebbe di attuazione assai difl&cile) 
bisogna pur convenire che coir esercizio coloniale ajffidato 
alle compagnie, la responsabilità dello stato è impegnata 
più indirettamente e che lo stato stesso si trova meno 
esposto 'ai rischi ed alle avventure; per convincersene 
basta considerare che nella storia delle compagnie non 
si trova, per quanto ci è dato ricordare, un avvenimento 
militare dell'importanza della battaglia di Abba Garima 
o della ritirata di Langson, che furono, come ognun sa, 
tanto feconde di dolori e di delusioni rispettivamente per 
l'Italia e per la Francia. Con queste parole non si pre- 
tende certamente di aver risoluto una questione cosi com- 
plessa e che appare pure di soluzione difl&cile, perchè la 
storia delle compagnie antiche ed attuali da un lato e 
quella dell'odierna politica coloniale dall'altro, non oflfrono 
dati sufl&cienti per la soluzione di tal problema. Ad ogni 
modo l'opera delle compagnie formate in questi ultimi 
anni è tanto recente, che un giudizio sereno è diflScile a 
pronunziarsi, né sarebbe aflfatto necessario darlo qui, per- 
chè non vogliamo discutere nel presente studio se sia pre- 
feribile la colonizzazione per compagnie o quella diretta 
dello stato, ma ci proponiamo soltanto di confrontare le 
colonie latine a quelle degli Inglesi e dei Tedeschi. Sembra 
però che dall'insieme di queste considerazioni e più an- 
cora dal fatto del rifiorire delle chartered, possa conclu- 
dersi esagerata la teoria del Bonnassieux, che vuole sen- 
z'altro condannate le compagnie coloniali d'ogni genere 
per l'età nostra e ciò resulterà anche meglio quando sa- 
ranno esaminate per sommi capi le compagnie della Ger- 
mania e dell'Inghilterra, passando per ultimo a quelle 
della Francia e alla compagnia italiana del Benadir. 

Poche parole saranno sufl&cienti per quello che si rife- 
risce alle compagnie coloniali della Germania, perchè non 
dovremo fare altro che rammentare come l'espansione 
germanica della quale si tenne parola nel capitolo pre- 
cedente, si manifesti completamente e si esplichi per via 
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delle compagnie, delle quali i Tedeschi non si mostrano 
davvero scontenti. Ancora una volta sarà opportuno ri- 
correre airorgano della società coloniale di Berlino, il 
quale nota che Bismark si era proposto di costituire in 
Africa una società sul tipo della British North Borneo e 
voleva riunire tutti gl'interessi dell' Africa dell'Ovest in 
una grande compagnia, per la quale sarebbero state con- 
cesse prerogative speciali con speciale diploma, a somi- 
glianza della Boy ale Chart inglese: ma egli dovette ben 
presto accorgersi che ciò non era possibile per causa della 
molteplicità degli interessi e per la varietà d'indole dei 
vari domini, non esitò quindi ad accettare per l'Africa Sud 
Ovest il sistema delle colonie inglesi. (^) Così dunque tutte 
le colonie germaniche ad eccezione del possedimento di 
Kamerun, che fu incorporato direttamente all'impero, sono 
amministrate per mezzo delle compagnie coloniali, delle 
quali si può dire che rappresentano quasi totalmente 
l'espansione germanica d'oltremare; così nel precedente 
capitolo sono state ranunentate la Deutsch Sudwestafrika 
Gesellschaftf il Siidafrikanischer Verein e la Deutsch Osta-- 
frika rinforzata islYOstafrikanische Plantangengesellschaft 
per quello che si riferisce all' Africa ; sono poi stati enu- 
merati il Deutsch Kolonialer Kreis, il Deutsche Kolonial- 
verein e la Neu Guinea Gesdlschaft. Ed insieme a tutte 
queste compagnie sono state enumerate altre società, che 
non paghe di occuparsi di colonizzazicme in genere, si 
sono proposte uno scopo determinato racchiuso sempre 
nell'orbita delle tendenze e delle occupazioni coloniali ed 
abbiamo rammentato tra le altre, la Frauenverein fvr 
Krankenpflege in Kolonien, il Komitee fiir Einfilhrung der 
deutschen Kolonien Produkte e la Sudwestafrikanische Sie- 
delungsgesellschaft. (^) — Qualcuno ha voluto enumerare con 
esattezza tutte queste compagnie e ne ha trovate ben 



(^) «* Deutsche Kolonialzeitung „ 1898, n. 33, pag. 300. 
(^) Vedi il capitolo precedente. 
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ventinove, che si occupano di imprese diverse e che hanno 
vari obiettivi nelle colonie tedesche. (0 Non si potrebbe 
dare una smentita più solenne alla teorica del Bonnas- 
sieux, il quale pretende che le compagnie abbiano soltanto 
valore storico ed abbiano ornai fatto il loro tempo: le 
compagnie tedesche che offrono i resultati dei quali fu 
tentato di dare un cenno, non hanno soltanto valore 
storico, ma sono nel pieno della loro forza e della loro 
attività. 

Quanto alla Gran Bretagna, il Lucas nota che ora ri- 
sorgono le antiche compagnie di commercio (chartered), le 
quali però estendono la loro azione sopra un raggio molto 
più vasto O e rammenta tra le altre la compagnia del 
Borneo settentrionale ora disciolta (i territori suoi furono 
annessi all'impero britannico) che amministrava i suoi 
possessi per mezzo di una corte di direttori in Londra, 
con un governatore della colonia ed altri ufl&ciali in Bor- 
neo ; era una società più governante che commerciante (') 
e questo carattere, secondo il Carton de Wiart, si ritrova 
in tutte le attuali compagnie coloniali inglesi. Del resto 
l'autore ultimamente ramment^o nota che le compagnie 
moderne nel sistema coloniale inglese sono espedienti o 
processi accidentali, non già stabilimenti definitivi, perchè 
lo stato si sostituisce alla compagnia e intanto mentre la 
Francia prodiga uomini e denaro, l'Inghilterra con poca 
fatica e con piccole indennità, acquista grandi territori. (*) 
E neppure delle compagnie colle quali gli Inglesi estrin- 
secano la loro attività coloniale, sarà necessario parlare 
a lungo, perchè già ne è stato trattato dove si è tenuto 



O * Revue des deux Mondes „ 15 avril 1898. 

(^) Lucas, voi. Ili, pag. 146. 

(') Lucas, voi. I, pag. 131. 

(*) 11 Rahbaud scrive a questo proposito: " Gràce aux compagnies 
de colonisation, TAngleterre recueillait tous les avantages de la con- 
quète en esquivant tous les ennuis. Elle conquérait l'Afrìque sans en 
avoir l'air. Les Allemands furent dupes tout autant que les Fran^ais 
de cotte astucieuse manière de procéder „. 
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discorso dell'emigrazione dalla Gran Bretagna e delle 
società coloniali inglesi, che ajutano tanto potentemente 
l'espansione di quella nazione: (^) si farà eccezione sol- 
tanto per la British South Africa Company, conosciuta più 
semplicemente col nome di Chartered, che per il modo col 
quale fu fondata e per i resultati già ottenuti è la più 
importante delle società inglesi e tedesche dell'Africa. 

Questa società alla quale (notisi bene) al pari che ad 
altre consimili di recente fondazione, vien negata ogni 
specie di monopolio e alla quale per di più viene esplicita- 
mente proibito di concedere verun monopolio commer- 
ciale, fu fondata nel centro dell'Africa australe special- 
mente per opera di Cecil Rhodes, che seppe estendere il 
dominio della compagnia sopra una superficie uguale a 
quella dell' Europa britannica: essa ha ora tutti i caratteri 
di uno stato, tanto da potersi dire ima delle più solide po- 
tenze territoriali dell'Africa australe. (*) Sarebbe superfluo 
ripetere tutti i particolari della sua fondazione e del suo 
continuo accrescimento dal 1888, nel qual anno il commis- 
sario britannico dell'Africa del Sud inviava una missione 
presso Lobengula re del Matabeleland, ottenendo da questo 
re in cambio dell'amicizia e della protezione dell' Inghil- 
terra, un formale impegno di non mantenere alcuna rela- 
zione e di non concludere alcun trattato con qualsiasi po- 
tenza senza il consenso dell'alto commissario britannico 
residente al Capo. (*) Non occorre neppure far cenno delle 
difficoltà che si presentarono al Rhodes e che egli seppe 
vincere proponendo agli altri esploratori di costituire ima 
sola società, che doveva esser per l'Africa australe ciò 
che era stata la compagnia delle Indie per la grande pe- 



(*) Vedi il cap. VII del presente studio. 

(*) Errerà e Alamanni, pag. 72. — È opportuno rammentare che 
già si chiamava Cecil Rhodes il Napoleone del Capo; ora dopo gli ul- 
timi avvenimenti militari deirAfrica del Sud, la chartered vien detta 
una banca armata, 

(*) Mermeix, Le Transvaal et la Chartered. 
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nisola dell'Asia meridionale. (^) Basterà rammentare che 
i Matabele gelosi dei rapidi progressi della compagnia 
ai quali essi stessi avevano contribuito, le diedero gravi 
fastìdi, tantoché questa essendosi impegnata a mantenere 
la pace e l'ordine, aveva l'obbligo morale e legale di ri- 
metterli a dovere e (fallito ogni tentativo di pacificazione) 
di sottometterli: questo seppe fare il Rhodes che scon- 
fisse i Matabele e in tal modo la compagnia diveniva pie- 
namente sovrana sui territori ch'essa prima aveva occupato 
unicamente a scopo conunerciale; dopo d'allora furono ra- 
pidamente conseguiti importanti progressi, tanto che alla 
fine del 1896 la rete telegrafica si estendeva per 2800 chi- 
lometri e si poneva mano alla ferrovia per allacciare 
Bulowayo (capitale del Matabeleland) da un lato con Ma- 
feking e dall'altro col porto di Beira: si cominciarono a 
dissodare vaste estensioni di terreno, si istituirono banche 
e agenzie commerciali e sebbene gli avvenimenti del 1896 
abbian recato gravi danni all'opera iniziata con tanta per- 
tinacia, tutto fa sperare che la chartered darà splendidi 
resultati. E sempre dietro alla compagnia vi è lo stato 
per dare assistenza all'uopo e per esercitare un oppor- 
tuno controllo; così nello statuto concesso alla chartered 
si stabilisce che i direttori della compagnia debbano pre- 
sentare ogni anno all'approvazione del segretario per le 
colonie i conti delle entrate e delle spese, non meno che 
i preventivi; inoltre i funzionari tutti son tenuti a sot- 
tomettersi alle ingiunzioni dell'alto commissario inglese 
per l'Africa del Sud residente al Capo (") e così fu fatto 



(*) VoN Brandt basandosi sull'opera di Stalham • South Africa 
as it is M constata che tutto quello che è stato fatto dalla politica 
britannica dal 1887 in poi^ ha avuto per iscopo la creazione di una 
potente federazione coloniale con azione preponderante della colonia 
del Capo e che gli Afrikanders hanno avuto parte limitata e piut- 
tosto ostile in questa formazione dovuta del tutto al partito con- 
servatore inglese. ' Deutsche Rundschau ,, mai 1898. 

(*) Dalla Volta, Le grandi compagnie coloniali inglesi " Riforma 
sociale « 15 settembre 1899. 
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prima d'imprendere le operazioni militari contro i Mata- 
bele delle quali fu fatto cenno testé. 

E questi brevi cenni sulle attuali compagnie coloniali 
inglesi non meno di quelli precedenti sulle analoghe com- 
pagnie tedesche, sembra siano più che sufficienti a con- 
dannare la teoria di chi crede che le compagnie abbiano 
fatto il loro tempo: che più? perfino il Portogallo che 
abbiamo veduto negato alla colonizzazione, (^) ha una delle 
più floride compagnie coloniali moderne, che estende il suo 
potere sopra una parte soltanto del Mozambico, mentre 
Taltra dipende direttamente dal governo; e la società por- 
toghese sebbene abbia avuto una carta molto meno liberale 
di quella della British South Africa, perchè il governo di 
Lisbona vuol tenerla soggetta e controllarne ogni atto, 
pure dopo la scoperta delle miniere del Transvaal ha 
acquistato una straordinaria importanza iniziando fino dal 
1891 i lavori per le nuove linee ferroviarie dai porti ai 
giacimenti auriferi dell* interno e dando sviluppo iairagri- 
coltura e al commercio. Così la Compagnia del Mozam- 
bico è una delle più grandi imprese portoghesi dopo la 
sua fusione colla società dello Zambesi : il suo commercio 
fu di 221 contos nel 1892 e crebbe fino a giungere a 3995 
contos nel 1897; le dogane resero 21 contos nel 1892 e 
297 contos nel 1897: le importazioni aumentarono da 236 
a 396 e 612 contos respettivamente nel 1895, nel 1896 e 
nel 1897.0 

Così dunque resta stabilito che anche ai nostri giorni 
l'opera delle compagnie e la loro attività possono espli- 
carsi utilmente non solo per gli azionisti, ma anche per 
la civiltà in genere: piuttosto si deve osservare che dif- 
ficilmente esse posson esser di lunga durata e che come 
la maggior parte delle antiche, anche quelle del nostro 



(^) Neir Introduzione al presente studio. 

(*) La Companhia de Mocambique * Deutsche Kolonialzeitung , 
1898, n. 45, pag. 409. 
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tempo tendono a trasformarsi e ad esser assorbite dallo 
stato, circostanza questa che, secondo Topinione generale, 
è stata trascurata dal Bonnassieux nel suo studio ; in tal 
modo la North Borneo e VEast Africa videro i loro ter- 
ritori incorporati nell' impero britannico e la stessa sorte 
sembra sia riservata alla compagnia del Niger, — E a 
questo proposito sono opportune le conclusioni alle quali 
giunge il Dalla Volta riguardo all'ultima società ora ram- 
mentata: la compagnia del Niger, egli osserva, fu stabilita 
nel 1886, ma nel luglio del 1899, sebbene essa desse agli 
azionisti utili del sei per cento, fu proposto alla camera 
dei comuni di riscattare i diritti sovrani concessi tredici 
anni prima, mediante il pagamento di 865,000 sterline. — 
La revoca della carta non vulnera l'esistenza della com- 
pagnia come società commerciale e gli azionisti decide- 
ranno sul dal farsi. E questo passaggio è naturale, perchè 
la compagnia estendendo la sua occupazione a tutta la sfera 
d'influenza inglese, si trova vicina a colonie di stati eu- 
ropei, colle quali possono nascere complicazioni per la sua 
situazione ambigua, prova ne sia che la Francia (secondo 
il Carton de Wiart) ricusava di riconoscere negli acquisti 
della compagnia un'azione diretta dell'Inghilterra; è na- 
turale ancora il passaggio perchè non risulta che il go- 
verno semplice e primitivo di una compagnia possa bastare 
per un territorio di cinquecentomila miglia quadre; na- 
turale finalmente perchè nel bacino del Niger vi sono altri 
possedimenti britannici e posson nascere delicati conflitti 
tra questi e la società privilegiata. Il Dalla Volta con- 
elude che la compagnia coloniale conduce il commercio 
languidamente, mentre quando sieno spezzati i vidcoli del 
monopolio, il commercio riceve un incremento molto torte, 
ma questa osservazione si riferisce più alle compagnie 
dei tempi antichi, che alle attuali, le quali (come è stato 
osservato per la British South Africa Chartered) godono 
di supremazia politica sui territori concessi loro^ ma non 
di un monopolio commerciale incompatibile colle idee 
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dei tempi moderni. La concessione della carta permette 
la prima organizzazione dei territori senza l'intervento 
diretto dello stato e senza compromettere lo stato stesso 
in un'impresa che potrebbe dimostrarsi poco remunera- 
trice. Però questa condizione di cose deve esser necessa- 
riamente di breve durata e, si direbbe, provvisoria per 
istituire fattorie e stipulare contratti, ma presto sorge 
tra le varietà delle funzioni e la potenza dell'organismo 
uno squilibrio, che rende necessaria la sostituzione dello 
stato alla compagnia. — Quindi nell'ordinamento di queste 
ultime ricorrono tre stadi, durante il primo dei quali la 
compagnia ancora sprovvista della carta, si regola in modo 
da mostrare l'utilità della concessione, quindi avutala si 
dà ad ordinare il territorio, a reprimere la tratta degli 
schiavi, a sfruttare la terra, mostrando la capacità di met- 
tere in atto la funzione sua nella grande opera coloniz- 
zatrice dei giorni nostri; per ultimo la compagnia divenuta 
disadatta a compiere funzioni politiche sempre più diffi- 
cili, non può far altro che divenire una compagnia com- 
merciale privata senza monopolio. 

In sostanza il Dalla Volta osserva che gl'Inglesi col 
loro senso pratico hanno osservato che la Compagnia a 
carta modernizzata poteva ancora essere utile ai nostri 
tempi e poiché abbiamo rammentato l'Inghilterra, non si 
potrà chiuder meglio la presente discussione sull'indole 
delle compagnie coloniali, che coll'osservazione acuta e 
al tempo stesso brillante del Seeley, il quale nota come 
non è certo una data funesta quella nella quale lord Olive 
trasforma una compagnia di conunercio in potenza poU- 
tica ed inaugura un secolo di continue conquiste. (^ 

Ciò posto non si deve perder di vista l'argomento del 
presente studio e convien notare quale idea si formino 
le nazioni latine delle compagnie coloniali, che presso gli 
Inglesi ed i Tedeschi fanno ancora buona prova. Sarebbe 



(^) Sbelby, pag. 229. 
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superfluo notare che la Spagna non ha ragione di occu- 
parsi del presente dibattito; al Portogallo è stata data 
la dovuta lode per quello che si riferisce alla compagnia 
del Mozambico; l'Italia entra appena in questi giorni nel 
novero delle nazioni con colonie a carta, sicché parleremo 
brevemente alla fine. del presente capitolo della Società 
del Benadir e così per eliminazione, non resta a trattare 
che della Francia, la quale consentanea al biasimo dato 
dal Bonnassieux alle società coloniali, se ne astiene com- 
pletamente. Si direbbe che i Francesi tutti sono più o meno 
ostili al concetto delle compagnie coloniali al pari del 
Bonnassieux, perchè in generale le biasimano e quelli tra 
di loro che vorrebbero fondarle of a, si esprimono in modo 
molto vago ed indeciso. 

Così il Pauliat già rammentato si limita in una delle 
sue opere 0) a notare che ora la sovranità ed il mono- 
polio del quale godevano le antiche compagnie delle Indie 
sembrano mali assoluti, ma anticamente questo era del 
tutto necessario e nell'altra sua opera, (*) dapprima con- 
tinua a scusare il privilegio notando col Say, che il mo- 
nopolio della compagnia è giustificabile, perchè questa 
deve trattare con popoli barbari e lontani dalla metro- 
poli, che spesso non sono neppure costituiti a nazione, 
sicché il privilegio è come un brevetto d'invenzione il 
vantaggio del quale cuopre i rischi di un'impresa peri- 
colosa; quindi vorrebbe dimostrare che le antiche com- 
pagnie coloniali francesi diedero utili resultati e furono 
del tutto indipendenti dallo stato; ma si contraddice in 
tutte e due queste affermazioni, perchè in un punto del- 
l'opera sua è costretto a riconoscere che il re Luigi XIII 
recava aiuto alle compagnie (') ed altrove aveva già con- 
fessato (e lo notammo dove fu trattato dell'avversione 



(^) Pauliat, Madagascar sous Louis XlVy pag. 18. 

(*) Pauliat, La Politique coloniale sous V ancien regime j pag. 75. 

(') Pauliat, La Politique coloniale ecc. Deuxième Partie, chap. VI. 
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della Francia alla politica coloniale), (^) che le compagnie 
si formavano in Francia con molta facilità e con altret- 
tanta facilità cadevano in dissoluzione. (') E le sue parole 
sono confermate dal Deschamps, il quale trattando delle 
compagnie fondate sotto il regno di Luigi XIV, ne enu- 
mera ben quindici formate durante la vita di Colbert o 
nei trenta anni dopo la sua morte; sono le seguenti: 

1*. Maggio 1664: Compagnia delle Indie occidentali. 

2*. Agosto 1664: Compagnia delle Indie orientali. 

3». 1669: Compagnia del Nord. 

4*. 1670: Compagnia del Levante. 

5*. Novembre 1673: Compagnia del Senegal. 

6». 1679: Seconda compagnia del Senegal. 

7*. 1683: Compagnia dell' Acadia. 

8*. Gennaio 1685: Compagnia di Guinea. 

9*. Marzo 1696: Terza compagnia del Senegal e Capo 
Verde. 

10». 1697: Compagnia della China. 

11». Settembre 1698: Compagnia di S. Domingo. 

12». Agosto 1702: Compagnia dell' Asiento. 

13». Maggio 1706: Compagnia per la vendita dei ca- 
stori. 

14». Novembre 1712: Seconda compagnia della China. 

15». Marzo 1715: Terza compagnia della China, 

E lo stesso Deschamps, come abbiamo veduto, (') tratta 
a lungo dell'opposizione della Francia alla politica colo- 
niale, che è quanto dire alla società coloniale voluta dal 
re Luigi XIV per le Indie orientali in apparenza, in so- 
stanza per il Madagascar. 

Neppure il Leroy Beaulieu trova parole di lode per le 
compagnie francesi delle età passate ed osserva egli pure, 
che durante tutto il secolo XVII si fondano molte società 



O Vedi il cap. IX del presente studio. 
(*) Pauliat, La Politique coloniale ecc., pag. 71. 
e*) Vedi il cap. IX del presente studio, anche per quello che segna 
del Leroy Beaulieu. 
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coloniali, ma tutte promettono grandi cose senza aver 
dati positivi per far nulla (probabile allusione alla compa- 
gnia della Guiana, della quale è stato fatto cenno) perchè 
allora in Francia si era ben lontani dallo spirito pratico 
che abbraccia soltanto il possibile, che ha uno scopo unico 
ed un' idea chiara di ciò che si propone. C) È opportuno 
tener conto di questa aperta condanna delle compagnie 
francesi, pronunziata da uno scrittore che ormai cono- 
sciamo per uno dei più caldi fautori dell* espansione co- 
loniale ed alle sue parole fanno degno riscontro quelle di 
un altro fautore delle colonie, cioè del Dubois, il quale (*) 
notando al pari del Pauliat e del Leroy Beaulieu la fre- 
quenza della fondazione delle compagnie e la loro rapida 
sparizione, asserisce che fino al 1789 vi furono in tutta 
l'Europa cinquantacinque compagnie, quasi tutte francesi 
e che la loro caduta non deriva se non dalla mancanza 
di capitali o dalla cattiva scelta delle colonie e non prova 
nulla contro l'attività e l'attitudine dei Francesi alla co- 
lonizzazione. — Sarebbe superfluo ripetere che siamo di 
una opinione ben differente da quella del Dubois; piut- 
tosto è opportuno notare, che se in Francia trovano poco 
da lodare per quello che riguarda il passato delle com- 
pagnie, non mostrano certamente idee chiare per ciò che 
si riferisce alla loro fondazione nell'età presente; così il 
Viard, antico governatore del Senegal, scontento dell'an- 
damento attuale della politica coloniale francese, condanna 
il metodo dell'occupazione militare, che allontana i coloni 
ed assicura che il miglior rimedio consisterebbe nel ri- 
torno alle grandi compagnie commerciali, le quali hanno 
fatto e fanno buona prova in Inghilterra e potrebbero 
insieme ai missionari rendere utili servigi alla colonizza- 
zione francese; ossia egli raccomandando di ricorrere di 



(^) Leroy Beaulieu, Première Partie, Histoire, livre I, chap. V: 
€olonisation fran^aise, pag. 150. 

(') Dubois, chap. X : Qnelques idées sur la continuité des doctri- 
nes et des pratiques coloniales en France, pag. 264, note. 
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nuovo alle compagnie privilegiate ed alle missioni, vor- 
rebbe un completo ritorno alla politica coloniale dei se- 
coli scorsi, che (l'abbiamo notato) mirava all'espansione 
più per vantaggio della religione che per quello del com- 
mercio e dell'industria: tale fu la colonizzazione del Ca- 
nada. Ma per tornare al Viard, al di fuori di queste idee 
generiche non si trova altro d'importante nel suo studio, 
nel quale inutilmente si cercherebbe qualche traccia po- 
sitiva da seguirsi. Anche il Melchior de Voglie Q} ricor- 
rerebbe volentieri alle compagnie coloniali; infatti, osserva 
egli, perchè deve far tutto lo stato ? p.erchè non ricorrere 
di nuovo alle compagnie di commercio ? Dicono, soggiunge, 
che non si troverebbero capitali ; ma perchè non provare ? 
eppure i capitalisti francesi prendono parte alle imprese 
inglesi dell'Africa meridionale : al che si potrebbe agevol- 
mente rispondere che i Francesi sentendosi poco adatti 
alla formazione di tali compagnie, prendono parte a quelle 
straniere nelle quali mostrano di aver più fiducia; pre- 
feriamo osservare, che neppure quest'autore ha nessun 
dato pratico e positivo rispetto alla fondazione delle 
compagnie, che egli si limita ad affermare platonicamente 
utile e quasi necessaria. — Tra gli altri poi l' Etienne che 
fu sotto-segretario al ministero francese delle colonie , nel- 
r introduzione all'opera del Carton de Wiart si rammarica 
che il progetto relativo alla fondazione delle compagnie 
francesi dorma fino dal 1891, senza che vi sia speranza 
di vederlo ammesso agli onori della discussione e nella 
" Revue Politique „ si afferma che, se Cecil Ehodes fosse 
stato francese, la sua attività lo avrebbe condotto a finire 
in galera. — Ancora è notevole che i Francesi non es- 
sendo riusciti a fondare utilmente, né a far prosperare ]e 
compagnie coloniali, si affannano a dimostrare che quelle _ 
degli altri popoli danno cattivi resultati, ed il Viard testé 



(*) Melchior de Vogué, Madagascar et la colonisation fran^aist 
" Revue des deux Mondes „ 1«' décembre 1894. 
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rammentato, lodando le compagnie inglesi, si affretta a 
dichiarare che quelle della Germania hanno fatto cattiva 
prova e dopo quello che è stato detto in proposito, ognuno 
può vedere qual valore abbia tale affermazione: per ultimo 
il Bonnassieux, come già è stato notato, nel suo infuriare 
contro ogni specie di compagnia coloniale, asserisce che 
anche quella olandese delle Indie orientali decadde, perchè 
provocò un rialzo eccessivo delle derrate e datasi alla 
politica, dovette perire sotto la impopolarità. 

E giacché è stata rammentata la compagnia olandese 
delle Indie orientali, si potrà prendere occasione da questa, 
per notare un importante cambiamento d'opinione del 
Leroy Beaulieu per quello che si riferisce alle compagnie 
coloniali. Infatti quest'autore nella sua opera più volte 
rammentata sulla colonizzazione dei popoli moderni, a 
proposito delle compagnie coloniali prende a considerare 
quella olandese e nota da principio che gli Olandesi fu- 
rono necessariamente crudeli (sebbene non mettessero in 
atto la schiavitù, che desolò le Indie occidentali) perchè 
il sistema di monopolio vigente nei secoli scorsi, richie- 
deva vessazioni d'ogni genere contro le nazioni rivali; 
venendo poi a parlare della compagnia in particolare, (^) 
osserva che quando fu sciolta il 31 maggio 1794, aveva 
quindici milioni di attivo contro centoventisette di pas- 
sivo e aggiunge che queste cifre condannano tutte le com- 
pagnie di commercio, le quali fanno inutilmente molte guerre 
e si rovinano per V indifferenza e la routine degli impiegati. 
Riguardo a quella della quale ci occupiamo in partico- 
lare, il Leroy Beaulieu asserisce che il commercio delle 
spezie le sfuggì tanto per forza naturale delle cose, quanto 
per la concorrenza; e che nel 1795 essa aveva conservato 
il monopolio per il commercio colla China e col Giap- 
pone, restando libero quello delle Indie orientali. E, con- 



(*) Leroy Beaulieu, Première Partie, Histoire, livre I, chap. Ili: 
Colonisation hoUandaise, pag. 75 a 85. 
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elude, così finisce la compagnia olandese delle Indie, che 
comincia con prudenza e moderazione senza conquista, 
ma poi col monopolio esclusivo, col privilegio, coi mas- 
sacri, colle guerre e coU'assoluta mancanza di iniziativa, 
diede cattivi resultati e per bramosìa delle spezie, che 
ad ogni modo le sfuggirono, trascurò le colture più vaste 
ed il commercio più importante dell' Oriente, tanto che 
l'Olanda ponendosi a coltivar Giava e le altre isole al 
principio del secolo decimonono, apprese che più delle 
noci moscate e dei garofani valevano lo zucchero, il caflfè, 
r indaco, il riso ed il bestiame. C) — Sembra che non si 
possa esporre un concetto più chiaro e deciso di con- 
danna delle compagnie coloniali, di quello che è mani- 
festato con queste parole dal Leroy Beaulieu, il quale 
evidentemente ha di mira il biasimo di tutte le compa- 
gnie e non soltanto deirolandese, che certo non era peg- 
giore delle altre. Or bene sarà facile vedere come questo 
insigne economista dopo pubblicata la sua opera sulla 
colonizzazione dei popoli moderni (F edizione esaminata 
è del 1882) abbia mutato radicalmente d'idee ed esprima 
a riguardo delle compagnie un concetto che contraddice 
totalmente a quello espresso sopra. Egli dice che la com- 
pagnia ottiene grandi resultati pur muovendo da umili 
principi, crea istallazioni sommarie ed efficaci, s'insinua 
destramente e silenziosamente senza che i Parlamenti 
risuonino di domande di crediti colle relative intermi- 
nabili discussioni : (^ altrove poi assicura che aopratutto 
è necessario dare delle concessioni alle compagnie per 
sfruttare, coltivare e incivilire i paesi, perchè l'individuo 
non può lottare contro tutti gli elementi selvaggi dei 
paesi inospitali e lo stato non può mandare eserciti di 
funzionari e di impiegati per governare e amministrare 



(*) L'abbiamo già notato nell'Introduzione sulla scorta dello steaao 
Leroy Beaulieu. 

(^) Leeoy Beaulieu citato da Errerà e Alamanni, pag. 74* 
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i paesi d'oltremare come si governa e amministra l'Eu- 
ropa: sono dunque necessarie per qualche tempo le com- 
pagnie con privilegi temporanei. O — Così dunque il 
Leroy Beaulieu, il quale pur essendo fautore dell'espan- 
sione coloniale, ha dovuto riconoscere che le colonie 
francesi non corrispondono allo scopo ed alle speranze 
con cui furon fondate, O ha pur dovuto mutare opinione 
per quello che si riferisce alle compagnie coloniali da 
lui prima condannate e poi stimate indispensabili. Deve 
supporsi che tal mutamento derivi dal fatto che le attuali 
compagnie sono fornite di potere politico, mentre resta 
loro inibito quel monopolio commerciale, che, secondo 
quest'autore ed in generale secondo la maggior parte 
degli economisti, fu causa per il passato della loro ro- 
vina? Si potrebbe notare che pur fornite del monopolio 
le antiche compagnie dovevan regolarsi come si regolan 
le moderne per sfruttare i paesi ed insinuarsi tra gl'in- 
digeni: ad ogni modo il Leroy Beaulieu non porta né 
questa né altra ragione per spiegare la sua recente sim- 
patia riguardo alle società commerciali attualmente for- 
mate per la mise en valeur dei territori transoceanici, 
sicché non potendoci perdere in congetture inutili, non ci 
resta che supporre che il problema delle compagnie co- 
loniali al pari degli altri relativi all'espansione coloniale, 
sia stato insufficientemente studiato in Francia, quando 
vediamo la maggior parte degli economisti con a capo 
uno dei loro maestri più stimati, incerti sulla decisione 
da prendersi a questo proposito. 

Quanto all'Italia nella sua recente opera di colonizza- 
zione dell'Eritrea non ha creduto opportuno ricorrere per 
lo sfruttamento ad una compagnia coloniale. Notevole 
anzi che la fama cattiva, la leggenda per così dire che 



{^) Leroy Beaulieu, La colonisation frangaise à propos de Ma- 
dagascar •* Revue des deux Mondes „ 15 novembre 1895. 
(*) Vedi cap. Vili del presente studio verso la fine. 



Digitized by CjOOQIC 



344 CAPITOLO XI. 

si era formata contro le società coloniali, si è affermata 
ben presto presso di noi ed in un opuscolo già ranmaen- 
tato, che tratta del miglior regime da cercarsi per le 
colonie, tale accomodamento è respinto con orrore e si 
nota che quando fosse costituita una società, sul genere 
(Mia compagnia delle Indie, questa funzionerebbe coi denari 
e col credito dello stato compromettendoli tutti e due. C) In 
risposta a tale asserzione è opportuno ripetere senz'altro 
l'osservazione fatta al principio del presente capitolo, cioè 
che qui non si vuole per nulla raccomandare la fondazione 
di una compagnia e tanto meno indicare minutamente 
come dovrebbe funzionare, per non cader nell'errore già 
rimproverato ad altri scrittori, che vollero dare precisi 
ed esatti particolari sopra ordinamenti di là da venire, 
ma non possiamo fare a meno di notare, che se la colo- 
nizzazione dell'Eritrea fosse stata iniziata per mezzo di 
una società coloniale, probabilmente molte amare discus- 
sioni e molti lutti sarebbero stati risparmiati all'Italia. 
Ciò posto ricordiamo che, a quanto fu detto, una società 
milanese si proponeva sui primordi della nostra occupa- 
zione africana, d' imprendere su larga scala la pesca della 
madreperla e si rivolse al governo della colonia, ma questo 
non prese in esame la domanda. Altri considerando le 
diflBcoltà finanziarie dell'Italia, raccomandò la forma- 
zione di una potente società con capitali italiani ed esteri 
a somiglianza di quello che fece la Germania (notiamo 
invece che da quanto fu detto nel capitolo precedente, 
non risulta che il capitale estero abbia avuto parte nelle 
compagnie tedesche) e già vede colla fantasia tale so- 
cietà costruire ferrovie e divenuta proprietaria di tutti 
i terreni, inaugurare un florido regime economico colla 



(*) Colonie italiane^ appunti saltuari sull'Affrica. Del resto l'ipo- 
tesi che l'Italia, la quale si è messa ora nella politica coloniale, 
possa senz'altro fondare una compagnia sul genere di quella inglese 
delle Indie Orientali, è da mettersi tra le proposte inattuabili, delle 
quali si è tenuto conto nel cap. V di questo studio. 
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libertà di commercio. (^) — Ma si parla molto più per 
esteso di tale argomento negli studi coloniali di Errerà 
e Alamanni, i quali cominciano dall' asserire che una 
società per lo sfruttamento dell'Eritrea fu discussa nel 
1891 e respinta per difficoltà politiche, O poi si dilun- 
gano a trattare della compagnia coloniale che raccoman- 
dano di sostituire al più presto nell'Eritrea all'azione 
dello stato, manifestando decisamente l'opinione che la 
politica coloniale legata strettamente alle vicissitudini 
della politica generale, e più specialmente agli incerti e 
mutabili umori dei parlamenti, risente di una tale agi- 
tazione ed incertezza, da non poter avere quella continuità 
d'azione, che avrebbe sotto il regime di una compagnia. 
Assicurano che mentre l'Eritrea non lascia larghe spe- 
ranze di successo all'iniziativa privata individuale che 
potrebbe fare poco o nulla, lascia adito a sperar bene 
dell'opera di un'impresa collettiva. Aggiungono che la 
compagnia dovendo probabilmente stare in urto coi Der- 
visci e cogli Scioani, perchè non c'è pace durevole neppure 
dopo il trattato di Addis Abbeba, dovrebbe lo stato prov- 
vedere alla sicurezza delle frontiere con una spesa che 
sarebbe compensata dai vantaggi materiali dei. quali go- 
drebbe la compagnia: assicurano quindi che con dieci o 
dodici milioni di franchi sarebbe agevole costituire una 
società con fini esclusivamente agricoli e commerciali ed 
enumerano le condizioni che si dovrebbero fare alla com- 
pagnia. (*) — Già dapprima nella stessa opera era stata 
riportata a sostegno della tesi sostenuta, l'opinione di 
G. B. Beccari, secondo il quale la conquista per via di 
associazioni commerciali è degna della massima atten- 
zione, come quella che sostituisce le azioni ai cannoni e le 
Borse ai campi di battaglia; O ma poi vi si combatte lo 



(*) M. Camperio, pag. 32. 

(^) Errerà e Alamanni, pag. 107. 

(^) Errerà e Alamanni, pag. 118 a 120. 

(*) Errerà e Alamanni, pag. 109. 
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stesso Beccari, che a proposito di una società italo-inglese, 
della quale si vociferava la formazione per lo sfruttamento 
dell'Eritrea, impensierito della preponderanza che nella 
società avrebbero avuto gl'Inglesi, tanto più ricchi e tanto 
più potenti di noi, aveva esclamato con Virgilio: Timeo 
Danaos et dona ferentes e raccomandato di escludere asso- 
lutamente l'elemento straniero dalla futura società colo- 
niale. A questo proposito è opportuno osservai-e, che 
facendo astrazione dal concorso dei capitali stranieri, il 
Franchetti invaghito del suo progetto di colonia agricola, 
che vedemmo posto in atto e fallito (non certo per colpa 
del suo autore) C) dichiara che le società per lo sfrutta- 
mento di una colonia sono possibili in Inghilterra, dove 
il denaro rende il due per cento, non in Italia dove frutta 
comodamente il sei. (') — Ci sembra che vi sia qualche 
cosa da obiettare tanto al Franchetti quanto al Beccai'i: 
al primo si può far notare che, se il capitale italiano è 
restio ad entrare nella formazione di una società coloniale 
(mentre il risultato della sottoscrizione per la compagnia 
del Benadir, della quale faremo cenno tra breve, dimo- 
strerebbe il contrario) nulla impedirebbe di ricorrere al 
capitale straniero e ci sembra che questa non sia un'eresia 
economica, dal momento che, per citare un solo esempio, 
la maggior parte delle ferrovie italiane fino alla legge 
del 1879, fu costruita con capitale straniero e questo ebbe 
gran parte nella fondazione e nell'esercizio di tanti tt-am- 
ivaysy di gazometri e di altre imprese, che in sostanza 
presero oltralpe il denaro a vantaggio delle popolazioni 
italiane. Oltre a questo è stato veduto come il Leroy Beau- 
lieu rammaricandosi che l'oro francese non abbia trovato il 
modo di prender parte alla colonizzazione francese, as- 



(^) Vedi il cap. VI del presente studio. 

(^) Osservazioni fatte da Leopoldo Franchetti ad un redattore del 
" Corriere della Sera „ riportate da Ferdinando Martini nell'Appen- 
dice sulla colonizzazione dell'Eritrea, sul finire del volume Ntì- 
V Africa Italiana^ 15* edizione. 
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serisce che dalla Francia uscirono ben dieci miliardi per la 
costruzione delle ferrovie europee. Al Beccari poi si può 
obiettare che non è indispensabile la prevalenza del ca- 
pitale straniero, che si potrebbero sempre prendere delle 
precauzioni nella formazione della società, in modo da 
mantenerne la direzione nelle mani degl' Italiani, come è 
stato fatto dagl'Inglesi per la Britisch South Africa e 
quel che più importa, che appunto presso questa ed altre 
consimili società inglesi, sono impiegati forti capitali fran- 
cesi (ed abbiamo veduto che lo deplora il Melchior de 
Voglie) senza che la Francia speri di poter prevalere nel- 
r Africa del Sud: risulterebbero quindi vani i timori di- 
mostrati di prevalenze straniere in una ipotetica società 
per l'Eritrea. 

Comunque sia la società per l'Eritrea non fu allora 
costituita: se ne parlò anche tra l'aprile ed il maggio 
del 1899 e fu detto che le ditte Bienenfeld, Guasconi e 
Scheibler di Massaua avevan proposto al governo italiano 
di prender in affitto l'Eritrea con un capitale di due mi- 
lioni e mezzo, che avrebbe potuto esser portato fino a 
cinque milioni, proponendosi di svolgere un programma 
coloniale ed agricolo e di costruire ferrovie per il colle- 
gamento delle varie zone. Il giornale commerciale 11 Sole 
modificò queste informazioni dicendo che si era formata 
una compagnia non già per l'affitto dell'Eritrea, ma per 
esercitare il commercio coloniale e che questa appunto 
aveva preso il nome di Società italiana per il commercio 
colle colonie, con un capitale di lire italiane 2,600.000. 
Questa società si proporrebbe di fondare agenzie dove si 
presenta probabilità o anche possibilità di traffici, rile- 
verebbe le aziende Bienenfeld di Aden e Massaua e 
l'azienda Tagliabue di Massaua; vorrebbe fondare case 
succursali a Bombay e Rangoon. A quanto pare, non sa- 
rebbero emesse azioni; la società si occuperebbe bensì 
della colonizzazione dell'Eritrea e per effettuarla la ditta 
Bienenfeld ebbe già concessioni di terreni nei quali si 
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fanno dei tentativi che saranno poi continuati dalla so- 
cietà, (^) ma per quello che riguarda l'affitto dell' Eritrea, 
nello stesso giornale è scritto che non si può parlarne, 
fin tanto che non siano esattamente stabiliti i limiti della 
colonia. Si tratta quindi di un lodevole tentativo di espan- 
sione coloniale italiana, alla quale ognuno farà fervidi 
auguri di prosperità, ma non di una compagnia coloniale 
vera e propria. 

È facile capire che non si può terminar di parlare delle 
società per l'espansione coloniale, senza far cenno della 
compagnia per il Benadir, oggetto di tante speranze da 
un lato e di biasimo o d'invidia dall'altro. Trattandosi 
di una società della quale tanto e non sempre opportuna- 
mente fu parlato, verrebbe in mente di ripetere quello che 
Sallustio disse di Cartagine: silere melius puto quam pa- 
rum dicere, tanto più che ancora non se ne può conoscere 
alcun resultato, per esser da poco tempo cominciate le 
operazioni commerciali della compagnia. Ci limiteremo 
ad un cenno che contenga il puro necessario per ren- 
derne facilmente comprensibile l'azione: l'Italia entrando 
nel movimento coloniale diresse i suoi sguardi alle foci 
del Giuba e si dichiarò protettrice di gran parte della 
costa orientale della Somalia: cominciò il sultano d'Obbia 
ribelle a quello dei Migiurtini a chiedere il protettorato 
dell'Italia, che gli fu concesso l'S febbraio 1889; nell'anno 
successivo fu ceduta agli Italiani anche la sovranità del 
litorale da ras Auad al capo Beduin, quindi in conse- 
guenza di trattative continuate nello stesso 1890, coi pro- 
tocolli 24 marzo e 15 aprile 1891 l'Italia ebbe le cinque 
stazioni di Kismaio, Brava, Merka, Mogadixo e Uarseik 
oltre i territori limitrofi. In questi territori non furon 
combattute battaglie importanti, ma vi perirono glorio- 
samente vittime del tradimento, il console Ceechi con 
altri compagni valorosi presso Laflfolè il 27 novembre 1896 



(*) Vi abbiamo accennato nel cap. VI del presente studio. 
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e Vittorio Bottego ed il dottor Sacchi nella primavera 
delFanno successivo, lasciando quest'ultimo un materiale 
scientifico importantissimo della grandiosa impresa com- 
piuta. (0 L'importanza commerciale del Benadir fu tra 
gli altri constatata dal Martini, attuale governatore del- 
l' Eritrea, il quale, forse prevedendo l'avvenire, notava 
che non costa alla nazione e che vi si fa politica commer- 
ciale utile. O II governo italiano ne aveva ceduto l'ammi- 
nistrazione al Filonardi e quindi ad una società anonima 
costituitasi appunto per lo sfruttamento del Benadir, la 
quale cominciò provvisoriamente le sue operazioni anche 
prima che dal Parlamento fosse approvata la conven- 
zione da lei fatta col governo, anzi a questo proposito 
i fautori dell'espansione coloniale nell'Eritrea, trovarono 
da biasimare che alla società fosse stato concesso d'ini- 
ziare lo sfruttamento, di riscuotere dazi doganali, d'im- 
porre tasse sugl'indigeni e di avere inoltre una nave della 
regia marina a sua salvaguardia, O prima che la costi- 
tuzione della società fosse stata regolarmente approvata 
come fu fatto nel decembre del 1899. 

Già dapprima si sapeva dalla relazione Sorrentino re- 
lativa all'avvenire del Benadir, che questa regione lascia 
concepire le più liete speranze tanto che si doveva augu- 
rare che il governo e la compagnia riuscissero ad inten- 
dersi per ciò che si riferisce al suo sfruttamento; nel 1897 
se ne trasse un utile di trecento mila lire italiane con 
un'entrata di ventiquattro milioni; le terre furono ri- 
conosciute produttive sebbene gl'indigeni si limitino a 
coltivare la rfwm, che vendono poi a sei franchi il quin- 
tale; il bue si vende a quindici centesimi il kilo ed un 
cammello a quindici lire, mentre all'Eritrea si paga due- 
cento: degli indigeni sono inciviliti trentamila, ma i Be- 



(^) Melli, pag. 326 a 328. 

(*) Martini, Cose affricane, pag. 227. 

(3) ** Tribuna „ di Roma, 3 novembre 1899. 
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duìni son barbari, non lavorano e son sempre disposti ad 
assalire i bianchi, per cui in quel paese bisogna sempre 
andare in pieno assetto di guerra. (*) Più recentemente 
scrisse su questa regione sottoposta al protettorato ita- 
liano, il Torresin (*) il quale dà un particolare che a dire 
il vero risulterebbe assai dannoso al commercio che si 
vuol sviluppare in quelle regioni, osserva cioè che du- 
rante cinque mesi, da giugno ad ottobre, la costa del Be- 
nadir è chiusa alla navigazione per causa del monsone 
di S. 0., che rende vano qualunque tentativo di anco- 
raggio; durante questo tempo il mare si trova in uno 
stato di irrequietudine rabbiosa e a detta dei temici^ non 
è possibile difendere quei posti con scogliere artificiali. 
perchè il furore delle onde spazzerebbe qualunque genere 
di lavoro fosse fatto dalla mano dell'uomo. Quindi l'enco- 
miabile progetto di navigazione tra Zanzibar, la costa 
del Benadir ed Aden, resterebbe durante il monsone 
di S. 0. allo stato di semplice progetto. Il Torresin os- 
serva poi che il commercio del Benadir promette bene, ma 
che sono necessari forti capitali per poterlo esercitare, C) 
egli conclude il suo studio colle seguenti osservazioni: 

1^ Il Benadir in sé stesso (cioè Mogadixo, Morka e 
Brava) non giustifica un'impresa, né agricola, nò com- 
merciale. 

2^, L'impresa del Benadir deve esser considerata in 
rapporto ai vantaggi che si possono sperare dall interno. 

3^ Per colonizzare il Benadir è necessario aprire strade, 
stabilire stazioni, regolare i fiumi e sopratutto star bene 
attenti di non lasciarsi sopravanzare dagF Inglesi. 

4**. Occorre costituire una società civile e non militare* 



j 



(1) •* Africa Italiana „ n. 420. 

(*) Augusto Torresin, L'Italia al Benadir •* Nuova Antologi» , ' 
V novembre 1899. ;. 

(^) Alle stesse conclusioni giunge il cav. G. Pestalozza, concole ' 
generale a Zanzibar nel suo rapporto intitolato appunto / commerci 
del Benadir (Boll. Min. Est., 1899, n. 148). 
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Quest'ultima clausola si può dire ormai generalmente 
accettata per tutto quello che si riferisce alF avvenire 
deirespansione coloniale italiana; quanto a questa regione 
in particolare crediamo non si possa meglio terminar di 
parlarne, che coli' accennare alle sue attuali condizioni, 
quali risultano da uno degli ultimi bollettini della Società 
italiana di esplorazioni geografiche e commerciali, nel 
quale si fa cenno appunto di una recente adunanza della 
società per il Benadir. In questa l'amministratore dimo- 
strò che l'esito finora ottenuto è assai soddisfacente, es- 
sendovi notevoli aumenti tanto per quello che si riferisce 
ai commerci, quanto per gl'introiti doganali: si è dato 
l'utile del quattro e mezzo per cento per ogni azione da 
duecentocinquanta franchi, della quale furono versati i tre 
decimi; le notizie relative alla sicurezza interna ed esterna 
ed allo sviluppo commerciale, sono assai buone e questi 
resultati si sono ottenuti senza burocrazia e senza gesta 
belligere. Bisogna augurare che tali confortanti infor- 
mazioni e tali liete notizie siano confermate, in modo che 
l'Italia possa in un avvenire non lontano trovare quelle 
soddisfazioni di amor proprio e quell'utile pratico, che 
finora le sono mancati nella sua espansione al di fuori, 
nella sua opera colonizzatrice. 
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A chi giovano commercialmente le colonie? 

Sembrerà strana a prima vista T interrogazione posta 
come titolo dellultima parte del presente studio, perchè 
in generale ciò che si possiede è di utile diretto al pos- 
sessore, il quale quando si accorga che questo utile venga 
a mancare o si muti in danno, si affretta a disfarsi della 
cosa posseduta. — Sarà facile vedere da quello che segue, 
che le colonie deir Inghilterra e della Germania giovano 
respettivamente agl'Inglesi ed ai Tedeschi, mentre gl'Ita- 
liani ed i Francesi non ritraggono finora in generale 
grande utilità dalle colonie che i loro governi fondano o 
hanno fondato con tanta cura e con tanta spesa. 

Lasciamo da parte Y exploitation delle terre fatta per 
mezzo delle compagnie, che abbiamo veduto potersi con- 
tinuare utilmente anche ai giorni nostri; è opportuno 
piuttosto rammentare che gli stati moderni si danno al- 
Tespansione coloniale per cercar lavoro a coloro che sono 
disoccupati in patria e anche più per cercare uno sbocco 
alFeccesso della produzione industriale, si procura di fon- 
dare delle colonie di popolazione e di sfruttamento, per 
dirigervi l'emigrazione ed il commercio: ma poiché in 
questo studio è stato dimostrato che Temigrazione non 
vi si dirige, (0 resta a vedersi qual utile si ritragga dai 
possessi trasmarini per ciò che si riferisce al commercio, 
ed avremo una nuova prova della deficienza delle nazioni 
latine per Tespansione coloniale, risultando ch'esse non 



(^) Vedi la conclusione del cap. VII. 
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traggono dai loro possedimenti lucro, né traflSco propor- 
zionato alle spese ed ai sacrifizi incontrati e, diciamo 
pure, alle speranze concepite. — Questo resultato è dovuto 
principalmente alla libertà di commercio ammessa gene- 
ralmente ai nostri giorni ; le cose andavano diversamente 
col sistema dei secoli passati, nei quali le colonie po- 
tevano commerciare soltanto colla metropoli, e si puniva 
colla massima severità qualunque infrazione a questa 
legge applicata rigidamente. C) È ben vero che siccome 
tale legge era contro natura ed andava contro agl'in- 
teressi stessi dei popoli, essa generò necessariamente 
il contrabbando e le interlooper (navi olandesi da con- 
trabbando) e i vascelli inglesi sfidando l'impiccagione 
minacciata e posta in atto dagli Spagnoli a chi avesse 
osato di tentare il commercio colle loro colonie, riusci- 
rono a render grandi e potenti la Gran Bretagna e l'Olan- 
da, ma ciò non toglie che il monopolio fosse legge uni- 
versalmente accettata nei secoli scorsi e in queste pagine 
abbiamo avuto occasione di lodare V Inghilterra, che pur 
senza alterare i principi economici allora osservati da 
tutti, sapeva contravvenirvi in pratica (') e si potrà no- 
tare che coir avvicinarsi della grande rivoluzione, la 
Francia presentendo le nuove teorie economiche, permet- 
teva per eccezione alle sue colonie di commerciare con 
altre nazioni al di fuori della metropoli. (*) — Ora invece 
r ingresso a tutti i porti è permesso alle navi di qualunque 
nazione, pur essendovi delle facilitazioni in genere per 
quelle della metropoli ed i resultati sono talora ben dif- 



(*) Coirantico sistema commerciale francese tutti i prodotti co- 
loniali eran condotti in Francia e i prodotti francesi nelle colonie, 
con esclusione di bandiera straniera e chi disubbidiva era impic- 
cato come contrabbandiere. Così il GmroT (pag. 114) il quale rim- 
proverava anche a Felix Faure allora ministro, d' imporre alle colonie 
di fornirsi in Francia e di tornar all'antico, favorendo il contrabbando 
e fomentando l'emancipazione delle colonie (122). 

(') Vedi l'Introduzione al presente studio. 

(') Vedi Deschamps, passim. 
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ferenti da quelli che i fautori della politica coloniale si 
aspetterebbero. 

Cominciamo con alcune osservazioni relative ai com- 
merci africani e notiamo che il tenente Nigra nel suo 
studio sull'Eritrea osserva come sia doloroso a ricono- 
scere, che r iniziativa privata degli Italiani non concorre 
per nulla allo sviluppo del commercio e si mostra lenta 
ed apatica, mentre il mercato eritreo è ricco dì molti 
prodotti: Massaua è frequentata da Indiani, Grecia Fran- 
cesi e Tedeschi, perfino da Arabi ed Egiziani, mentre gli 
Italiani si occupano soltanto del commercio minuto come 
rivenditori: le perle, Toro, l'avorio, le pelli, le gomme 
sono trasportate sulle navi del Lloyd austriaco, che fa 
ottimi affari, profittando della tranquillità del paese, con 
tutte le nazioni eccetto che coli' Italia: quest'importante 
compagnia marittima fa un servizio settimanale fra Trieste 
e Massaua e sono i negozianti triestini per la maggior 
parte che comprano il vino di Puglia e Sicilia e lo tra- 
sportano a Massaua, sicché le stesse merci italiane son 
portate in Africa a vantaggio degli stranieri. Ne si creda 
che in queste parole le quali mostrano l'importanza dc^i 
rapporti di Trieste coir Eritrea, vi sia esagerazione, per- 
chè risulta dai documenti pubblicati dal " Bollettino della 
Società Geografica Italiana ,,, che già nel 1887 due anni 
dopo la nostra occupazione di Massaua^ questa spediva 
al porto più importante dell' impero austro-ungarico tante 
merci per il valore di £orini 1,108,872 e ne riceveva per 
il valore di 3,421.724 e notisi die già allora le merci stra- 
niere pagavano alla dogana di MaBsaua un dazio deirotto 
per cento ad valorem (come si paga in tutti i porti del- 
l'impero turco) mentre quelle trasportate su navi ita- 
liane O erano esenti da qualimque dazio. 



(^) NeU' Eritrea sulle merci in uscil^a ^\ riaciiote soltanto il diritta 
dell' 1 °/o ad valorem: su quelle di entrata vi è una speciale ttì*riffa 
doganale e le merci che non vi sono nominate pagano 8 */o ftrf volo~ 
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Cosi un giornale che si pubblicava li eli' Eritrea (') os- 
servava^ che mentre T Italia profondeva in Africa sangue 
e milioni, la Francia senza occupare un pollice dì terri- 
torio, senza politica coloniale riusciva ad ottenere dal- 
l'Abissi nia vantaggi e concessioni d*ogni genere relative 
a costruzioni di strade^ di ferrovie e di telegrafi. 

Anche il Conibes tratta del medesimo argomento e porta 
in proposito alcune cifre che sarà opportuno riepilogare 
per sommi capi :C) V esportazione consisto naturalmente 
in prodotti del paese : avorio, burro d^Abissinìa, caffè, cera, 
gomma, madreperla ecc.: l'avorio è stato mandato spe- 
cialmente per 8799 chilogrammi a Bombay, per 9S9 ad 
Aden e per 45 a Trieste: il burro per 29,847 chili ad Ho- 
deida, per 1060 ad Assab, per 857 a Gedda e per 150 ad 
Aden; si esportarono 297,119 chiH di caffè che andarono 
per 136,475 chili a Suez, per 91,390 a Gedda ed il resto 
in gran parte ad Alessandria, Londra e Suakim; 11,516 
chili a Trieste e soltanto 9214 in Italia; si esportarono 
75,783 chilogrammi di gomma^ che andò per 59,549 chili 
a Trieste ed il resto a Bombay, Hodeida, Porto-Said, Suez 
ed in piccola parte in Italia; la madreperla che costi- 
tuisce il principale articolo di esportazione {613,563 chili), 
arrivo per la maggior parte a Trieste (452^663 chili), il 
resto ad Aden e a Bombay e soltanto 11,275 chili in Italia: 
finalmente Tesport azione delle pelli è divisa in parti uguali 
tra Aden e Trieste. — Vero è che queste cifre si riferi- 
scono alla ^ola esportazione, ma considerando quello che 
fu detto sul movimento delle navi straniere nel porto di 
Massaua, è lecito supporre che anche T importazione sia 



rem' le merci nazioiiBlì san esenti da dazio, — '^ Boll, Min. Esteri ^ 
del 11^^99, n, 141. — Nel cap. V <ìel preseote studio ò stato ricordati^ 
che per disposiziaue deirattual© governatore de 11^ Eritrea fu nbbaa- 
sato il dazio di entrata nei Sudan dall'Eritrea; tale aMiassamento 
con&iste nell'Oliverio portato da 8 a 4%. 

(^) " Africa Italiana ^ del 26 settembre 1897. 

(*} CoMBfis, Appendice 11: Le commerce de rErythrée en 1894. 
pag. 160 a 163. 
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stata fatta principalmente per opera degli stranieri^ ec- 
cezion fatta per quello che fu spedito dal governo italiano 
per servizio delle truppe ed in generale in conseguenza 
della guerra, tanto più che abbiamo veduto testé come 
nel commercio fatto nel 1887 da Trieste con Massaua, 
questa importava il triplo di quello che spedisse al prin- 
cipale porto austro-ungarico. 

Se non che al Combes, il quale evidentemente riporta 
queste cifre per concludere che gli Italiani non sanno trar 
partito dalla loro colonia, si potrebbe obiettare che i suoi 
connazionali, se pur sanno profittare dei nostri errori nel- 
r Eritrea, si mostrano anche meno esperti di noi nel com- 
merciare colle loro colonie, che pur sono di ben più antica 
data della nostra. Per dimostrarlo ci serviremo anche in 
questo punto esclusivamente di informazioni di fonte fran- 
cese, come abbiamo fatto sempre trattando dei possedi- 
menti della Francia: anzi al pari di quello che è stato 
fatto altrove, (^) sarà esaminata la pubblicazione ufficiale 
del ministero francese delle colonie ed ecco quello che 
vi si troverà per il commercio d' importazione e di espor- 
tazione delle colonie di Francia. O L'isola di Riunione ha 
un'importazione di 28 milioni ed un'esportazione di 13; 
dell'importazione soltanto 11 milioni sono di merci francesi 
e mezzo milione delle colonie francesi : Mayotte ha un com- 
mercio di 1,130.000 di importazione, di cui soltanto &7/)(X) 
franchi di articoli di Francia e 69,000 delle colonie fran- 
cesi: Diego Suarez importa molte merci dalle colonie 
francesi, ma nulla di Francia, per mancanza di comuni- 
cazioni dirette : il Madagascar ha un commercio di 60 o 70 
milioni coU'estero, ma quasi tutte le case che vi prendono 
parte sono straniere ; per l' importazione hanno molto va- 
lore i tessuti americani e le navi degli Stati Uniti portano 



(^) Vedi cap. Vili del presente studio. 

(2) Les Colonies Frangaises etc. Tale commercio ammonta nel suo 
complesso a circa 500 milioni annui, sopra un totale dì otto mìlianìi 
di commercio speciale. 
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insieme ai tessuti anche fucili e polvere e piombo: col pro- 
tettorato della Francia, si spera che il commercio crescerà 
rapidamente. — Nel 1887 sono entrate nel porto di Pondi- 
chery 548 navi delle quali 57 con bandiera francese e ne 
sono uscite 528 di cui 56 francesi: sopra 6 milioni di impor- 
tazione, appena la decima parte proveniva dalla Francia. (^) 
— Continuando Tesame delle colonie francesi, si troverà 
che alla Mai-tinica sopra un commercio di 44 milioni, la 
parte della Francia era di 10 milioni all'importazione e di 18 
all'esportazione (*) e che la Guadalupa aveva nel 1887 una 
importazione di 14 milioni ed una esportazione di 17. (') 
Dai possedimenti dell'Indo China si esporta molto riso, 
ma la maggior parte di tale esportazione è fatta per opera 
dei Chinesi; nel Cambodge gli articoli giungono in gran 
parte dalla Francia, si dice in un punto di tale relazione, 
ma sembra che ciò non sia molto esatto, se poco dopo si 
afferma che in cotesto paese tutto è tranquillo e che esso 
può divenire uno sbocco per i prodotti francesi. {^) Alla 
Nuova Caledonia sopra otto milioni di mercanzie, almeno 
la metà sono per conto dell'amministrazione penitenzia- 
ria. O Quanto all'Africa il commercio del Senegal (ài 
26 milioni all' importazione e di 14 all'esportazione) è per 
due terzi di origine straniera, per la differenza del prezzo, 
perchè la metropoli non si uniforma al gusto degV indigeni 
e perchè gV industriali francesi non conoscono gli articoli eh 



(^) Colonies frangaises: I, Colonies et protectorats de rOcéan 
Indien, pag. 70, 115, 163, 316, 405. 

(') Notisi che queste cifre non concordano con quelle date dal 
Leroy Beaulieu, che pure deve aver consultato le pubblicazioni 
ufficiali. 

(*) Colonies frangaises: II, Colonies d'Amerique, pag. 76 e 237, 

(*) Colonies frangaises : III, Colonies et protectorats de l'Indo Chine, 
pag. 172 e 185. 

(*) Colonies ecc.: IV, Colonies et protectorats de l'Océan Paci- 
fique, pag. 210. — Anche a Tahiti, colonia francese, il commercio è 
in mano degli stranieri; vengon primi per importanza i Tedeschi, 
poi gli Americani e gli Inglesi e quindi i Francesi e i Chinesi. 
GoupiL presso Rambaud, pag. 849. 
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hanno maggiore spaccio nelle colonie; quindi ai osserva eli© 
si mandano molte merci a! Congo francese, ma anche lì 
81 nota il difetto che il commercimite vuole imporre il suo 
gusto agli stranieri. (*) Finalmente allo stesso Congo non 
meno che nel Sudan le fattorie sono più in mano degli 
stranieri che dei Francesi e sopra 4 milioni dì franchi di 
esportazione, appena 260,000 sono colla Francia e sopra 
3 milioni di franchi di merci che formano V importazione^ 
appena 600,000 provengono dalla Francia, (*) — Tale la 
constatazione ufficiale del poco utile commerciale che la 
Francia trae dalle sue colonie ed appunto perchè si ti'atta 
di documenti ufficiali, non si potrà supporre che siano stati 
alterati e tanto meno che siano ostili alla Francia. Piut- 
tosto si potrebbe domandare se non può esser intervenuta 
qualche cambiamento a favore delle colonie francesi e si 
risponderà che notoriamente la Francia non ha introdotto 
nessun mutamento nei suoi sistemi coloniali, onde gli 
stessi metodi portaron sempre i medesimi effetti, né il 
tempo trascorso è tanto da potere aver operato differenze 
notevoli: ma vi è di piìi, perchè abbiamo documenti più 
recenti, nei quali scrittori francesi amantissimi della 
Francia, confessano che i suoi possedimenti servono più 
allo straniero che a lei. Vedasi il Deschamps : (') egli esa- 
mina le importazioni fatte in tutte le colonie francesi 



(^) Colonies ecc.: V, Coloniea d'Afrique, pag- 154. — Noti&i che 
rindustria francese produce articoli di gran luaso delic&ti e raffinatt; 
ad esempio l'industria dei tessuti esporta per 711 iniUoni ogni amm 
(di cui l'Inghilterra consuma per 280 milioni) e coa\ la Francia non 
può produrre per le masse ed è questa una del!© ragioni della sua 
poca riuscita coloniale. Ada Coxb, The anglo-sajcon woman and thg 
french commerce * The Contemporary Review „ may 1899, 

(') Colonies ecc.: VI, Colonies d'Alriqae, pag. 135. — Del resto 
anche i più accaniti fautori della politica coloniale francese rico- 
noscono che per ora i vantaggi commerciali sono meschini e si può 
soltanto sperare per l'avvenire; vedansi le conclusioni di FoncìUf 
Tissot, Archinard, Marcel, Del onde ecc. agli studi delle siugvl» 
colonie francesi, nell'opera coloniale del Rambaud. 

(^) Deschamps, pag. 382 a 38G. 
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rammentate finora, aggiungendovi pure T A! gerì a e giunge 
naturalmente ai medesimi resultati ed alle medesime con- 
clusioni alle quali siamo giunti ora: nota bensì che Tespor- 
tazione dalle colonie è tutta diretta in Francia, ma non 
si può fare a meno di notare che lo scopo principale della 
politica coloniale è di trovare dei nuovi mercati per Tèe- 
cesso di produzione della metropoli, e più volte Tabbiamo 
rammentato, non già di comprare i prodotti delle proprie 
colonie, che si potrebbero avere anche da quelle degli 
altri statij senza imprendere nessuna colonizzazione. Quindi 
il Deschamps confronta i possedimenti francesi agli inglesi 
e nota che in questi ultimi l'importazione inglese è de!- 
Tottantadue per cento alle Indie, del novanta per cento 
nella colonia australiana di Vittoria e di oltre cinque mi- 
lioni di sterline aopra un totale di otto, nella Nuova Ze- 
landa. — Pili recentemente ancora trattò il medesimo 
argomento il De Lanessan nella sua opera sulla coloniz- 
zazione francese neir Indo China e notò che il commercio 
delTAnnam e del Ton chino segue una curva ascendente 
essendo salito da diciannove milioni nel 1885 a novanta- 
cinque milioni nel 1893, ma aggiunge che in questa cifra 
nono compresi i prezzi di molti articoli importati dalla 
China, alla quale la Francia non può sperare di sotten- 
fr(fre. (*) Poi prosegue osservando che tutti i filati sono 
d'importazione straniera e che i liquori francesi, i tes- 
suti stranieri ed i metalli sono importati in proporzioni 
uguali; né per quello che riguarda Tlndo China ha va- 
lore r osservazione del Deschamps teste notata, secondo 
la quale l'esportazione dallo colonie è diretta in Francia, 
perchè il De Lanessan che come è stato notato, fu go- 
vernatore di cotesto possesso francese dell'estremo oriente 
e quindi piii dì qualunque altro è informato in proposito, 
nota che nelle esportazioni dal Tonchino, le quali ammon- 
tano a ben undici milioni, la Francia non figura che per 



t') De LÀJAZììSÀy, pag. 177 e sqq. tìno a pag. 205, 
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trecento mila franclii, Del resto che la Francia nou tragga 
alcun profitto da questo suo possedimento, è notato per- 
fino dal Dubois, che già conosciamo come uno dei più 
accaniti fautori della politica coloniale francese, ed anzi 
egli aggiunge una curiosa spiegazione di tal fenomeno* 
assicurando che questo significa che la Francia non ha 
grandi bisogni ed allora, si può domandare, a che darsi 
tanto da fare per cercare le colonie? — E questo fenomeno 
delle colonie francesi che servono di shocco alla produ- 
zione di altri stati è tanto evidente, che perfino Li-Hung- 
Tchang vicei^è del Petchily osserva che la Cocincina ed 
il Tonchino consumano a preferenza prodotti tedeschi e 
chinesi, probabilmente perchè li trovano più a buon mer- 
cato. 

Da quello che è stato detto finora si capisce facilmente, 
che tra le nazioni che traggon vantaggio dalle colonie 
francesi, si può annoverare T Inghilterra, ma vi sono pure 
alcuni fatti particolari che provano F infiltramento della 
Gran Bretagna dappertutto dove essa crede di poter tro- 
vare il proprio utile : tra gli altri esempi che si potrebbero 
addurre per dimostrarlo, si sceglierà quello relativo ai 
giacimenti di fosfati di Costantina. A questo proposito 
il Leroy Beaulieu (*) ammonisce i Francesi ad essere più 
attivi e a non lasciare che le altre nazioni traggano pro- 
fitto dalle loro colonie come è successo a Costantana, dove 
una compagnia inglese ha avuto la concessione dello sfrut- 
tamento dei fosfati; anche il Vari gay nel suo studio che 
in sostanza vuol lodare il possesso francese dell' Algeria, (^) 
biasima il contegno dei suoi connazionali per quello che 
si riferisce ai giacimenti di fosfati e nota che per com- 
battere una data compagnia in nome della morale (non 
sappiamo, né vogliamo approfondire di che si tratti), si 



(*) •* Journal des Économistes „ octobre 1896. 
(*) Leroy Beaulieu, La colonisation frangaise à propos de Ma- 
dagascar * Revue des deux Mondes „ 15 novembre 1895. 

(») Varigny, U Algerie " Revue des deux Mondes , 1" octobre 1896. 

Digitized by VjOOQIC . 



CAPITOLO XII. 361 

ebbe il resultato di favorire gli stranieri, in modo che 
le compagnie francesi non riuscirono ad ottenere la con- 
cessione, che fu facilmente ottenuta da una compagnia 
inglese, sicché anche questo autore è costretto a ricono- 
scere in conclusione che fino ad ora l'Algeria rappresenta 
un onere per la Francia. (^) — E giacché è stata rammen- 
tata l'intrusione dell'Inghilterra nelle colonie francesi, 
si può osservare che la stessa intrusione inglese si verifica 
anche nelle colonie di altre nazioni e non può dirsi che 
sia una novità, perchè, secondo lo Scherer, O già fino 
dal 1700 appartenevano agl'Inglesi le flotte in partenza 
da Lisbona per il Brasile e in conseguenza le ricchezze che 
queste ne riportavano. I nomi portoghesi non figuravano 
nelle operazioni che per forma, continua lo Scherer, si va- 
luta a quasi due miliardi e mezzo l'oro esportato dal Bra- 
sile nel periodo di sessanta anni dopo la scoperta delle 
miniere, mentre nel Portogallo non circolavano più dr quin- 
dici venti milioni, quindi questo stato può considerarsi 
come un vaglio attraverso al quale passavano ricchezze 
enormi senza lasciar traccie. — Ma per tornare a quello 
che avviene ai nostri giorni, si consideri che, a quanto 
asserisce il Leroy Beaulieu, ora la bandiera inglese tiene 
un posto importante nei possedimenti olandesi a Giava, (') 
si consideri quello che avviene nelle colonie soggette alle 
compagnie tedesche, che sono state fondate ieri e nelle 
quali su quindici case di commercio otto sono tedesche 
e le altre sette tutte inglesi, (*) si pensi sopratutto che questi 



(*) Dei giacimenti di fosfati dell'Algeria e più specialmente di 
quelli di Tébessa tratta anche il '^ Journal des Économistes «, del- 
l'aprile 1896 e dopo quello che sappiamo sullo spirito anti-coloniale 
di questa rivista, sembra inutile ripeterne gli apprezzamenti, che 
del resto si immaginano facilmente. 

(*) Scherer, Storia del commercio nel IV paragrafo del capitolo 
relativo ai Portoghesi. 

(^) Leroy Beaulieu, Première Partie, Histoire, livre II, chap. IV: 
Colonies Hollandaises, pag. 285, 

(*) Relazione per le colonie nel 1897, pubblicata dal Ministero 
degli Esteri di Germania. 
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pochi esempi i quali dimostrano che l'Italia e la Francia 
non sanno trar profitto dalle loro co bui e^ sono fatti sor- 
presi quasi per caso e uon cercati^ p^r cui cliiunque potrà 
completarli colle proprie informazioni in proposito e si 
potrà trarne la conci uaio ne annunziata fino dall' introdu- 
zione del presente studio, che le colonie non giovano in ge- 
nerale a chi le fonda, ma agli accorti mercanti che le sanno 
sfruttare e nel caso particolare giovano grandemente al- 
l' Inghilterra e gioveranno probabilmente alla Germania. 



Molte altre considerazioni si potrebbero fare per quello 
che si riferisce ai rapporti tra le colonie e la metropoli. 
Basterà ricordare che la Gran Bretagna per quanto for- 
nita di un vastissimo impero coloniale, commercia piti 
contesterò (77 Vo) che colle proprie colonie (23 %) mentre 
queste trafficano poco al di fuori dei paesi inglesi: C) per 



(^) Certo si è che il commercio inglese aumenta più coi paesi stra- 
nieri che colle sue colonie: cogli Stati Uniti dal 1859 al 1899 au- 
mentò del 246 °/o , coU' Europa del 167 Vo, cogli altri paesi del mondo 
dal 163 °/o e colle sue colonie del 157 ^o (articolo di Mulhall nella 
" Contemporary Review „ february, 1899). — NeUa stessa rivista si 
discusse poi di nuovo questo importante problema delle relazioni com- 
merciali tra la metropoli inglese e le sue colonie: Lord Masham 
affermò che il commercio segue la bandiera, che la Gran Bretagna 
esporta in proporzione più nel Canada e in Australia che agli Stati 
Uniti e che se V India cadesse in mano dei Russi e questa chiudesse 
la porta al commercio, la metà dei molini del Lancashire si ferme- 
rebbe. — Invece Lord Farrer vuol dimostrare che il commercio non 
«egue la bandiera e che i paesi coi quali TlnghilteiTa commercia 
di più, non le appartengono; il suo traffico è per tre quarti con 
altri stati e per un quarto colle sue colonie (come è stato scritto 
nel testo): le esportazioni e le importazioni colla Germania, col- 
r Olanda e col Belgio crescono continuamente, mentre che coli* India 
sono scese dal 14 Va al 7 % del totale. Colla Francia le esportazioni 
raddoppiano e le importazioni sono quadruplicate e anche in Egitto 
la cifra del traffico totale è stata prima stazionaria ed ora comincia 
ad abbassare. ** Contemporary "Review „ , december 1899. — Ciò non 
ostante, osserveremo che le colonie inglesi comprano ancora dall'In- 
ghilterra per il 42 "/o delle loro merci, mentre gli altri stati non ne 
comprano che il 15 %. 
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quello che si riferisce alla Francia non farà meraviglia 
dopo ciò che è stato esposto finora, sapere che il suo 
commercio coloniale rappresenta appena la quindicesima 
parte del totale del suo commercio estero ; naturalmente 
anche la Germania per quanto ben incamminata, è molto 
indietro non avendo che un commercio coloniale di qua- 
ranta milioni sopra un totale di nove miliardi; la Spagna 
poi ebbe nel 1895 un commercio coll'estero di 1647 mi- 
lioni di pesetas dei quali 248 con Cuba e 50 colle Filip- 
pine. 

Da queste cifre e da altre che facilmente si possono de- 
durre dalle statistiche, gli avversari delle colonie conclu- 
dono, come abbiamo veduto che fa il Guyot, che le colonie 
in generale non hanno l'importanza commerciale, che molti 
attribuiscono loro. Abbiamo già combattuto questa con- 
clusione e sarebbe inutile ripetere le osservazioni già 
fatte, ma è opportuno piuttosto notare che anche senza 
fondare nuove colonie, si possono sempre trovare nuovi 
sbocchi al commercio e per convincersene basta pensare 
che i possedimenti inglesi a detta degli stessi fautori della 
politica coloniale italiana, sono aperti a tutti gli uomini 
di buona volontà e più ancora si può considerare che 
r Italia la quale è pure una delle ultime venute tra le 
nazioni industriali, comincia a penetrare in Cina con al- 
cuni dei suoi prodotti come sarebbero il corallo e i cap- 
pelli di paglia, ai quali si aggiunsero recentemente anche 
i prodotti agricoli delle Puglie, dal che se ne può de- 
durre, secondo alcuni, che quando il commercio acquisti 
maggiore sviluppo, si potrà sentire minor desiderio di 
possedere delle colonie, che d'altra parte non si prestano 
air emigrazione, come non sentiron desiderio di averle 
finora la Svezia, la Norvegia e la Danimarca tra le 
potenze di second' ordine e TAustria-Ungheria tra quelle 
di primo. E questo tanto piìi quando la nazione si mostra 
poco disposta all'espansione e non si presta e non reca 
l'ausilio ed il concorso delle iniziative private, come ebbe 
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a dichiarare il niiiiistro degli esteri alla cameia ot^II» 
s^ednta del 12 decenibre 18911* 

Oltre a questo bisogna far attenzione ad im fenomeno 
economico, die può dirsi tanto inaspettato quanto rGcente: 
k colonie non soltanto non ^i affrettano a consumarti i 
prodotti della metropoli, ma cominciano ad inondare l 'Eu- 
ropa non esclusa la metropoli stessa, dei loro prodotti 
che per ora sono agricoli, ma a quanto è dato presup- 
porre, tra breve saranno anche industrialL Succede dun- 
que per le merci quello che Rousseau augurava per le 
nazioni, cioè la colonizzazione a rovescio, per la quale il 
mondo barbaro o recentemente incivilito fa concorreozgi 
alla vecchia Europa invece di lasciarsi sfruttare da que- 
sta. Si direbbe che il nuovo mondo tenuto per tanto tempo 
aottrO r oppressione politica dell'Europa, se ne vendica 
minacciando sotto l'aspetto economico gli autichi oppres- 
eorì che inonda dei suoi prodotti. — Tale argomento ri- 
chiederebbe uno studio più profondo di quello che si possa 
fiìre qui giunti al termine del compito prefisso. Basterà 
accennare ad alcuni fatti ai quali ognuno potrà agevol- 
mente aggiungerne altri relativi ad impotianti invii di 
merci dalTAmerica e dairAustralia. Per tali spedizioni di 
prodotti coloniali ai segnalano già da qualche anno il 
Canada e la K epubblica Argentina, il primo colle uova^. 
colla cacciagiono, coi pollami, con quelh che i Francesi 
chiamano anlmaux de hasse-cour e l'altra colle sue con— 
sen'e e gelatine alle quali molti credono che presto terrà 
dietro il vino di Mendoza; e carni conservate e prepa- 
rate con una congelazione speciale per cui possan passare 
la zona torrida, sono mandate insieme alla farina dal- 
l' Australia, ohe vuol mettere in valore le carni dei mon- 
toni dai quali trae la famosa e preziosa lanaO e l'Indo 
China si dà allo sviluppo della seta e in Francia i mercanti 



(^1 Be già a M^ncliGster sì dolgono ddla coneórr^nxft degli stabì*- 
( UmeutUDdastriaU dì Calcutta e di Bombay^ mrk ancor peggio quand<k 
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si lamentano che le sete di Lione ed i vini di Bordeaux 
non abbiano più lo spaccio di prima, per la concorrenza 
delle sete americane e dei vini di vari paesi, tra i quali 
è necessario porre la stessa colonia nazionale dell'Algeria. 
Quivi la conquista francese trovò la vite indigena nel 
1830, osserva il De Lucchi, O con produzioni variate dalla 
costa all'interno a seconda del suolo, del clima e della 
coltura; nel 1876 si produssero in Algeria sedicimila etto- 
litri di vino che nel 1895 aumentarono fino a quattro 
milioni; pari accrescimento vi fu nell'importazione di vino 
algerino in Francia, che in dieci anni dal 1881 al 1891 
passò da diecimila ettolitri a due milioni di ettolitri: per 
il momento, egli conclude, non credo che la produzione 
algerina aumenterà tanto da servire per la metropoli, 
ma ciò può accadere nell'avvenire. 

Così dunque più del Martini attuale governatore del- 
l'Eritrea, si avvicinerebbe al vero il Leroy Beaulieu, O 
il quale pur dicendosi fautore delle colonie, è costretto 
a riconoscere che è un'illusione fondarle colla speranza 
di trarne un guadagno, mentre d'altra parte questo è lo 
scopo generale per il quale si cercano, non rifuggendo 
dal ricorrere talora ad atti di crudeltà, alla frode, alla 
stessa schiavitù, pur di estendere il potere della metro- 
poli, che poi può esser diminuito dalla guerra con un altro 
stato dalle velleità di emancipazione della colonia stessa. 



si vedran gli effetti del lavoro degli stabilimenti di Singapore, di 
Hong-kong e di Shangai fondati con capitali europei e americani. 
G. RiccHiERi, L'Italia in Cina * Rivista d'Italia ,15 aprile 1899. 
— A questo proposito è opportuno notare che l'Inghilterra in com- 
penso di un prestito di 400 milioni fatto alla China per aiutarla a 
pagare al Giappone l'indennità di guerra, ne ottenne il monopolio 
commerciale per tutta la vallata dello Yang-tse-kiang, cioè per un 
paese popolato da oltre 180 milioni di consumatori, il che le giova 
pili di una concessione territoriale avuto riguardo all'importanza del 
feuo commercio e dei suoi capitali. 

(^) Produzione del vino in Algeria^ rapporto del vice-console Guido 
De Lucchi * Boll. Min. Esteri „ 1896, n. 74. 

(^) Leroy Beaulieu, pag. 569. 
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In tal modo bisogna ricoiiosci?re che i religiosi e i missic 
nari si propongono uno scopo più chiaro e più facile 
raggimi gersi di quello cercato colla colonizzazione da 
vai'i stati e a questo proposito sono opportune le conside- 
razioni del Luciano. (') Notisi^ egli scrive, che le colonie 
poi 9Ì staccano quando siano f^iunte a maturità, sebbene 
8Ìan costate sangue e denari e nei primi tempi non siano 
state fiHittifere; pnre è fatale fondarle per prender parte 
al concorto delle nazioni ^ per aver voce in capitolo, per 
diffondere la lingua, per cercar di ottenere la grandezza 
della patria: son vantaggi questi che il banchiere di- 
sprezza* ma che lo statista e l'economista approvano. 

Le colonie clunque non si fondano soltanto per trarne 
utile, um anche per soddisfare ad un'alta idealità; se così 
non fosse bisognerebbe ricordare col Deschamps, (") che 
gli economisti allieW di Adamo Smith non sono d'accordo 
col loro maestro e dicono che siccome le colonie giovano 
a tutti, nuocciono alla metropoli che ne fa le spese per la 
fnii^e cfi t'fdefir: dal che verrebbe per naturai conseguenza, 
che le varie nazioni le qnali colla colonizzazione fanno 
gnivi sacrifizi per ottenere un compenso nell'avvenire, 
dovrebbero astenersene ove, come è probabile, si esten- 
desse e acquistasse piìi importanza questa invasione dii 
merci coloniali in Europa; dovrebbero esse fare a gara 
per tM*Msare dalla ricerca delle colonie oppure vi sareb- 
bero s] finte soltanto da ragioni politiche e militari, ma 
n*.»n t't iMìomiche e pratiche. AI qual proposito è opportuno 
ranim* untare la proposta del Farran teste citato, il quale 
rieerciiddo le leggi dell'espansione coloniale, vorrebbe che 
rafiiiiislo delle colonie avesse per iscopo l'apertura dei^H 
sbnci hi commerciali non solo per il popolo conquistatore, 
ma pur tutti, in modo che non ci fosse altra politica eo- 



f^} Luci AITO, pag. 42. 
(;*) I>EscHAitP8, pag. 205. 
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loniale al di fuori di quella della poìia aperta per le coniu- 
nicaziooi pacifiche internazionali. (*) 

Non vogliamo ceiiaiiiente andare tanf oltre, ne seguendo 
il Guyot proclamare V inutilità, anzi il danno della poli- 
tica coloniale: in materia così difficile e così poco studiata, 
bisogna ripetere opportunamente il motto cave a conse- 
quentiarih e non foss'altro resempio della Gran Bretagna 
e della Germania sta a favore delfespansione transocea- 
nica fatta giudiziosamente ; basti con elude re che ci sembra 
provato l'assunto relativo ai resultati poco felici ottenuti 
fino ad ora nell'espansione coloniale dalle nazioni latine 
ed infirmata, come avevamo promesso, O la sentenza del 
Leroy Beanìieu, secondo il quale il popolo che più colo- 
nizza, prima o dopo sarà il primo nel mondo. 



(*) " Deutsche Rerue , juni 1899. — Tale politica, a quanto pare, sì 
vorrehlie adottare dal Gìapp^irie e dall'Inghilterra dgaardo alle coae 
della Cina. 

(^) Vedi le ultime parole deirintroduzìone. 
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